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CAPITOLO PRIMO. 

La Germania . 

_ ^ , 

E dunque il mondo diviso fra tre grandi imperi, il 
romano, il persiano, il chinese. Quest’ultimo, sepa- 
rato per tanto spazio e tanti popoli barbari, esercita 
.efficacia sopra l’Asia estrema, senza conoscere gli 
altri due se non per qualche correria che i Parti 
fanno sul suo territorio, e per le merci onde alletta 
il lusso e smunge l’oro di Roma. Il persiano era cre- 
sciuto a tale potenza, da metter lo sgomento che oggi 
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6 EPOCA VII. 323-476. 

il giganteggiare dei Russi, e veder in quello il solo 
emulo formidabile del Campidoglio. L’orientale de- 
spotismo ond’era dominato, impediva di noverar 
quella nazione fra le civili, benché le arti della pace 
e del lusso la sceverassero dalle barbare : le leggi vi 
mantenevano l’ordine, ma senza giustizia nè felicità; 
la coltura letteraria blandiva non rischiarava ; la 
religione mondavasi dall’idolatria quanto bastasse ad 
aquietar la ragione, non quanto a purificare gli affetti. 

Ma più che i quaranta milioni obbedienti al re dei 
re doveva nuocere a Roma la libertà de' popoli del 
Settentrione fratelli di questi orientali, che vergini 
ancora e vigorosi, aspettavano il cenno di Dio per 
avventarsi sopra Roma e vendicare l'universo. 

Fin dai primordii della civile società, la stirpe che 
denominarono indo-germanica si stese in diverse di- 
rezioni sopra la terra; e gli uni, vólti alla Persia, 
all’india, al Tibet, crearono o conservarono una ci- 
viltà meravigliosa, le cui reliquie sono oggi dai savii 
interrogate nei. Veda, negli immensi poemi del Ra- 
mayan e del Mahabarat, nello Zenda vesta, come fra 
i tempii a grotta e le pagode, o nelle rovine di Scil- 
Minar e di Babilonia. ? iq/ > 

Altri costeggiando il mar Nero e il Caspio, si ste- 
sero dalla Siberia al Ponto Eusino, e da tre bande 
inondarono l’Europa. Gli uni, per le montagne di 
Tracia, la Macedonia e l'Illiria, s’assidon fra gli ulivi 
■e i laureti della Grecia ; e a quei miti Soli e al limpido 
temperando la fervida fantasia coll’armonico 
Lento, creano la più eletta immagine del bello. 
Mala stirpe greca, all’ora ove siamo col nostro rac- 
conto, ha compiuto la sua missione, nè più s’inorgo- 
gìia che di rimembranze; mentre sul teatro politico 
nppajono la gotica e la tentone, che la lunga di visione 
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rese affatto disformi dalla prima, quantunque ad at- 
testarne l’origine comune sopravviva il linguaggio. 
Quando i Germani giunsero in Europa, la trovarono 
occupata da tre anteriori migrazioni, degli lberi, dei 
Fenici «dei. Galli. Già i primi eransi ristretti nella 
Spagna, gli altri verso il Baltico, mentre il centro 
d’Europa era occupato dai Galli, che forse vinti dai 
Germani si spinsero fino in Italia. 

Poterono i Germani effettuare questo passaggio 
quattordici secoli avanti Cristo ; e in otto e nove secoli 
si dilatarono dal INiester al Prut, e - su tutto il paese 
fra FUral e i Crapak. Fendendo continno verso oc- 
cidente, respingendo i Cimri, e spinti essi medesimi 
dagli Slavi, trovarono barriera l’impero romano al 
tempo d’ Augusto, sicché voltarono la fronte contro 
gli Slavi, e respintili, poterono assodarsi. 

Allora la stirpe gotica occupava le foreste della 
Scandinavia ; la teutonica sulle rive dell’Elba e del 
Reno esercitava la naturale vigoria, e manteneva ge- 
losamente l’indipendenza, fidando nell’indomito suo 
coraggio. 

Dalla lingua ci è dato scernere fra loro queste due Lingua 
razze ; trovando quella della prima diffusa nelle isole 
e penisole settentrionali, donde trasportata dai Nor- 
manni in Islanda, vi conservò l’originalità sua per 
modo, da venire chiamata islandese, mentre nei tre 
regni nordici si alterò in varii dialetti ; più vicina al- 
l’antico nelle isole Feroe, poi grado grado scostando- 
sene nella Svezia, nella Norvegia, finché nella Dani- 
marca si mescola col teutonico in eguale misura. 

Quest’ultimo dovea già da antico dividersi in alto 
e basso; al primo spettano il bavarese, il borgognone, 
il franco, il longobardo ; l’altro fu ancora suddiviso 
in alto sassone, anglo sassone e frisone ; del primo 
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EPOCA VII. 323-476. 

dei quali ci resta alcun documento dell’ Vili e IX se- 
colo, nella Sassonia, nella Westfalia e ne’Paesi Bassi; 
al secondo si riporta là favella del periodo stesso in 
Inghilterra; al terzo le altre sorte al mezzodì-levante 
della Gran Bretagna nel XIII secolo e nel seguente. 

Non abbiano però queste divisioni maggior forza 
che di cenghietture, atteso che i pertinaci studi di 
dottissimi filoioghi tedeschi non recarono per anco 
precisa classificazione (1). Tanto meno seppero di- 
stinguerli gli antichi, i quali applicarono or il nome 
generico a gente particolare, or viceversa, ora nome 
proprio credettero quel d’una federazione, o quello 

(l) Tacito, De situ, mnribus et populis Germania. 

Cesare, De bello gallico. — Plimo, Ilist. Nat. — Pomponio 
Mela, De situ orbis. 

Anton, Geschichte der Germanen. Lipsia 1793. 

Maier, Germaniens Urverfassuttg , 1798. 

Rogge, Das Geschichtswesen der Germanen. Alla 1820. 
B.artii, DetUschlands Urgcschichte , 1820. 

Eichhorn, Deutsche Staats und Rechtsgeschichte. Gottinga 
1821. 

Mauerer, Geschichte des Altermanischen Gerichtsverfahrens. 
Idelberga 1824. * 

Wilhelm, Germaniens und teine Bewolincr. Weimar 1823, 
con due carte. 

. Luden , Gesch. des Deutscken Volks. Gota 1826. 

Grimm, Deutsche lìcchtsalterthumer. Gottinga 1828. 
Ledebur, Das Land und Folk der Bructerer. Berlino 1827. 
Pfister, Geschich. der Deulschcn. Amburgo 1829. 
Philips, Deutsche Geschichte. Berlino 1832. 

G. Klemm , Handbuch der Germcmischer Alter thumskunde. 
Dresda 1836. 

Scm.oZER , Storia del Nord (ted.). 

Adei.UNG, Storia antica dei Teutoni (id.). 

Stritter , Memoria populorum ex historiis byzcmtinis erutee. 
IIalling, St. degli Scili e degli Alemanni fin ai nostri giorni. 
Berlino 1835. «• 
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dedotto da alcuna particolare circostanza di luogo e 
di costumi. Cosi ad una gente speciale applicarono il 
nome di Daci, che noi credemmo abbracciasse anti- 
camente tutta la immensa nazione che guerreggiava 
Roma dalle rive dell’ Eufrate a quelle del Reno 
(Deutsch) , e di cui riscontrammo altrove le somi- 
glianze (1). Quelli di essi che stanziarono al setten- 
trione dell’Europa non furono dai Greci nè dai primi * 
Romani conosciuti per nazione particolare ; e dap- 
prima si confusero cogli Sciti, nominando talora cosi 
quanti abitavano al nord dell’Istro e del Ponto Eusino, 
anche dopo che gli Sciti erano scomparsi dalla storia, 
mescendosi coi Sarmati, o spinti al nord-est della 
Russia. Quando poi, imperante Augusto, i Romani 
ebbero particolarmente a fare coi popoli sul Danubio, 
si distinsero col nome di Germani, che probabilmente 
i Galli avevano applicato a qualche orda venuta di 
qua dal Reno, e che poi restò comune a tutta la 
gente che nel primo secolo abitava dal Reno ai Car- 
pazii e alla Vistola ; e dal Baltico e dal mar Germa- 
nico lino al monte Cezio ( Kalemberg ) e al Danubio ; 
oltre quelli diffusi lungo questo fiume fin all’Eusino, 
e piantati nella Scandinavia. 

Queste varie popolazioni, forse chiamate Daci o 
Teutoni, traevano speciali denominazioni da partico- 
lari circostanze ; come gli Svevi da sclmeifen errare 
o da Swee, See il mare ; i Sassoni da aitzen stare se- 
duti ; o da Sachs, Saks spada corta ; i Longobardi dalle 
labarde o dalle barbe prolisse ; i Franchi da Franke 

(1) Vedi Tom. Ili, pag. 77 Racconto. Clic i Daci pro- 
vengano dalla Persia può argomentarsi anche dai molti 
monumenti relativi a Milras, che si trovarono nella Transil- 
yania, e che possono vedersi in Rene, Beytrage sur dacischen 
Geschichte. Hermanstadt I83G. 
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IO 

lancia (f)i i Marcomanni dallo star vicini alla fron- 
tiera (marca); i Vandali da wand aqua, perchè forse 
dapprincipio abitassero al mare o su qualche grosse 
fiume. 

Ma questi medesimi nomi son male determinati, e 
«nova confusione produce l’uso degli antichi d’attri- 
buire ai popoli deboli e vinti quel del potente e vin- 
citore. Cosi Plinio chiama Vindili tutti i popoli del 
nord-est d’Europa, perchè allora vi prevalevano i 
Vandali ; mentre molte di quelle tribù son da Cesare 
poste fra gli Svevi, poderosi al suo tempo. 

Neppure siamo certi se veramente esistessero quelle 
federazioni che qualche autore rammenta, cioè degli 
istevoni cui appartenevano i Cherusei, detta poi dà 
Franchi; degli Ingevoni che abbracciava Frisi e Ganci, 
e che poi fu chiamata dei Sassoni ; degli Ermioni che 
comprendeva gli Svevi, i Marcomanni, poi gli Ale- 
manni; e quella de’ Germani orientali/ suddivisi in 
Burgundioni, Gepidi, Vandali e Goti ; federazioni, 
dicono, il cui riscontro potrebbe trovarsi fra gli Etru- 
schi antichi e fra gli Svizzeri moderni, accordate per 
resistere, poi per nuocere alla potenza romana. 

Più veramente non vi troviamo che una folla di 
genti or nemiche, ora alleate secondo il bisogno, 
delle quali il seguitar le vicende sarebbe come voler 
notare le mutazioni che ogni soffio di vento produce 
sull’estuante superficie del deserto. 

Verso il secondo secolo però, sembra che dille varie 
genti mentovate prevalessero alcune, in modo da 

(t) Framea. Altri il Tollero trarre da frane a in senso di 
libero , ma non pare che tal significazione corresse presso 
i Tentoni. Altri dicono Franci a feritale , etimologia soste- 
nuta dalle voci /rei, frech, urei, vrang , che nei dialetti ger- 
manici valgono appunto duro, aspro, feroce. 
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comparire otto corpi di nazioni ; e sarebbero Vandali, 
Burgundi, Longobardi, Goti, Svevi, Alemanni, Sas- 
. soni e Franchi. 

I Sassoni (1), che poi contrastarono a Carlo Magno sjssodì 
l’impero del Settentrione passano innominati da Ta- 
cito, e nelle mappe di Tolomeo appena si avvertono 
l’istmo della penisola tìmbrica e le tr&isolette verso 
la foce dell’Elba, donde quel popolo uscì. Cominciò 
esso ad esercitarsi in mare su piccole barche piatte 
€ leggiere (2) da montare fin cento e più miglia allo 

insù de’fiumi, e dall’uno all’altro trasferirle. Prima 

» 

di salpare dal lido nemico, immolavano con atroci 
tormenti la decima parte de’ prigionieri, scelti a sorte. 
Datisi in corso, affrontarono il mare e minacciarono 
Gallia e Bretagna , osando spingersi a ritroso della 
Senna e del Reno , indi trasportate le navicelle nel 
Bodano, scendere al Mediterraneo, e per le colonne 
d’Èrcole rivederci ghiacci, giocondi perchè nativi. 

Pochi doveano essere sulle prime , ma quando il 
coraggio li segnalò, e la pirateria gli arricchì, molti 
compagni alle imprese trovarono fra’ popoli del Bal- 
tico : i quali ne adottarono il nome , e unitisi coi 
matrimonii e colla comunanza de’ pericoli e de’ capi, 
estesero la lega de’ Sassoni a riuscir tanto formida- 
bile, che fra i sei conti dell’ impero d’ Occidente uno 
era destinato, al confine sassoaico ( Comes litoris sa- 
xonici per Brilunniam ) con ispeeiali corpi per i scher- 
mi re le spiagge esposte a’ pirati. Tal limite com- 
prendeva tutte le coste della Bretagna continentale, 

(1) T. Moelleu, Saxonet nonni. historica. Berlino 1830. 

(2) Qui» et Armnricus j.iratam Saxona tractus 
Sptrabat , cui pelle salum sideare britaunum 
Litdus t et ossuto glaueurn mare fìnderc lembo. 

SiDOfldO, Paneg. Ariti 369. 
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13 EPOCA VII. 333-476. 

ove esso conte risedeva ; e le settentrionali ed occi- 
dentali della Gallia, il Tratto armorico e il nevicano 
( Normandia ) composto di cinque provincie, e la se- 
conda belgica. 

Quando i Franchi mutarono patria, i Sassoni pas- 
sarono T Elba , ed entrati nella Francia primitiva tra 
il Weser e il Reno , sottomisero o trassero in lega i 
rimasti ; e diedero a quel paese il nome di Sassonia 
(i Sachsenland ), e si divisero in Ostfalii o Sassoni orien- 
tali nell’ Annover ; Westfalii occidentali ; e Angriani, 
posti di mezzo agli altri lungo il Weser. » 

Sull' alto Danubio e Y alto Reno e fin alle rive della 
Cfl Vistola e del Baltico dimoravano gli Svevi, popolo 
particolare o confederazione che fossero. Irrequieti, 
avventurieri, gl’ incontriamo in vanissime situazio- 
ni (1) ; poi parte si uniscono a Vandali e Alani, per 
invadere Gallia e Spagna ; gli altri vanno misti cogli 
Alemanni in guisa da rendere sinonimi il nome loro 
e di questi. 

, Fra gli Svevi e i Sassoni stavano i Franchi , dei 
quali, come dei Goti, parleremo or ora piu a disteso. 

I Cherusci , spossati dal generoso e fallito tenta- 
*3i-tivo di Erminio, lasciarono che i Longobardi inva- 
dessero il paese superiore all’alto Weser , e sino al 
Reno, donde più tardi scenderanno a regnare in Italia. 

Agitandosi la guerra Marcomanna, anche i Van- 
v sodali dali s’accostarono all’impero, e sembra abitassero 

(1) Oltre la Svevia che ne conserva ancora il nome, tre 
altre ne sussistettero ; una ne’contorni d’Anversa, una verso 
Sissek, fra la Brava e la Sava, appartenente agli Ostrogoti 
d’Italia ; canton degli Svevi ( Sc/iweva Gau ) chiamossi quello 
ove Sigiberto re d’Austrasia nel 568, piantò 6,000 Svevi per 
opporsi alle invasioni dei Sassoni nell’Harz, cioè nei paesi 
di lialberstadt, Mansfeld, Stolberg, Ilohenstein. 
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parte nella Boemia , e parte nella Lusazia ; poi di- 
visi in due bande, una coll’ antico nome piegò verso 
occidente, l’altra ad oriente con quello d’ Astingi, 
desunto dai capi loro ; il grosso rimase in paese fin 
all’entrante del quinto secolo ( 1 ). . 

I Burgundi o Burgundioni , fratelli de’ Vandali (2), > 

abitarono prima fra il Viadro e la Vistola , finché 8 
assaliti daiGepidi, nel terzo secolo, traversarono la 
Germania , e piantaronsi accanto agli Alemanni, con 
cui ebbero spesse guerre, e incessanti nimicizie pel. 
possesso de* terreni e di certe saline. » 

Erano fra tutti i Germani i più elevati di statura 
e men feroci di costume, talché dalle loro irruzioni 
non patì troppo la Gallia ; e l’impero li trovò fedeli 
alleati (5). Della libertà amantissimi, vivevano in di- 
stinte tribù obbedendo hendini o anziani, che poi 
deponevano quando le cattive annate o alcun disastro 
mostrassero che erano sgraditi agli Dèi. 

Oltre questi voglionsi noverare i Sarmati, di cuilasarm»ti 
prima menzione è presso Erodoto che li fa nascere 
da Sciti misti con Amazoni (4) ; Ippocrate pure li dà 
come gente scitica, bruni, bassotti, grossi, di com-; 
plessione umida e floscia, poco fecondi (5). Mitradate, 
disegnando entrare in Italia pel nord-est donde poi 
vennero i Goti, eccitò i Sarmati a varcar il Tanai, e » 
abbattere gli Sciti, come fecero con lenta opera, tal — 31 ». e,; 
chè si stesero da quel fiume sin alle montagne della 


(1) Vedi Luigi Marchus , Hist. des V andales depuis leur 
pontiere apparition sur la scene historique y jusqu'à la destrur 
clion de leur empire en Afrique. Digione 1836. 

(2) Plinio , St. Nat. IV. 28. 

(3) Paolo Orosio VII. 32. 

. (4) Erodoto IV. 110. 117. 

(5) De aqua et locis . 
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Transilvanria da un lato, e dall'altro verso la foce 


della Vistola: rivoluzione a cui Plinio alludeva di- 
cendo che « degli Sciti scompare il nome, e fa luogo 
a quel di Germani e Sarmati. » (4) Quest’orda con- 
quistatrice che attribuì il suo nome al paese, dove 
avea soggiogate non ispente le primitive popolazioni, 
vagava su cavalli, e le donne e i figlioli sopra carri 
coperti di pelli, spingendo innanzi gli armenti, e vi- 
vendo di latte, carne, pasta e miglio, talora del san- 
gue de’ suoi ronzini. In mancanza di ferro, coprivano 
l’armadura di tigne e di corno; inetti nelle battaglie 
a piedi, menavansi dietro due o tre cavalli, per sal- 
tare all’altro quando l’uno fosse spossato: oltre le 
freccie e la lancia, avventavano certi lacci corsoi coi 
quali accalappiavano il nemico : costringevano anche 
le donne a combattere, ed ignominiosa era quella 
che non avesse ucciso un nemico. Al dio della 
guerra, simboleggiato in una spada, sacrificavano 
destrieri e uomini. 

Fra le popolazioni sannate scese in Europa, prin- 
cipalmente formidabili furono i Rossolani e gli Jazigi, 
scorridori inarrivabili, contro cui i Romani alzarono 
un vallo fra il Theiss e il Danubio, senza per questo 
attener pace. 

Della Germania propria irrigidivano il clima le 
Costituì, estese paludi e le immense foreste di abeti ond’era 
C,,ca piantata, in acconcio più di fiere che d’uomini. Ce- 
cina si avviluppò in un vasto pantano, di cui non 
trovasi oggi vestigio; Sidonio Apollinare c’informa 
come l’Elba scorreva in bacino paludoso ; nè altri- 
menti doveva essere degli altri grossi fiumi, le cui 


(1) Vedi Bayer, Conversione s rerum scythicarum. Meta, àel- 
l’Accad. di Pietroburgo. 
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piene si dilatavano irrefrenate. La foresta Ercinia 
copriva due terzi della Germania; la Carboniera,, 
metà della Gallia belgica, delle quali sono appena re- 
liquie la Selva Nera, lo Spessa rtb, l’Harzwald, e t i 
boschi dalla Turingia alla Boemia.- Ivi moltiplicavano, 
alci, uri, bisonti, or confinati al settentrione della 
Polonia e della Svezia. Gli animali domestici veni- 
vano scarni e deformi, quantunque numerosi, nelle 
estese pianure ove pascevano stormi di paperi; nè 
frumento, nè orzo, nè alberi da frulla germogliavano 
sui poggi, or rallegrati dalla vigna. 

L’uomo, di elevata statura e robusto, con gli occhi 
azzurri, capelli rossicci (1), vivea di quel che il ter- 
reno forniva, carne e latte senza apparecchio, be- 
vanda fermentata ; e coprivasi di pelli e rozzi, tessuti 
di lana e lino, con cui i ricchi formavaasi vesti as- 
settate alla persona, i poveri un mantello che lasciava 
scoperto il più del corpo ; le donne una tunica bianca, 
ornata di fettuccie. 

Abitavano in casolari separati, ove gli allcttasse il 
fonte, la selva, il pascolo ; alcuni in tane sotterranee, 
che trovansi ancora, si riparavano dal verno e dai 
nemici: pochi avevano città, nessuno le cingeva di 
mura ; e talvolta circondavano il loro territorio di 
vaste solitudini; costume che si scontrò pure fra sel- 
vaggi americani, e che mirava ad inspirar terrore, e 

. . • m *■»*»• 

(1) Hic ego cui recitari nisi flavi s scripta Corallis 
Quasquc alias gerites barbarus Ister babetd 

Ovidio, de Ponto IV. u. 37.. 

Mista sit hcec (gens) quarnvis inter Grajosque Getasque , 

A nude pacatis plus habet ora Gelis. 

Vox fera, Irtuc vultus, verissima Marlis imago , 

Non coma, non ulta barba reseda marni. 

Trist. V. VII. tL 

* ' • 4 
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premunire contro improvise aggressioni. Ciò impe- 
diva che, come fra’ Romani e Greci antichi, vi si as- 
sodasse un ordine politico, fondato sul reggimento 
municipale. Agli Svevi erano vietati i fermi domicilii; 
alcuni non conoscevano tampoco le stabili proprietà, 
ma ogni anno distribuivasi a ciascuna famiglia un 
pezzo proporzionato al numero ed alle dignità, poi 
fatto il ricolto (1), il terreno tornava in comune ( ali- 
mende ). Facile dunque riusciva il trasportare le tribù 
ogni qualvolta particolar ragione v’inducesse. Sassoni 
però, Burgundi ed altre tribù, all’errabonda prefe- 
rirono la vita agricola e stanziale. Altri solevano rin- 
novar le terre lasciandole sode per tre anni, costume 
che nell’alta Germania si conservò. 

Come tutti gli antichi, dividevansi in liberi ( wehr - 
condì», marni) e no ; i figli seguivano la condizione del pa- 
pcrsoue dre : correva però divario fra i capi di famiglia sem- 
plicemente liberi ed i possessori, solo quest'ultimi 
avendo voce nelle assemblee. Probabilmente è a ve- 
der qui pure il fatto universale della conquista, dove 
i vincitori formano la classe dominatrice; ai vinti ri- 
mane parte del terreno , cui coltivano pe’ conquista- 
tori. A questi pertanto appartenevano le grandi 
possessioni, fors’anche il sacerdozio, e tra essi eleg- 
gevànsi i re (2) ; gli altri, col titolo di liti o leute, 
gente, servivano in guerra, o con quel di coloni la- 
voravano i campi (5). 

(1) Fin oggi dura quest’uso nell’isola di Sardegna, e gli 
sforzi del governo per istrapparlo incontrano ostacoli come 
attentali alla libertà. 

(2) Reges ex nobilitate , duecs ex virtute summit . Tacito c. 7. 

(3) Queste tre classi durarono fra’ Sassoni fin a Carlo Ma- 
gno. Sunt inter illos qui Ethelingi , sunt qui Frilingi , sunt 
qui Lazzi eorum lingua dicuntur ; latina vero lingua sunt no- 
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>• La nobiltà, fosse patriziato religioso, o privilegio 
delle famiglie e dei conti, sembra essere stata distin- 
zione aifatto personale, che non dava prevalenza nel 
/ governo o nell’amministrazione della giustizia: se 
non che ad essa erano privilegiate alcune dignità, 
come in Roma ai cittadini di ottimo diritto. Non 
poteva il nobile sposarsi con liberi , nè questi eon * 
schiavi (1). * 

1 liberi son la , vera base dell’ordinamento germa- 
nico; capaci di tutti i diritti (2). I coloni aveano casa 
e famiglia propria, coltivando il terreno cui erano 
affissi in perpetuo, senz’altro che pagar al signore 
nn affitto in derrate, in bestiame o in panni. 

Tre maniere di servi ; schiavi propriamente detti, schiavi 
prigionieri di guerra, e quei che la libertà perduta 
avevano per debiti o al giuoco : tutti proprietà asso- 
luta del padrone, che potea venderli, donarli, \ieci- 
derli. Gli schiavi domestici in null’altro differivano 
che nella natura delle loro occupazioni, attendendo 
( , . " • 

■biles, ignòbile* atquc 'servile*. Nithard, liist. Franvorum lib. 

IV. Lazzi, Liti, Lasci, è il nome antico de’coloni, donde il 
Letilc , gente. Furono anche detti Horige dalla stessa radice 
«li cliente, xm tur udire, come hòt'en. 

(1) Dei Sassoni ancor nou usciti di Germania dice Egi- 
nardo: « Della schiatta e della nobiltà sua gran cura han- 
no, e di conservare sincera la propria stirpe. Perciò in tanto 
numero di gente trovi eguale l’aspetto, e il color delle cIiìot 
me, e la grandezza del corpi. Di quattro classi è composta: 
nobili, liberi, liberti o servi. Ed è legge che nessuno esca 
dalla propria nel far maritaggi : che se alcuno sposi una 
superiore, è reo della vita. » Adam Bremensis, Itisi, lib. I. 

(2) a I liberi formano la parte principale e il corpo della 
nazione : i nobili hanno i privilegi medesimi dei liberi, ma 
con maggior estensione: onde e i nobili e il principe stesso 
portano il titolo d’uomini liberi. » Grimm, Rschtsalterthùmer ; 

R. Tom. VII. 2 
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a mestieri, ed a servir il padrone e accompagnarlo 
in guerra. 

Co’ suoi risparmi poteva il servo riscattarsi, ed en- 
trare fra i liberti , senza però divenire vero uomo 
(Germano), cioè aquistare pienezza di diritti civili. 

Servi, affrancati, donne, vecchi, infermicci cura- 
vano i campi e le arti, restando ai liberi la guerra 
per occupazione, la caccia per divertimento, il sac- 
cheggio per industria. Guerresca adunque era la vita 
loro, guerresche le istituzioni. Quando un garzone 
se ne fosse reso degno con qualche bella lode, riee- 
'veva asta e scudo dal padre o da ragguardevole Ger- 
mano nell’adunanza degli uomini ; e d’allora più non 
-li deponeva, assistendo armato a banchetti, a giu- 
dizii, alle assemblee, a sacrificii, a giuochi: sulle 
armi giurava, come su cosa sacra ; coll’armi e col 
cavallo era sepolto. 

A tutti i liberi possidenti è un dovere la milizia; 
e in occasione di guerra nazionale sono tutti convo- 
cati aWeribano (1) per proteggere la patria. Erano 

* 

(1) f/revbann , da heer esercito, e barin ordine, bando. Tal- 
volta V heerbatm si chiamò anche landwehr, da land paese 
e wehrcn difendere. I)à intelligenza di quell’ ordinamento 
militare il raffronto del moderno. Fra i Prussiani ogni cit- 
tadino milita dai ventuno ai ventiquattro anni, senza poter 
mettere supplente, ed esercitandosi al maneggio delle armi 
«otto bassi ullìziali che sono sempre nell’esercito, e che 
< non giungono mai ad alti gradi. Passati questi tre anni, il 
cittadino entra nella land-wehr sino ai trentadue, stando a 
rasa , ma obbligato ogni due anni a servire sei settimane 
almeno fuor di paese , e in caso di guerra marciare. Dai 
trentadue ai quaranta sta nella seconda classe , esente da 
esercizii, o non chiamato all’armi che dopo i primi. Quelli 
dai quaranta ai sessanta formano la land-sturm , convocali 
eolo quando la patria sia in pericolo, c senza uscire dalle 
frontiere. . . ~ 
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descritti per centurie arruolale fra parenti, acciocché 
riuniti in battaglia, facessero mostra di più valore in 
difender i loro cari, che erano testiinonii e lodatori. 
Acute lancio, giavellotti e treccie per la offesa, per 
la difesa un ampio ma fragile scudo; pochi la co- 
razza, pochissimi Telmo ; sommo vitupero l'abban- 
donare lo scudo ; delitti capitali la viltà e il tradi- 
mento. A differenza dei Parti, amavano combattere 
da vicino , fidando nella vigoria di loro persone. 
Nerbo dell’esercito reputavano i fanti; in mezzo ai 
quali combattevano i cavalieri. Attaccavano con urli 
ed impeto feroci ; ma fuor di là mal tolleravano la 
militare disciplina. 

Oltre Teribano v’era la banda guerriera composta 
di liberi non possidenti, esclusi dalTassemblea ge- 
nerale ed obbligati a mettersi a servigio di qualche 
ricco proprietario per coltivare le terre di questi, 
o recar guerra fuori di patria. Reputandosi ignobile 
il primo uffizio, i giovani preferivano l’altro, allo- 
gandosi con un capo di senno o forza maggiore, 
ovvero d’illustre generazione, al quale obbligavansi 
d’obbedire in ogni caso, non come servi, ma come 
compagni, in gara di venirgli a grado (1). Meditava 
un'impresa? l'esponeva loro, c rischiosi coni’ erano 
ed amanti di venture lo seguitavano ; lodati per ge- 
nerosi se buona e leale opera prestassero, se no, 
disonorati per vigliacchi. 

• . • 

(1) GeseUschaft sarebbe il nome tedesco della banda guer- 
riera, che Tacilo chiama comitatus ì e comites i seguaci, dondo 
la parola conte che in tedesco dicesi graf ’ contratto da Gè - 
reffa o Gefàkrle compagno. Vedi Grimm. Chiamayansi pure 
gasindi da senden mandare, e degene da dienen servire. Ce- 
lare trovò i corniti anche fra i Galli, e li chiama ambacli ; 
4 ambagi in fiammingo dinota sèrvo. . ' 
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Alla prima si facevano queste associazioni per una 
impresa sola; poi alcuni si dedicarono per tutta la vita 
ad un capo, non legati da obbligo o giuramento, ma 
dall’obbrobrio che cadeva su chi mancasse. Devoti al 
duce gli stavano attorno nella mischia, considerando 
coinè propria la gloria e i trionlì di lui ; esso poi gli 
alimentava ed arricchiva, donde la necessità di sem- 
pre nuove guerre. Cresceva reputazione ad un capo il 
trarsi dietro seguaci assai: internamente esso e i dipen- 
denti si sostenevano e vendicavano tra sé; da fuori egli 
riceveva ambascerie, prestava soccorsi, recava guerra, 
andava a predare armenti, donne, terreni: conosciuti 
i Romani, prestarono a questi il braccio i dipendenti, 
combattendo ove comandati, anche contro i loro na- 
zionali, purché pagati. Se una di queste compagnie, 
numerose talvolta di più migliaja, restasse vinta o co- 
stretta a snidare, irrompea sulle terre vicine, come 
vedemmo già ai tempi di Cesare, poi sovente sotto gli 
imperatori, e più in quelli che descriveremo. 

La banda guerriera contribuì ad alterare e sovver- 
tire la primitiva costituzione e la libertà del popolo. 
Gli uomini liberi avevano collocato loro Corti sparsa- 
mente nelle campagne, con attorno le capanne dei 
servi ; e quivi, eccetto i casi di pubbliche riunioni, si 
tenevano isolati, nè connessi fra loro se non da quell’ 
eterno diritto che fa rispettare la vita e le proprietà 
dei vicini. In tal condizione couscrvavasi l’eguaglianza;, 
ma poiché le ricchezze fornivano modo di procurarsi 
dipendenti, e questi di compier soli le imprese che 
altri non potevano se non coll’unirsi in leghe, veni- 
vano a preponderare alcune famiglie più potenti di 
seguito, il quale ereditariamente trasmettendosi , ben 
presto le mutava da ricche in regie. Governando colla 
disciplina militare, pateano avere molto più forza cha, 
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non le tumultuose assemblee popolari : e il sentimento 
dell’obbedienza a un capo restava sostituito all’auto- 
rità che dava ai sacerdoti l’interpretazione delle sorti. 

Per tal modo l’antica libertà indipendente venne a 
risolversi in una costituzione fondata sopra una gra- 
duazione di servigi. 

Quest’ attaccamento ai capi e la facilità ad essere 
disciplinati furono ragion principale delle migrazioni 
e del buon esito di qu'elle. Altreyolte le bande for- 
mavansi di fuorusciti: poiché al modo del ver sacrum 
dei Latini, anche i Settentrionali esiliavano il super- 
fluo di loro popolazione col nome di outlaws o wargr 
lupi. 11 vvargo getta la polvere ; sui parenti suoi, lancia 
l’erba dietro le spalle, e appoggiato sul bastone, salta 
il recinto del suo camperello, e va lontano a cercare 
avventure. 

Invece adunque d’una monarchia compatta, come costìtnm». 
nella Persia, troviamo in Germania una confederazione 
di liberi e nobili, sottomessi a principi ereditarii o 
a capi elettivi. A nessun capo generale obbedivano 
come nazione; ma restavano sminuzzati in parentele 
e nelle dette aggregazioni tli clienti, ciascuna delle 
quali regolava i particolari interessi in assemblee ge- 
nerali (1), dove i capicasa possidenti esercitavano la 
sovranità, decidendo della guerra e della pace, giudi- 
cando i rei di Stato, nominando chi amministrasse la 
giustizia nei borghi, dando le armi a chi era ricono- 
sciuto capace di portarle. Per le cose che rilevassero 
ad una borgata soltanto, raccoglievansi libicamente i 
eapi delle famiglie di questa: ne’casi di maggior rilievo, 
quando cioè il braccio di tutti era necessario, tutta 
la nazione si raccoglieva, deliberava, eseguiva. 

(1) Gaudi n g , da gnu cantone, e dirtgen deliberare. Grimm 
p. 747., 
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' Convocata l’assemblea, stava al sacerdote il -tenerla 
ordinata e in silenzio ; il capo faceva la proposizione* 
i grandi sponevano il loro partito, e il comune disap- 
provava od aggradiya col fremere e con incioccare le 
armi. v . 

L’assenso dei clienti dava gran peso al voto dei capi 
che talvolta venivano ad aquislarne monarchico po- 
se tere. A ciò li condusse principalmente la diuturnità e 
lontananza delle .guerre nelle quali essendo forza 
mettersi sotto un solo, questo restava talvolta per tutta 
la vita arbitro del popolo che guidava, e che più non 
ardiva assumere impresa o consiglio senza di esso, e 
a lui recava la miglior parte del ricolto c del bottino. 
Allorché i Germani si piantano nell’impero, li tro- 
viamo quasi generalmente governati a re, eletti tra 
i più cospicui, poi tra alcune famiglie. Ben lungi dall’ 
autorità assoluta, non erano ebe primi fra pari; co- 
stretti a cercar buona fama con virtù, liberalità, va- 
lore, e col mantenere la bilancia fra i signori e i di- 
pendenti. Invece di tributo, viveano dei possedimenti 
loro proprii, a titolo di onore ricevendo donativi dal 
popolo e dagli stranieri, e una parte delle ammende 
imposte per delitti e delle spoglie nemiche: ma nulla 
avevano a spendere in toner Cortesi magistrali erano 
gente del comune; i guerrieri mantencansl dai capi. 

Giudici supremi in cause civili, radunavano la pub- 
blica assemblea ne’easi urgenti, ne facevano eseguire 
le determinazioni; del resto nè amministravano gli 
affari dello Stato, nè la giustizia, poiché il popolo sce- 
glieva i giudici fra 'grandi, attribuendo loro un consi- 
glio del comune.' 

Perchè tutti cooperassero alla sicurezza pubblica. 
Ordine i membri della comunità erano responsali degli atti di 
gmdu. c j ascuno> j n com p Cnso (jj tale peso, nessuno poteva 
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vendere i suoi poderi senza consentimento del suo co- 
mune; e, dove alcuno morisse senza erede, la succes- 
sione dividevasi fra gli altri, non meno che le am- 
mende (4). Se un membro fosse assalito, gli altri pren- 
devano parte con esso (2). Nòcciolo di tali società erano- 
le parentele, poi l’amicizia, indi il vicinato. Anche i 
servi pagavano le multe pei padroni; e per l’ospite rir 
spondeva il padrefamiglia (5). 

Scoprendosi un delitto, e non constando del reo, i- 
membri della sua comunità» erano convocati per atte- 
stare contro lui o per lui innanzi alla Corte dei liberi, 
possidenti (A), presieduta da magistrati eletti nell’as- 
semblea del popolo. Nessuno condannavasi se non udito 
e convinto (5). 

I reati contro l’intera società si castigavano colla 
morte (6); quelli contro la vita o l’avere poteansi com- 
porre a prezzo, variabile secondo la condizione del 
danneggiato. La comunità del reo contribuiva all’am- 
menda, che dividevasi fra quella dell’offeso (7). Chi 
non la pagasse era scomunato, negandogli la prote- 
zione legale ; talché poteva essere dall’offeso chiamata 

(1) Pars muleta regi vcl civitali, pars ipsi qui viudicatur ^ * 
vel propinquis ejus exsolvitur. Tac. 12. 

(2) Susciperc tam inimicitias patris seu propinqui , quam ami- 
citias necesse est. Tac. 21. 

(3) Le prove di tutto ciò si trovano in Eichhorn, Deut- 
sche Rechtsgeschichte. Tom. 1. §. 18. nota c. 

. (4) Centeni singulis ex plebe eomites , consilio siniul et au— 
ctoritate adsunt. Tac. 12. 

(5) Convicli mulftantw. Ib. 

(6) Proditores et transfuga. 1 2 3 * 5 6 7 ! arboribus suspendunt ; ignoras- 
ti imbelles et corpore infames eceno ac palude , injccta super 
orate, mergunt. Ib. 

(7) Luitur homiridium certo numero annentorum et pecorume 
recipilque satisfaclionem universa domus. Tac. 21. 
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a guerra particolare (faida). Anche alle multe per de- 
litti contro la proprietà partecipava l’ intero comune, 
come quello la cui pace (preda) poteva essere turbata 
dai dissidii. venutine (1). Merita però considerazione 
che, nel solo caso capitale, cioè il tradimento, la pena 
non poteva essere pronunciala dall'assemblea o dal re, 
ma dal gran sacerdote, come rappresentante del Dio 
sommo, arbitro unico della vita e vindice dello sper- 
giuro. 

Sussistono dunque tre sistemi d’istituzioni: la mo- 
narchia, ereditaria e sacra, od elettiva e guerriera: le 
assemblee di liberi che discutono sui comuni interessi, 
e il patronato aristocratico del capo sulla banda, del 
padrone sui famigli e sui coloni. Ma anziché veri si- 
stemi, sono germi, giacché, prevalendo l’autorità in- 
dividuale, l’uomo non s’assoggetta che per propria 
volontà, o v’è costretto a viva forza, senza che una 
potenza pubblica tragga le forze ad un fine. 

Nessuno storico lor proprio hanno i Germani, ma 
solo qualche tradizione sopravvissuta, e documenti po- 
steriori in cui venne trasfusa una parte di quelle. La- 
tini e Greci ne parlarono, prima sopra relazioni di 
viaggiatori, poi per le invasioni fatte da essi a tempo 
dei Brenni, indi per la conquista recatavi ài giorni di 
Cesare, da ultimo quando traboccarono sull’impero. 
Diversissime dunque sono le relazioni, essendosi do- 
vuta naturalmente cangiare in quell’intervallo la con- 
dizione interna coll’esteriore: oltreché i Latini non 
comprendevano una società così diversa dalla loro, o 
la traevano a significazione lontana dal Vero (2). 

(1) ]Sei casi Hi sangue ditesi composizione, werigeld ; in 
quelli contro l’avere, compenso, widrigdd. Grjmm, Deut- 
sche Rechtsalterthumer p. 650-653. 

(2) Della Germania di Tacito pari annuo nelT. VI. p.439eseg. 
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' Le leggi clie compilarono dopo stabiliti sai suol» 
romano, tengono della primitiva natura dei Germani, 
ma alterate dall’useir di patria, e dalle nuove relazioni 
che contraevano eoi vinti : troppo tardi furono rac- 
colte altre da popoli rimasti in casa (1). Le tradizioni 
oltre esser vaghe, ritraggono forse azioni antichissime, 
che avevano contribuito un tempo a quello stato della 
società, ma che erano cessate di esistere. 

Falso adunque argomenta chi dagli uni e dagli altri 
senza distinzione leva le linee, secondo cui crede for- 
mar il ritratto dei Germani nel tempo che più a noi 
importa lo studiarli , quello cioè della grande mi- 
grazione. . . ' 

E però restiamo incerti su troppi punti della costi- 
tuzione germanica: ma basti il detto a chiarirci come 
la libertà loro dissomigliasse da quella de’popoli clas- 
sici. In Grecia e Roma la trovammo affatto collettiva; 
lo Stato era tutto, nulla il cittadino , il quale non con- 
servava l’individualità se non a forza d’eroismo, ed 
adottava certi vizii per grandeggiare in certe virtù ; 
la Germania pel contrario è interamente personale, 
godendo ciascuno il proprio diritto c la domestica 
franchigia ; per la quale ciascuno entra a parte degli 
oltraggi recati a’parenti e confratelli suoi. E tanto la 
legge era personale, che seguiva V uomo per tutto; 
talché noi vedremo il Longobardo, il Goto,- il Salico, 
trasferito in paese estraneo, e fin sotto aliena domi- 
nazione, conservare il privilegio d’essere giudicato 
secondo la legge, colla quale dichiara di vivere. 

Anche la dipendenza non è, come altrove, prodotta 

* 

(1) Come il Sachsenspiegel , o specchio delia Sassonia, com- 
pilato al 1215-1235, e lo S<;h wabenspiegcl, o specchio degli 
Svevi al 1268-1282. 
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dal nascere in questo piuttosto che in quel luogo, ma 
da obbligo personalmente contratto.; è fede d uomo 
libero , prestata ad un capo, ed ignorata dai popoli 
classici. In conseguenza la successione non ha bisogno- 
di testamento, e nelle leggi saliche e ripuarie procede- 
sempre in linea mascolina. 

La giustizia poi non è un principio esteriore sociale, 
positivo , eguale dappertutto, che concentra i senti- 
menti degl’individui in un’idea generale; ma si una 
particolare disposizione del cuore ; e la penalità un 
rapporto da uomo a uomo: donde scaturisce il diritto 
di comporsi col danneggiato, senza che la società possa 
perseguitare il reo dopo che abbia soddisfatto all’of- 
feso. Da qui pure il costume che molti giurino la ve- 
rità d’un fatto, origine della moderna istituzione dei 
giurati, che forse dappertutto verrà surrogata ai tri- 
bunali. 

In si gelosa libertà, il Germano difende lo Stato,, 
lo Stato lui, e basta. Il capocasa giudica dei figlioli e 
dei dipendenti finché vive, senza render ragione ad 
altri ; solo quando abbia a punire la moglie , invita al 
giudizio anché i congiunti di essa (1). L’ingiuria per- 
sonale è vendicata dall’oltraggiato e da’suoi parenti e 
fedeli ; ma ne perdono il diritto se accettino ii com- 
penso. Quando il litigio recasi ai giudici, questi sono 
scelti della condizione dei contendenti; le parti espon-> 
gono le ragioni senza avvocati, i savii decidono giusta 
l’equità c le consuetudini. Donne e fanciulli non po- 
tendo farsi ragione colla spada, rimangono in perpetua 

Alcuni vollero paragonare i Germani cogli indigeni 
dell’ America ; capricciosa e assurda comparazione del- 


(1) Tacito, Germ. 19. 
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l'ignoranza in cui questi erano caduti, colla ilKterata 
ma pur procedente educazione d’un popolo che pos- 
sedeva tre capitali stroraenti di civiltà, ferro che dis- 
soda il terreno e combatte fiere e nemici; danaro che 
lega coi lontani; scrittura che connette col passato e 
coll’avvenire. All’incontro le istituzioni germaniche 
destarono l’ammirazione di Tacito, poi di molti mo- 
derni, per quell’aspetto di libertà che domina in esse. 
Noi, per nulla disposti a lodare la libertà fuori dell’or- 
dine, rifletteremo come nelle società ancor grossolane, 
non si considerino che gl’individui, diversi tra sè non ' 
per altro che ppr accidentali varietà. Eguali, non v’è 
ragione per cui inchinino le proprie alla volontà di 
altri ; onde non aristocrazia, non governo, e perciò 
libertà, consistente nel volere arbitrario, quindi nella 
violenza capricciosa e sfrenata. 

Poco a poco il crescere delle disuguaglianze e della 
pubblica forza reprime le volontà individuali, sotto- 
mettendole ad un’altra. Ma l’aristocrazia stessa e il 
governo diventano oppressori, e allora lo sforzo so- 
ciale che prima erasi diretto ad invigorirli per amor 
della pace, adopera a indebolirli per amordi libertà. 
Tale libertà perù che s’aquista o si cerca, quanto non 
è diversa dalla prima ! In questa gli uomini rozzi, 
ignoranti, passionati, non poteano campare in pace 
ed in giustizia se una mano robusta non gl’imbri- 
gliasse ; ora l’uomo è incivilito, perfezionato, estese la 
ragione, regolò la volontà, talché sente di poter gui- 
darsi al bene sociale senza che un duro freno ne di- 
riga ogni movimento. , ... 

Tale distinzione non ebbero avanti agli occhi i lo- 
datori della barbarie, e trovando fra i Germani alcuna 
istituzioni che desideravano fra i civili, argomenta-/ 
rono una libertà che non poteva sussistere tra la fe- 
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rocia delle dissenzienti volontà. Giacché, sebbene c? 
manchino i lineamenti particolari, possiam però ac- 
certare che i Germahi si trovavano tutti ad un bel 
presso a egual livello di civiltà, da particolari cir- 
carattere costanze modificata. Supremo carattere di tutti erano 1 
Famore dell’indipendenza, e il diletto di esercitare' 
liberamente le forze. Quindi il mettersi a rischi con 
baldanza spensierata, non curarsi della sorte dei vi- 
cini, combatter domani quelli con cui jeri avevano 
lega ; manìa di libertà, che associandosi colla dipen- 
denza militare, divenne sorgente del feudalismo. 

Tra gente siffatta non doveano venir meno occa- 
cosiumi sioni ‘di guerra ; e quand’anche gli storici noi di- 
cessero, la grande migrazione attesta la mobilità di 
quelle tribù. Tacito ci ricorda i Batavi, costretti a 
disgiungersi dai Catti per piantarsi nell’ isole del 
Reno: i Brutteri snidati dai Camavi e dagli Angri- 
vari : i Mareomanni che respingono i Boi, c col va- 
lore aquistano una sede (1); tutto che ripugna al- 
l’idea di un popolo il quale la stabilità dei possessi 
abbia collocato per necessaria base dell’incivilimento. 

Cessasse la guerra, piombavano, come tutti i Bar- 
bari , dall’eccesso della fatica nell’inerzia assoluta; 
e ignudi g sudici passavano l’ intero di al focolare 
sguazzando la preda, e poltrendo, bagnandosi, stra- 
viziando, cercando le violente commozioni del giuoco 
con tal delirio, da mettere s’uu trar di dadi l’avere, 
la moglie, i figli, se stessi. 

Tra i conviti , loro delizie , ponevano in discus- 
sione gli affari di maggior momento , serbandosi a 
deciderne il domani a mente riposata. Qualunque 
capitasse, otteneva franca ospitalità, e dava occa- 



- (1) Geriti. 89. 32. 42. 
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sione di banchettar gli amici, ed eccedere in vo- 
racità e bagordi. Mentre i men ricchi meseeano 
bevande forti in tazze formate del cranio di nemici, 
i doviziosi traevano il vino dalle terre dell’impero, 
e scaldali da questo, rompevano a risse e a violenze 
mortali, dimenticando le accordate paci, e ridestando 
antiche vendette. 

Tra loro non uso d’arti ingenue, nessun altro 
metallo che ferro, nè ben lavorato, nè abbondante, 
non essendo ancora aperte Le miniere dell’Ara e 
delia Sassonia; solo l’avarizia romana trovò quelle 
della Wetteravia. 11 sale ammanivano rozzamente, 
versando sulla brace l’aqua salsa di certe scaturi- 
gini. Coltivavano e tessevano il lino; fabbricavano 
navigli, facevano il commercio per baratti, quei soli 
della frontiera usando monete romane. Verun’ altra 
pittura che qualche rozzo colore sugli scudi, nè alla 
scoltura offriva temi la religione, la quale anzi repu- 
tava indegno della divinità il foggiarla in umane 
sembianze. Delle canzoni onde i lord bardi ecci- 
tavano il valore od eternavano le imprese, nulla ci 
avanza. 

^Sembra possedessero un alfabeto, anche prima di Alfabeto 
ricevere quello dei Romani e Greci; e di fatto in 
questo, che dicono introdotto da Clfila, oltre esser 
imperfetto più che non convenga a chi imita, v’ ha 
lettere le quali, per quanto si tormentino, mal pos- 
sono ridursi alla forma delle romane; poi iscrizioni 
runiche si conservano in paesi ove altro che i Goti 
nessun penetrò. Che se la natura stessa delle canzoni 
popolari e il costume costante ci lascia credere non 
le scrivessero, ben altrimenti doveva andare il caso 
per le profezie ad Odino attribuite, 
forse i Fenici nei loro giri portarono antichissima-. 
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mente quell'alfabeto sulle coste del Baltico, più in- 
civilite delle renane; e per avventura fra’ sacerdoti 
di Erta ne rimaneva arcana la cognizione. Chi sa se 
i bastoncini coi quali riferisce Tacito che traevano 
le sorti, non venissero disposti in modo da rappre- 
sentare lettere misteriose? La forma dei caratteri 
runici è confacente a tale origine; e i Tedeschi chia- 
mano anche oggi buchstaben le lettere dell’ alfabeto, 
e stab è appunto bastone ; come runa nel gotico di 
XJlfila significa mistero (4). Sappiamo che più lardi 
siffatte lettere venivano adoperate nelle incantagioni 
e divinazioni dei popoli settentrionali (2) ; scritte per 
ciò sopra le armi,i timoni dei vascelli, icorni da bere, 
anzi sulle unghie, sulla palma della mano, e sulle 
braccia. 

(1) Opinione di Fcd. Schlegel , contraddettagli da molli 
eruditi tedeschi, ma a parer mio, non trionfalmente. L’al- 
fabeto runico aveva sedici lettere, come lo jonico; ma poi 
He furono aggiunte tre nuove. Non si usava anticamente che 
su le lapide, ma le più antiche che ne abbiamo non pas- 
sano l’ottavo secolo, le ultime il tredicesimo. Ciascuna let- 
tera ha un nome significativo, clic si riferisce alla mitologia 
antica. Circa mille cinquecento pietre con caratteri runici 
si raccolsero , di cui milletrecento nella Svezia e partico- 
larmente nell’Upland, memorie di fatti e più spesso d’uo- 
mini, guerrieri o naviganti, periti in terra straniera. La più 
antica che la storia rammenti fu, da Araldo lldcland re d’U- 
psala, fatta scolpire sopra un masso della Blekingia, a della 
di Sassone grammatico. Delle altre iscrizioni poche appar- 
tengono all’età pagana, le più son del X o XI secolo, 
i (2) Rasano Mauro, De inventione linguarum , scrive : Li - 
teras quippe , quibus utuntur Mar covi anni, quos no* Nordmannos 
vocamus, a quibus originerà qui theodiscam loquuntur linguam 
trahunt; cum quibus carmina sua , incantati onesque ac divina - 
iiones significare procurant ,, qui adhuc pagani s ritihus incoi- 
vuntur . Ap. GoldasT, Script, rer. alemann . t. II. p. 69 del- 
F edizione di Senkemberg. Vedi il nostro lib. X, cap. 4. 
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• Non trascinato da cocenti istinti come nell’Asia, Donn» 
l’uomo pregiava nelle donne men* la bellezza che la 
prudenza, il valore, la castità. Le mogli menate in età 
abbastanza matura, non venivano al marito come in 
Asia, con vezzi, e senno e passioni fanciullesche, ma 

tali da ragionar l’obbedienza; onde inspiravano più 
saldo alletto, c ottenevano grand’ascendente sugli uo- 
mini. Oltre dunque rispettarne l’eguaglianza detta- 
tura, fu venerato in esse quell’ardore di sentimento 
che le avvicina agli esseri superiori; alcune erano in 
onore, come più acute indovinatriqi del passato ; una 
accompagnava ordinariamente gli eserciti per.rego- 
larne i movimenti* cogli oracoli. Fra gli ostaggi pre- 
feriva si ricevere nobili donne ; in casa attendevano 
all’ago e al pennecchio ; in guerra seguivano gli uo- 
mini incorandoli, talora combattendo e pigliando in 
cura i feriti. Quella che macchiasse la verginale onestà, 
per bell% e ricca che fosse, più non trovava nozze : 
l’adultera era severamente punita ; la poligamia per- 
messa soltanto ai re ed ai grandi come distintivi d’o- 
nore. Non che recassero dote al marito, questi com- 
prava il consenso dello suocero futuro (1) con certi 
■doni, che erano per lo più un par di buoi, un cavallo 
bardato, e scudo e' lancia; cui la sposa ricambiava 

(1) Non è guari i Sassoni chiamavano ancora gli sponsali 
Brudkop , Brautkauf , compra della sposa. Vedi Adelung, 

St. ant. degli Alemanni. La legge de’Borgognoni dice : « So 
■* alcuno rimanda la moglie senza titolo, le dia una somma 

* eguale a quella che aveva pagata per averla. » (Tit. 34). 

Teodorico re d’ Italia , dando sua nipote in isposa ad Er- 
manfrido re de’Turingi, gli scrive: « Vannunziamo che. coi 
«vostri messi ricevemmo, per questa cosa inapprezzabile, 
«secondo L’uso de’ Gentili, iL prezzo mandatoci de’cavalli 
•** guarniti, in argento, come convien a quelli di nozze. » Cas- 
«odoro Far. IV. I. , , 
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con un’intera arraadura, simbolo della comunióne 
di beni e di fatiche. 

A differenza dei Galli, i Germani non avevano un 
Ae%. ordine sacerdotale che accogliesse ad un culto siste- 
matieo le sparse popolazioni: ond’è che disunite e 
vaganti fra genti diverse, alterarono la loro credenza 
in modo, che agli eruditi non venne ancor fatto di 
ridurle ad unico concetto. Tacito e Cesare ci esibiscono 
iloro dèi sotto il nome de’Greci : più fedele l’Cdda, 
raccolse le tradizioni nazionali, ma quando quella re* 
Jigione era già spenta (1). Conforme all’ indole del 
popolo, tutta guerresca è la loro mitologia, al cui 
principio troviamo ancora un Dio solo, Allfader, cioè 
padre universale, scomposto poi in molti altri. In in- 
glese ed in tedesco i giorni della settimana conservano 
tuttora i nomi degli déiThyn, Wodan, Thor, e della 
dea Freja, corrispondenti a capello ai pianeti visibili 

(1) Sulla mitologia « poesia germanica si consultino: 

Studiai von Dace uni Creuzer, voi. 4. — Grjmm, Sidlo- 
rigine dell'antica poesia tedesca, e, sui rapporti di essa con quella 
del Nord : ove mostra le più meravigliose somiglianze fra 
le tradizioni d’Asia e di Grecia e quelle del Settentrione. 
Molti nordici attesero a pubblicare e schiarire gl» Edda: e 
meritano esser v eduti NyerusT danese, Dizionario della mi- 
tologia scandinava. Copenaghen 1816. — P, E. Mueller, Sa- 
gabiblintek. Berlino 1816, e Edda , Odor die Ae/ithait der Asa- 
l/ierc. Copenaghen 1812. — MtEMTER, Die Odiai sche religiosi. 
Fra i Tedeschi, e in giornali e in opere, ne trattarono GbaE» 
TER, i fratelli Grimm, Deutsche Afythologie. Gottinga 1835.-— 
BuscniNG, Doceft, Barth , Die altdeutsche Religion. Lipsia 
1835-6. — Lachmask, Hagen, Goettiìsg, Goerres, Beme- 
ke. Mone diede una mitologia del Nord più completa e 
ragionata ( Geschithte des tìeidmthums in Nordiìckes Europa. 
Lipsia 1822-23). Cosi Enrico Leo Ueber Odins Verehnmg m 
Deutschland. Erlang 1822: cMagrusem, Veterum borealium 
myihologite lexicon. Copenaghen 1838. . .Vi 


Digitized by CjO 



, LA. GERMANIA. 33 

in questo emisfero, Marte, Mercurio, Giove e Venere 
e (eh’è meraviglia) disposti nel medesimo ordine di 
questi. 

Ad Erta, la terra, offrivansi sacrifizii umani appo 
un lago che da essa traeva il nome nell’ isola di Ru- 
gen (I), e nel quale erano slanciati vivi una vergine 
ed un garzone. 

Oltre di questi, ciascuna gente aveva suoi numi 
proprii, ed adoravano o le potenze della natura, se- 
condo il modo de’Persiani ; o gli eroi e il genio del 
loro paese sotto il nome di Irmensul. Se vogliamo in- 
terrogare l’Eddà e le tradizioni islandesi troveremo 
riscontri fra la religione scandinava e le orientali : ma 
' il suo cielo si spoverì di numi e di delizie, riducendosi 
a caccie, a birra , a dèi meschini , vinti da giganti , 

(1) « Quest’isola dal bosco sacro » dice un nostro contem- 
oranco «ancora sussiste, delizia del mar Baltico, e chiamasi 
Rugcn , e vi si parla il linguaggio de’ Germani. Un’ altra 
stirpe e un^ altro dio successero agli antichi, ma la tradi- 
zione sopravvive; e ancor si mostra allo straniero il sacro 
bosco ove un tempo congregavansi per celebrar in prima- 
vera la festa della dea Terra con ogni sorta di giuochi, o 
donde il sacerdote usciva in processione sul carro , tra il 
gridìo festoso della mòltitudine. Il mar di Hertlia sussiste 
ancora coll’aque sue tranquille c profonde; bacino circolare, 
cinto da erbose colline e ombrate da folte selve, sicché ti 
percuote di brivido religioso. Non v’abitano che pochi es- 
seri animati ; nè altro che il rumor d’un armento o d’ una 
polla d’aqua, e d’uno smergo che elevasi di mezzo i giun- 
chi, turba il solenne silenzio. All’ estremità settentrionale 
è l’antico borgo coll’ alte sue mura e il viale dove onora- 
vasi l’immagine della dea. Il luogo ora n’è occupato da giun- 
chi: ma frammenti d’altari e di pietre del sacrifizio ricor- 
dano i tempi antichi. Mille passi più in là scorgesi il mare, 
il promontorio di Stubbal-Kammc 1 • e il Koniysluhl coll’ alte 
sue colonne. » 

R. Tom. VII. 3 
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spaventati dal lupo Fenris , costretti a ricorrere al 
nemico Lochi per sottrarsi ai tesi lacciuoli. Tutti in- 
vecchiano, c morrebbero se non avessero i pomi di- 
dima, mancando i quali periranno con tutto il mondo. 

In principio era notte e caos, ma l’AUfader creatore 
sussisteva dall’eternità, solo nel vuoto immenso. Pro- 
dusse egli la terra diGinungapap coperta di ghiaccio, 
e la infocata di Muspelheim, custodita da Surtur, che 
un di colla spada divampante verrà a combattere gli 
dèi e incenerire il mondo. 11 calore di Muspelheim 
penetra ammollando i ghiacci del INord, e dal misto 
nasce il gigante Ymer, nodrito da quattro torrenti di 
latte prodotti dalla vacca Odumbla. Una notte Ymer 
partorisce dal braccio sinistro un uomo e una donna, 
dai piedi un fanciullo, donde i giganti Rimtursi. Odum- 
bla, leccando una pietra coperta di brina, il primo 
dì ne fe’ spuntare capelli, il secondo una testa, il terzo 
un uomo, Bor. Sposatosi questi colla figlia d’ un gi- 
gante, generò Odino, Vili, Vè, che ristrettisi uccisero 
Ymer. Il suo sangue scorrendo annegò i giganti, ec- 
cetto uno che, fuggito in barca colla moglie, andò al- 
trove a propagar sua razza. Colla carne d’Ymer i figli 
di Bor fecero la terra, col sangue mari c laghi , colle 
ossa le montagne, coi denti i sassi, col cranio la vòlta 
celeste, sorretta da quattro nani, col cervello le nubi, 
coi sopraccigli una palizzata onde proteggerli contro 
i giganti, colle scintille di fuoco cavate da Muspelheim, 
gli astri e le stelle. 

Nel paese dc’giganli vivea Nor che partorì la Notte 
c questa il Giorno : la Notte trascorre il cielo sopra 
un cavallo che ad ogni passo scuote il freno, e la bava 
che ne cade èia rugiada. Il Dì va sopra un cavallo 
impetuoso che colla criniera illumina la terra. Sole 
c Luna son due bei figli che Odino rapi al padre, e 
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che corrono sempre perchè inseguiti da due lupi che 
minacciano inghiottirli. 

La terra giaceva deserta, quando gli dèi, usciti da 
Asgard, passando in riva al mare, e visto due ramo- 
scelli ondeggianti, raccoltili, ne fecero Ask e Ambia, 
cui Odino diè l’anima e la vita, Lodur il sangue, la 
parola e i sensi, finir lo spirito e il moto, e furono 
collocati nel Midgard. 

Gli dèi radunansi a consiglio sotto Jgdrasil, frassino 
il più grande che sia, i.cui rami coprono la terra, la 
vetta raggiugne il cielo, le radici penetrano al centro 
della terra, una toccando l’inferno, una il paese dei 
giganti, una la dimora degli dèi. Nel paese degli dèi 
zampilla la fonte della sapienza , appartenente ad Ymer: 
nè Odino potè assaporarne se non perdendo un occhio. 
Vicino a quel soggiorno è la fontana del passato, ove 
si raccoglie il concilio celeste e sentenzia ; ivi tra le 
nome o parche Urd, Ferdandi, Skuld (passato, pre- 
sente, avvenire) torcono colle dita callose il filo della 
vita degli uomini ; l’avyolgono alla grossa conocchia, 
e tagliano con cesoje di ferro. Sui rami del frassino si 
appollaja l’aquila che sa infinite cose: appiè un serpe 
ne rode le radici: e da questo a quella corre uno sco- 
jattolo, spargendo diffidenza tra loro. Presso Igdrasil 
stanno pure due bei cigni, che canteranno un dì il 
ior canto di morte, e quattro cervi che se ne dividono 
le foglie. 

Splendide case abitano gli dèi, con mura d’oro, tetti 
d’argento. Odino ha inoltre una città, lucida come il 
Sole ; attorno a cui volteggiano gli a//i, lucenti spiriti 
alati. Gli dèi fabbricarono l’arco baleno per comuni- 
car colla terra; con un solco di fuoco nel mezzo, im- 
pedendo ai jpganti di passarvi. Ogni di la schiera di» 
vina ne sale e scende a cavallo : solo Tor è obbligata 
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seguirli a piedi, essendo così pesante che nessun ca- 
vallo il reggerebbe. Degli dodici dèi maggiori, il primo 
è Odino, signor delle battaglie, creatore, distruttore: 
presiede al concilio celeste sopra elevato seggio donde 
vede quanto si fa nel mondo. Ha dodici nomi e usurpò 
quello di Allfader ; attraversa l’aria con un cavallo 
di otto gambe; i combattenti gli sacrano le anime di 
quei ch’essi uccidono; passa fra le coorti non visto, 
ma avvertito dall’ardore che anima gli eroi ; si scosta 
dai perdenti, e presta la sua lancia ai vincitori, e fi- 
nita la pugna, le JValkirie, belle e grandi donne, as- 
sistenti alle battaglie, menano a lui le 'anime di quei 
che perirono ben combattendo. Porta sulle spalle due 
corvi che tutte le mattine volano, scorrono la terra, 
e a mezzodì tornano riferendogli all’orecchio quanto 
han veduto. 

Forse a torto si confonde Vodan con Odino, per ciò 
che nell’abiura che, più tardi, i Sassoni facevano ab- 
bracciando il cristianesimo, dicevano: « Rinunzio a 
« tutte le opere, e parole diaboliche, a Tuanaer, a 
« Vodano, al sassone Odino, ed a tutti i malnati loro 
t compagni. » (1) In questa trinità, Odino è distinto 
dal dio del tuono e da Vodan, e dato per sassone; ma 
i valenti Tedeschi non giunsero a ricavarne la storia 


(1) Quella rinunzia al paganesimo, imposta da Carlo Msu- 
gno ai Sassoni, c monumento dell’antico linguaggio. 

Forsachistu diobolae? 

Risp. Ec forsacho diobolae. 

End allum dioboi gelde? 

Risp. End oc forsacho allum dioboi gelde. 

End allum diobolcs nercum? 

Risp. End cc forsacho allum dioboles wercum, end wordum,^ 
thuna cren de Vuodcn end saxu Odin, end alleni 
llicm unlioldum, thè liira genotas slnt. 

Segue la professione di fede. 


i 


Digitized by 



. .Kt-Jeu.. 



37 


LA GERMANIA. 

dai monumenti tradizionali. Alcuno conghicttura che 
egli dalla Svezia venisse a regnar in Sassonia, ove fondò 
Sigtuna, capitale del nuovo regno, i cui principi do- 
vevano discendere da esso. Forse visse poco avanti 
Cristo, quando i Romani nè temevano la Germania, 
nè la minacciavano; in modo che ignorarono affatto 
la rivoluzione che Odino compiva tra quelle selve (i). 
Guerriero e poeta, grandi mutazioni egli indusse nelle 
credenze paesane, e coi carmi e colla spada impose 
una nuova mitologia o la trasformò. 

Altri, ma con iscarsi argomenti, il fa venire d’Asia 
nella Scandinavia a capo di una colonia, sturbata dalle 
sue sedi da Mitradate. Più probabilmente fu quel nome 
assegnato a diversi personaggi, P ultimo de’quali, uscito 
per avventura dalla stirpe gotica allorché questa co- 
minciava ad abbracciare il cristianesimo , riparò i 
costumi e le credenze nazionali col ritirarsi nel cupr 
della Germania. Per insegnar il disprezzo della morte 
(aggiungono) si trafisse con una freccia e spirò: morto, 
fu collocato sopra magnifico rogo, indi ascritto fra 
gli dèi, di cui aveva conservato i misteri. 

Forse questo riformatore seppe ed esercitò i pre- 
stigi con cui rendonsi anc’oggi famosi gli Sciamani 
della Siberia e gliAngerochi de’Groenlandesi; e a ciò 
allude l’antico Edda cantando : « Sa guarire i morbi, 
« rintuzzare la spada del nemico, frangere le catene 
« dei prigionieri: il suo sguardo arresta in aria le 
« freccie ; fa ricader sugli altri le imprecazioni sca- 

* , 

(1) E Strabone e Giornandes parlano d’un Camus o De- 
ccnìus , il quale, sotto la dittatura di Siila, venne a Birebiste 
re dei Geti, e aquistò potere pari a questo; dilatò il dominio 
dei Geli sopra la più parte della Germania, diede leggi, 
insegnò filosofia, morale, fisica, astronomia, e fu reputata 
una resurrezione di Zamolxi. 
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« gliategli; spegne gl’incendii e l’ira in cuore dei 
« nemici, comanda al turbine, calma le onde ; la po- 
« lenza del suo sguardo affascina gli spiriti maligni : 
% rende la vita ad un appiccato; versando alcune 
« goccie sopra un bambino il rende invulnerabile; 
« se aspira al cuore d’una fanciulla dalle bianche 
• mani, ne incatena a suo grado i pensieri. » 

Ad Odino segue Tor , dio della forza e del tuono, 
nemico dei mostri e dei giganti : ha guanti di ferro 
che altri non varrebbe a portare, una cintura che 
raddoppia le sue forze, una mazza di meraviglioso 
vigóre, che lanciata ritorna : un carro tratto da due 
becchi, e quando il mette in corso s’ode il tuono. 

Freyr governa la pioggia, i venti, il corso del Sole, 
il largo ricolto ; onde' entrante l’estate, ponean la sua 
statua s’un carro, e la comluceano attorno pei campi. 
Maneggia spada ditale tempra, che sfende corazze e 
rupi, Cn di vuol montare sul seggio di Odino, e di là 
contemplando l’orizzonte e il mondo senza velo, non 
è allettato dall’oro, dai palagi, dalle brigate beventi 
l’idromele, ma da una fanciulla, tanto che perde il 
riposo. Confessa la sua passione agli amici, un dei 
quali gliela promette, purché gli dia la spada ; egli 
consente, talché l'ultimo dì si presenterà alla pugna 
inerme e sarà vinto. 

Dietro a questa triade, viene Niord, il Nettuno, che 
distribuisce a’suoi favoriti i tesori nascosi nel inare: 
Tyr protettore de’ guerrieri e atleti; Orga dio del 
canto e della poesia che porta scritte sulla lingua le 
rune, e sposò Iduna, la poesia vivente, i cui pomi 
d’oro non lasciano invecchiare gli dèi. Heimdall, nato 
da sette donne, custodisce il ponte celeste, e il suo 
senso linissimo discerne a mille miglia i più piccoli 
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•uccelli e vede crescere l’erba dei campi e la lana 
delle pecore. 

Balder dio buono e amabile, principio del bene, 
idea del bello, una notte sogna di dover morire, e 
fl narra a Odino, che fa sellare, scende all’inferno 
a interrogar la profetessa, che gli svela la sorte di 
quello. Frigga fa promettere a tutti gli esseri che non 
nuoceranno a suo figlio: ma dimentica un arboscello 
piantato di fresco appo il Valballa. Lok, genio del 
male, lo strappa, e un di che gli dèi per giuoco cac- 
ciavano Balder con lancia e spada, Lok mette quella 
verga in mano del cieco Hander, che ridendo batte 
Balder, e l’uccide. Gemono il cielo e l’universo : gli 
si fanno splendidi funerali, ov’è bruciato colla fami- 
glia e il cavallo ; ma al vedere tutta natura in duolo, 
la morte s’ intenerisce, e consente che Balder rina- 
sca, purché tutti gli esseri vivi e morti il piangano. 
Odino convoca il creato, e sassi e piante lacrimano e 
gemono: solo una vecchia compare in beffarda leti- 
zia, e protesta che mai non piangerà : è Lok ; talché 
Balder rimane estinto. 

Vidar ucciderà un giorno il lupo Fenris: Valis è 
poderóso arciero ; Uller valente a sdrucciolare ; For- 
sate aquieta i litigi. 

Con questi numi van di conserva dodici dèe. Frigga 
è sposa d’ Odino ; Freja dea dell’amore, sposò Oddr 
che la lasciò per viaggiare ; ond’essa il cercò per tutto, 
come Iside, e lo pianse colle lacrime d’oro della fe- 
deltà. Eyra risponde alla greca Igia; Gettone è pa- 
trona delle vergini : Lorna riconcilia gli amanti : Vora * 
sa tutto che succede : Sqorra protegge i dotti (1) 

A ciò accompagnavano l’idea morale del premio 

(1) Vedi i saggi di Xav. Marmier sull’ Islanda,, 
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e della punizione nel Valhalla o nel Nifleim. Al 
Valhalla si giunge per cinquecento porte, e quattro- 
cento trentadue mila guerrieri vi stanno (1), che com- 
battono, poi serviti dalle AValkirie banchettano con 
latte della capra Eidrun, e con birra pura e spicchi 
d’un cinghiale che ogni sera si rila intatto. Odino 
bee , ma non mangia , e dà il cibo ai lupi che lo 
seguono. 

L’inferno Nifleim è una tenebra al fondo del Nord, 
traversato da nove fiumi : quando Ilannodr scese cer- 
candovi Balder, per nove notti traversò valli senza 
tempo oscure. Colà i vili son confinati ma senza tor- 
menti (2). 


(1) Quattrocento trentaduemila anni d’osservazioni hanno 
i Caldei; di quattrocento trentaduemila anni c l’Ultimo yoga 
indiano; quattrocento trentaduemila anni scorsero fra la crea- 
zione e il diluvio secondo Beroso e Sincello. 

(2) La Volupsa canta , nel descriver la fine del mondo 
(Bartholuv, Antiq. Dan. lib. 2. c. 14): 


Dointim stare videt 
Sole clariore 
Auro te clam 
Jn Gimli, 

Ibi probi 

Popoli habitahunt, 

Et per siccula 
Gaudio fruentur. 

Tum prodit potens ille 
Instante divino judicio 
Validus e superni s 
Qui omnia re.git ; 

Hic sententiam feri 
Et causai dirimit ; 
Sacra fata staluit, 
Quia durabunt. 


Domum stare vidil 
A sole remotam 
In Nastrondo; 

Fores Boream spedanti 
Destillant vencni guttir 
Intro per fenestras; 

Hate contesta est domus 
Spinis serpentini. 

Ibi rodare vidit 
Rapida fiutata 
Firos pcrjuros 
Et sicarios , 

Et (pii altcrius vellìcant 
Aurem conjugis; > 

Ilodebal ibi Nidoggus 
Mortuorum cadavera; 

■ Fani avit lupus viros. 

$ A'oslin adhuc? aut quid rei 

g eri tur? 

La seconda strofa, mancante in alcuni codici, v’ è chi la 
crede inserta dai cristiani. 
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Lok, genio malvagio, che del male si compiace, 
rappresenta l’antico dualismo : talora gli dèi se ne 
valgono perchè scaltro, ma esso maestro gli illude. 
Signia gli partorì due figlioli, e la figlia d’un gigante 
tre mostri : il serpe Midgard che avvolge la terra : 
Xela la morte, e il lupo Fenris. Gli dèi legarono que- 
sto lor nemico, e Tor prese e incatenò Lok mede- 
simo, cogli intestini del suo primogenito, sopra tre 
rupi, ad una delle quali appoggia le spalle, all’altra 
le coscie, alla terza le ginocchia ; e sopra il capo gli 
sta sospeso un serpente che lascia cadérgli addosso 
goccie di veleno. Però Sigyn moglie sua riceve quello 
stille in una coppa, e quando è piena va a vuotarla ; 
nel qual frattempo il veleno piove sul volto di Lok, 
che si contorce in orribili spasimi, e allora succedono 
i tremuoti. 

Verrà giorno che i genii malvagi prevarranno ; ed 
allora saran tre inverni, e fame e peste e micidii fra- 
terni e tremuoti; l’oceano trabocca, e sulla sua su- 
perficie ondeggia il Naglefar, vascello fatto d’unghie 
di morti : sul quale i giganti van in traccia degli dèi. 
Midgard sferza le onde e avventa in aria il veleno i 
Fenris spalanca mascelle che una tocca la terra, una 
il cielo; Lok sta a capo di tutti, e Surtur lo segue. 
Assalgono la fortezza celeste, gli dèi sono vinti, il 
mondo in fiamma, gli uomini periscono ; allora Bal- 
der resuscita; Allfader crea un’altra terra più ridente 
e più mite : un figlio del Sole l’illumina ; un uomo e 
una donna campati la ripopolano, ed essa frutta senza 
fatica. . 

Nel grossolano loro concetto figurandosi che gli 
dèi, giganti smisurati come sono, si troverebbero a 
mal agio rinchiusi, non innalzavano tempii, ma l’or- 
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rore dei boschi e le alture e il fremito de’ fiumi cre- 
devano voce delle divinità. 

Il capocasa faceva anche da sacerdote éd augure; 

SiMrd. talché il sacerdozio era pubblica magistratura. L’avi- 
dità di conoscere l’avvenire, più grande ov'è minore 
la prudenza dell’argomentarlo, li faceva meditare il 
. canto e il volo degli uccelli, il nitrito de’ cavalli, i 
vortici ed il gorgoglio de’ fiumi, e più le vicende 
della luna, divinità suprema. Talvolta sperimenta- 
vano le sorti col duello, poiché credendo che la divi- 
nità assistesse ad ogni atto dell’uomo, pensavano che 
con evidente miracolo essa dichiarerebbe il suo vo- 
lere e la giustizia ; dal che vennero poi i giudizii di 
Dio, usitati per tutta Europa. 

I sacerdoti conservavano in canzoni la storia e i 
vanti degli croi , co’ quali incoravano gli altri alle 
battaglie ; mentre col rispetto della religione rego- 
lavano le assemblee ed imponevano calma ai tumul- 
tuosi parlamenti armati. Da Dio credendo derivata 
ogni potestà, nè il capo, nò il giudice, nè il comune 
poteva togliere la vita ad uom libero; ma doveva in- 
terporsi la sanzione della divinità, espressa dai sacer- 
doti, che eseguivano pure le sentenze capitali. 

Tre maggiori solennità celebravano ogni anno, in 
autunno, in estate, in inverno, dove immolavansi i 
condannati, i prigionieri di guerra e alcuni cavalli 
bianchi, rito persiano: il sangue raccoglievasi in ba- 
cini, e un pontefice ne aspergeva la folla, tra cui 
distrilmivasi birra e carne palpitante di cavalli. Ogni 
nove anni poi nella Scandinavia si celebrava una 
festa più solenne, scannando novantanove uomini, e 
altrettanti galli, cani e destrieri. 

Benché il culto di Odino fosse violentemente sbar— 


Digitlzed by Google 


LA GERMANIA. 


43 

bìcato da Carlo Magno, ne sopravvissero però alcune 
traccie. La festa onde in primavera il contadino ce- 
lebrava la gioventù dell’anno, si volse ad altra signi- 
ficazione, ma si conserva nei riti del maggio e della 
Pentecoste cristiana ; ancora in molte parti, allorché 
11 giorno è più lungo (al san Giovanni) su per le alture 
s’accendono grandi fuochi, ricordanza dell’omaggio 
che un tempo prestavasi agli elementi ; le quercie più 
annose , il magnetico frassino , il pieghevole salcio 
nbn perdettero nella opinione volgare la misteriosa 
potenza che l’antica superstizione v’attribuiva; e 
nella notte di san Walpurga credesi tuttavia udire 
gli spiriti menar carole, come al tempo del valhalla 
di Odino. 

CAPITOLO SECONDO. 

, j 

I Barbari invasori dell' impero. 

L’abbozzo precedente, per quanto il lascino imper- 
fetto la mancanza di scrittori nazionali e la superba 
negligenza de’ forestieri, basta a mostrare come la 
gran migrazione dei popoli a torto si dipinga quasi 
un’improvisa vertigine generale, un subito levarsi 
ed irrompere sull’impero, o perchè stretti in lega 
d’arme giurata a guerra finita, o perchè rincalzati 
da un’onda di Jung-nu cacciati dalla China, e mal 
confusi cogli Unni. Il moto era continuato sempre, 
e queste popolazioni venute dall’Oriente (matrice 
delle nazioni, più vera che non il Settentrione^) or 
più or meno, ma incessantemente si erano dilatate 
pel nord dell’Europa, spingendosi e respingendosi 
a vicenda, contrastate da indigeni, da Boi, da Let- 
toni, da Celti. A questi l’ultima migrazione indo-ger- 
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manica rapì i paesi che oggi diciamo l’Austria, l’Un- 
gheria, il Basso Danubio ; di là fino ai Paesi Bassi, e 
la sinistra del Reno da Spira a Strasburgo. 

Forse per impulso dei Germani i Galli erano piom- 
bati sui paesi meridionali or a distruggere Roma, 
ora a saccheggiare la Tracia e il tempio di Delfo, e 
prendere stanza peli’ Italia superiore e nella Galazia. 
Dappoi i Teutoni al tempo di Mario valicarono le 
Alpi; indi Cesare impedì che con Ariovisto occupas- 
sero l’Elvezia. Incontratisi con quest’altra onda ro- 
mana, che voleva in senso contrario invadere il paese, 
ne restarono lungo tempo frenati, ma non quieti. 

Frontiera settentrionale dell’impero divenne il Da- 
nubio, che, come il Reno, fu munito con una schiera 
di fortificazioni e uno spaldo di terra che, da Ratis- 
bona fin dove il Lahn confluisce col Reno, impe- 
diva le correrie dei Germani non soggiogati, mentre 
quelli di qua dal fiume accettavano i modi, l’indu- 
stria e l’oppressione dei vincitori. Questi sulle prime 
eransi proposto di distruggere i Germani come aveano 
fatto dei Galli, o almeno svellerne i costumi, il go- 
verno, la lingua; ma Io sterminio di Varo mostrò 
impossibile l’impresa, e che invece d’assalirli a vi- 
siera alzata, conveniva alimentare fra essi le discor- 
die, or questi or quelli favorendo. Con ciò riuscirono 
a farsene alcuni alleati, come i Cherusci e i Baiavi, 
alcuni tributarii, come i Frisoni e i Caninefali, o 
snervar i loro capi coi godimenti della civiltà. 

Non però rimanevano tranquilli alle loro sedi ; ed 
era i Cherusci sorgevano pel valore di Erminio, ora 
cedevano la signoria e il paese ai Longobardi ; poi 
Marobod snidava i Boi dall’antica sede e vi piantava 
nuove genti ; poi Claudio Civile rialzava la fortuna 
dei Baiavi. 
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Il tentativo però di Marobod di fondare un go- 
verno al modo romano, lo rese detestato; e se il gran 
disegno d’Erminio d’allear tutta la nazione germanica 
fallì, restarono però l’indipendenza e l’originalità ; 
vinti più volte dalla tattica romana, i Germani man- 
tennero i costumi, la favella e il governo proprio do- 
vunque poterono ; e se l’orgoglio romano si vantava 
d’avere volta per volta distrutti questi popoli, essi lo 
smentivano col risorgere più vigorosi di prima a lan- 
ciar nuovi colpi contro il non più immobile sasso dei 
Campidoglio. 

Trajano spingevasi ben addentro nel nord-est, e 
alle sue conquiste diè importanza l'aver ridotta a 
provincia la Dacia, ponendovi numerosa colonia di 
soldati, che misti coi natii, formarono la gente dei 
Valachi, superbi ancora della romana origine. Poi 
sotto Marc’ Aurelio i Marcomanni uscirono fin ad 
Aquileja, e crebbe d’allora il numero degli Alemanni 
adoprati a Roma in guerra, nelle magistrature e nella 
colonie. 

Internamente le varie tribù mutarono loro stanze; 
e quando nel III secolo ricompajono, gli Alemanni 
siedono fra le Alpi, il Meno, il Danubio e il Rerio ; 
i Sassoni lunghesso il mare del Nord dalla foce del- 
l’Ems fino all’Eider ; gli Svevi, dove già stavano i Boi 
ed i Narischi ; nella Germania orientale i Goti stesero * 
il dominio dal Baltico al mar Nero e al Danubio ; gli 
Alani al nord del Caspio, ove si toccano Europa ed 
Asia. 

Duravano dunque da molti secoli queste migra- 
zioni ; e chi potrà assegnarne le mille cagioni? Fame, 
peste, diluvi], allettamento di migliore patria, guerre 
intestine, oracoli, emulazioni di re, superbia di con- 
fluiste e di sangue, traevano alcun popolo a respin- 
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» 

gere un altro; talvolta un capobanda, colle migliaja 
de' suoi fedeli o con una tribù, cominciava correrie; 
e dal fare preso ardimento al fare, spingeva le im- 
prese più che prima non avesse immaginato. Il paese 
che abbandonavano lasciava ad essi nè rimembranza, 
nè desiderii, portando seco ogni cosa loro, gli dèi e 
le famiglie. 

Allorché poi videro i Romani indeboliti allentare 
la resistenza, ceder alcune provincie, in altre hon 
opporre che una muraglia, più innanzi s’ardirono ; 
la dolcezza del predare paesi colti e ricchi gli allettò; 
si fecero un vanto di umiliare la nazione che li chia- 
mava barbari; e irruppero tutti, come al fiaccarsi 
della diga precipita il nostro Po sulle circostanti 
campagne, senza per questo che alcun dica aver esso 
allora cominciato il corso e la foga. 

Sembra però che l’impulso venisse di lontano, at- 
tesoché i primi invasori non sono i popoli confinanti 
ma i più remoti, gli Unni dal Volga, poi gli Alani 
dai Tanai e dal Boristene ; poi i Vandali dalla Pan- 
nonia ; seguono i Goti dalla Germania settentrionale, 
indi dalla centrale Eruli e Turingi; in appresso I 
Franchi dalle meridionali e i Borgognoni dalla grande 
Polonia (1). * 

I più segnalati fra questi sono i Goti. Le canzoni 
Goti e le leggende antiche li collocano parte sul continente 

attorno al Baltico, in un paese detto Reid-Gothland t 

» 

• * * % • 

0 

(1) Autori: Plutarco in Mario e Cesare. — Vell. Pater- 
colo, Hist. Rom . — Cesare, De bello gallico. — Svetomo , 
Cassare — Tacito, Annales et /Ustoria 1 . — Dione Cassio, 
St. rom. — Amm. Marcell. , Orosio , Zona R a , Sidonio 
Apollinare , Panegyrica et epistola. — Salviamo , De gub . 
Dei. — Jornandes, De rebus geticis. — Prosper Tyro, Pro- 
sar Aquitanus, Marcellino, Idatio, Cassio doro, Cronache . 
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probabilmente tra le foci della Vistola e dell’Oder; 
e parte in isole dette Ey-GotlUand , che devono es- 
sere la Scandinavia (1). Da questa li fa pure uscire 
Giornandes, scrittore goto del V secolo, ignorante e 
tardo testimonio^ ma che aveva a mano autori ante- 
cedenti. Ivi riscontra egli già i popoli d'Ostrogotia, 
di Vagot o Vest-Gotia, di Suetam o Svedesi, di Fin- 
naith che è il distretto di Finved nello Smaland, di 
Raumarica e di Ragnarica nella Norvegia meridio- 
nale (2) ; tacendo i nomi tanto alterati dalla scrittura, 
da non poter ridursi alla forma moderna.- Quella 
divisione in Ostrogoti od orientali, e Visigoti od oc- 
cidentali, venuta dalla posizione loro, nella penisola 
nativa, fu poi conservata dai Goti in tutte le succes- 
sive migrazioni (5). 

Aggiunge la loro tradizione che in tre vascelli usci- 
rono dalla Scandinavia, un dei quali essendo rimasto 
indietro, quei che lo salivano ebbero nome di Gepidi, 
cioè infingardi (4). 

(1) Pinkerton nega questa derivazione dalla Scandia, la 
quale fin al IX secolo era ingombra di foreste, nè capace 
di essere semenzajo di tanti popoli : e li -suppone venuti 
dall’Asia, sicché i'osser una cosa sola Goti, Geli e Sciti 
Suina fece una storia critica, ove tratta nel 1° volume del- 
l’origine dei popoli, nel 2" dell’origine dei popoli del nord, 
nel 3° di Odino c della mitologia scandinava , nel 4° e 5° 
delle migrazioni delle genti gotiche ; negli altri fin a! 10» 
della storia particolare della Danimarca: e vuol dimostrare 
che le tradizioni storiche degli Islandesi risalgono al 250 
avanti Cristo, e han tanta certezza per lo meno,, quanta 
quelle riferite da Erodoto. 

(2) De rebus gelicis 6 e seg. 

(3) Alcuno sostiene non l’-ahbiano dedotta clic dalla ri- 
spettiva loro posizione dopo postisi nella Dacia. 

(4) Nel tedesco del medio evo, beyleii , gebeyten significa 
tardare. 
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Son dunque tre famiglie della stessa nazione ; na- 
zione guerresca, numerosa, e che meglio d’ogni altra 
germanica comprese la monarchia •ereditaria, dipen- 
dendo non obbedendo gli Ostrogoti alla stirpe degli 
Amali, i Visigoti a quella dei Baiti, che si vantavano 
progenie degli Ansi, loro semidei (1). 

Dapprima seguirono la Vistola, poi la catena dei 
Carpazii: al tempo degli Antonini abitano la Prussia, 
donde mossi, abbracciano o sospingono Eruli, Bur- 
gundi ed altri, forse di razza vandala come i Longo- 
bardi, sparsi lungo l’Oder e il littorale' della Po- 
meraiiia e del Meclemburgo. Agognando imprese e 
bottino, scendono dietro al serpeggiare del Prypec ; 
traggono a sè i Bastami, dan di cozzo negli Jazigi 
e Rossolani, e bevono alle foci del Boristene e del 
Tanai. 

1 Occupata l’Ucrania, avrebbero potuto collocarsi 
sulle ubertose campagne e tra que’ ricchi fiumi, se 
al riposo non avesse repugnato la loro natura. Aveansi 
allora innanzi la Dacia, ove un popolo laborioso col- 
tivava campi gratissimi, s’arricchiva coll’industria, e 
nella lunga pace avea trascurato le difese contro ne- 
mici che reputava abbastanza lontani. 

Con poca difficoltà adunque i Goti la invasero, e 
giunsero fin sotto le mura di Marcianopoli capitale 
.della Mesia seconda, la quale si riscattò a grosso 
prezzo. Sciagurato modo di difesa! Ben tosto essi 
250 tornarono più numerosi, e Decio imperatore, venuto 
in persona a combatterli, fu vólto in disordine, il 
campo saccheggiato, Filippopoli presa sotto i suoi 
occhi collo sterminio di centomila cittadini. Risorto, 

(1) Batt , prode. Gli Ansi od Asi rammentano gli Arii od 
eroi della Persia. 
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preparavasi a recider loro la ritirata, ma ridotti a 
Combattere col valore della disperazione, uccisero 
Fimperatore medesimo. H successore di nulla fu più 
premuroso che di lasciar libera l’andata ai Barbari, 
carichi di preda e di baldanza, e promise anche un 
annuo tributo. 

• Non era il modo d’invogliar altri all’attacco? Sem- 
pre nuovi sciami piombavano sulle provili eie limitrofe 
cornea preda -sicura, respinti talvolta, reduci sempre, 
tanto più mentre gli eserciti erano adoperati centro 
emuli imperadori. Valeriano e Gallieno 9’opposcro 
ad essi con costante valore, senza però impedire che 
alcune partite si spingessero predando fin ai limiti 
della Macedonia e dell’ Rafia. Da questa li respinse 
Gàudio ehe attristò il titolo di gotico, e sè ed i sol- 
dati arricehi di spoglie, armenti e donne. 

Piantatisi neH’Ccrania, i Goti vennero ben presto 
signori della costa settentrionale dcll’Eusino, donde 
vagheggiavano rimpetto le ricche e molli provineie 
dell’ Asia Minore, e comunicavano colla palude Meo- 
tide per lo stretto sul quale era piantata la capitale 
del Bosforo. Questo regno, scaduto dalla potenza 
die gli dava la situazione, per la quale resisteva ai 
Sarmati é padroneggiava l’Eusino cd il mar Nero, 
peggiorò per intestine discordie, fra le qùali fu in- 
vocato H sussidio dei Goti. Questi sopra barche leg- 
giere e piatte senza ferro, come usavano su quelle 
aque, si mostrarono davanti a Pizio, ùltimo confine 
delle provineie romane, e respinti, tornarono e di- 
sunissero la città (4). Circuendo allora la spiaggia 
orientale dell’Eusino, tentarono predare il paese fa- 
moso per la spedizione degli Argonauti, ed ardirono 

( fi) losmro I. 

R. Tom. VII. 4 
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assalire Trebisonda, antica colonia dei Greci, popo- 
lata c vasta, con un porto recente e doppia cerchia 
di muro: e nottetempo sorpresala, la mandarono a 
sacco e a fiamme : poi trascorsero liberamente il 
Ponto; e le immense spoglie e i moltissimi schiavi 
portarono alle nuove stanze del Bosforo. 

il ben successo ardimento gli allettò a nuovi , 
e con maggior nerbo d’uomini e di vascelli corsero 
le. coste occidentali dell’ Eusino , fin allo stretto 
ove l’Asia s’affronta coll’Europa. La guarnigione di 
Calcedonia , benché più numerosa degli assalitori 
(tanto erano scarsi!) abbandonò ad essi armi e ric- 
chezze. Un traditore, genia che mai non mancò nelle 
guerre di Grecia , li condusse a Nico inedia , antica 
sede dei re di Bilinia , che fu saccheggiata , come 
INice, Prusa, Apamea, Ciò, tutto il paese arricchito 
e fiaccato dalla diuturna pace; Cizico stessa, fon- 
data sopra un’ isoletta della Propontidc, e che aveva 
resistito al gran Mitradate, non sarebbe fuggita a quel 
furore, se straordinaria piena di fiumi non l’avesse 
arrestato. 

Onusti di preda, mentre fra settembre e maggio 
pericolosa riesce quella navigazione, allestirono nuova 
flotta di cinquecento navi piccole, quali usavano i 
pirati di colà, e spintisi nel Bosforq Tracio, rovi- 
narono Cizico, poi usciti dall’Ellesponto, serpeggia- 
rono tra le isole Egee, e sorti nel Pireo, s’impa- 
dronirono della città di Minerva. Desippo, raccolta 
fretta fretta una turba di contadini e pochi soldati, 
assalì la flotta sguarnita e l’incendiò. Inviperiti i 
Goti, sparsero il guasto per tutta Grecia, dimentica 
dei tempi in cui l’unione le avea dato forza di re- 
spingere l’immensa oste persiana: Tebe, Argo, Co- 
rinto, Sparta, quant’è dalla punta orientale del Sunio 
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fin all’Epiro occidentale, andò a ferro e fuoco, e i 
Goti già si difilavano sull’Italia, quando l’inerte Gal- 
lieno si scosse dalla torpide voluttà, e comprato uno 
stuolo di Bruii, al cui capo concesse gli ornamenti 
consolari, tenne testa agli invasori. 

Ma la dissensione e l’indisciplina dell’esercito ro- 
mano lasciò i Goti ritirarsi , e sui rimasti vascelli 
devastare il lido ove -Troja fu , poi riposar nella 
Tracia. Al tempo d’ Aureliano sprti di nuovo da 
questa parte e dall’Ucrania, vennero con esso im- 
peratore a campale giornata, la quale rimase inde- 
cisa, e condusse una pace. I Goti obbligavansi a 
fornire duemila cavalieri agli eserciti romani purché 
potessero ritirarsi in sicurezza, lasciando ostaggi i 
figlioli de’ principali, cui Aureliano fe’ educare con- 
venientemente al sesso e al grado, poi le fanciulle 
impalmò a’ primarii suoi uffiziali per saldare l’unione 
fra le due genti. Egli poi ritirava le guarnigioni 
dalla Dacia, i cui coloni rinvigorirono la parte me- 
ridionale del Danubio, mentre sull’abbandonato 
paese dilagavano Vandali e Goti, che dai coloni ri- 
masi impararono qualche arte di pace, mantennero 
relazioni di commercio coll’altra riva del fiume, é 
furono barriera a nuovi invasori. 

Poco di poi gli Ostrogoti ebbero un eroe- in Er-Ermao- 
manrico, della stirpe degli Amali. Datosi vecchio alle r,co 
battaglie, costrinse o persuase le tribù indipendenti 
ad accettarlo sovrano : i re de’ Visigoti si acconten- 
tarono del titolo di giudici suoi; ed egli uscito verso 
il nord, dodici nazioni ridusse ad obbedienza ; sog- 
giogò gli Bruii abitanti attorno alla palude Meotide, 
per quanto coraggiosi e forti nella loro fanteria; cosi 
i Venedi, i quali, più numerosi che robusti, popola- 
rono le pianure, dove fu e dove risorgerà la Polonia: 
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gli Estii della remota costa Baltica ancor chiamata 
Estonia, ricchi dell’ agricoltura e dell’ ambra, furono 
pure ridotti da Ermanrico, die accennava a quanto 
è dal Baltico al Danubio. Se non che Tesser nato fra 
popoli ignari di lettera fé* ehe andasse perduta la me- 
moria di sue imprese che lo fecero assomigliare ad 
Alessandro (i). 

Come dall’ est i Goti, così dal nord-ovest della Ger- 
mania uscì una seconda invasione. Crede alcuno che 
la porzione dei Germani che Tacito nomina Lslevoai» 
formala dalle leghe dei Cberusci, Sicambri, Ganci, 
Catti e Brutteri, assumesse in quei tempi il nome di 

rranthi Franchi. Favorisce tale opinione il vederli divisi nei 
240 * 

due popoli de’ Salii e de’ Ripuarii, e ciascuno di questi 

in inolt’ altri minori : onde si argomenta che i Che- 
rosei, dopo Erminio cadati in basso, e costretti a vi- 
vere in protezione de’ Catti, poco a poco risorgessero, 
e ricuperate le terre vicine al Reno , tornassero a 
primeggiare nella lega , assunto nome di Salii dal 
fiume Sala o piuttosto dall’ Yssel braccio del Reno ; 
per distinguersi dagli altri che il nome di Franchi 
trassero o conferirono a quella che ancora chiamasi 
Franconia ; tra i quali alcuni assunsero il nome di 
Ripuarii dall’ essere posti in riva al Reno. 

* Avrebbe la lega loro abbracciato Carnavi, Tubanti, 
Brutteri, Divizini, Amsivari, Catti, Attuari ed altri, 
viventi forse ciascuno sotto principi proprii ina fede- 
rati ; indipendenza conservala sino all’età di Clodione 
e Clodoveo. 

Altri però fanno dei Franchi un popolo distinto dal 
Germani, perchè radevano i capelli, e adopravano 


(1) Giornandes dee aver raccolto dai canti nazionali il poco 

ohe ne dice. 
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la guerra la francisca, ascia che di là dal Baltico ap- 
pena da due secoli fa dismessa. E dicono che questa 
gente abitasse la Danimarca , e forse i paesi oltre 
l’Elba, che formano oggi i ducati d’Holstein e di 
Lauenburgo e parte del Meelemborghese , donde poi 
condottisi fra l’Elba e il Weser, indi sul Reno, co- 
municarono il proprio nome ai varii popoli che sot- 
tomisero od aggregarono. 

Superbi, coraggiosi sino alla ferocia-, arditi sino 
alla temerità, scarsi di fede, larghi d’ospitalità, sono, 
dice Libanio (1), « più terribili per coraggio che per 

• numero ; prodi sul mare non meno che in terra, 
«sprezzando le intemperie, guardando la guerra 

* come lor proprio elemento, la pace come calamità, 
« il riposo come schiavitù ; se vincitori, nulla li frena; 
« se vinti, risorgono tantosto, senza at nemici lasciare 
« pur tempo di trar loro l’ elmo di capo. » 

Parlavano una lingua tentone ; colossali di statura; 
capelli rossi raccolti stilla fronte ; rasi la nuca e il 
viso, eccetto alcuni pennacchi di barba ben petti-’ 
nata; occhi glauchi colla pupilla bianca, scintillante 
come aqua; indossavano tuniche di pelo che davano 
appena al ginocchio, strette alla vita da un largò 
cingolo donde pendeva pesante spada : ampio scudo 
proteggeva il loro corpo, e si compiacevano di rotare 
e lanciare le francische, accertando ove colpireb- 
bero e di quanto penetrerebbero nel corpo del ne- 
mico, sul quale talora avventavansi a salti. 

Sono il popolo che, fra gli altri Barbari, conservò 
più lungo il dominio e più potente , occupando il 
primo luogo fra i regni sorti dalla distruzione del- 
l’ impero, conservandolo sotto i Carolingi, poi ricu- 
perandolo ai tempi moderni. 

(1) Oratio III. 7 
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* Sotto Gallieno tragittarono il Reno , invasero le 

Gallie ; i Pirenei non li trattennero dall’ inviolata 
Spagna, cui seminarono di mine sino a Tarragona ; 
poi giunti al mare si tragittarono nella Mauritania, e 
tornarono carichi di preda alle antiche loro sedi. 

Gli usurpatori si valsero molte volte del braccio di 
questi infidi alleati, sinché Aureliano li spinse di. là 
dal Reno. Poco tardarono a ripassarlo; e avvegnaché 
Probo ne trionfasse, non per questo ne mitigò la fie- 
rezza. Gran prova rinnovarono di loro ardimento 
allorché dall’Eusino, ove esso imperadore gli aveva 
relegati, osarono sopra fragili legni passare nel Bo- 
sforo Tracio e nell’ Egeo, e sbarcati a predar molti 
luoghi della Grecia e dell’ Asia Minore , sorpresero 
Siracusa , approdarono in Africa , indi usciti dallo 
stretto, per l’oceano tornarono in Germania (1). Corsa 
appena credibile c che mostra quanto ardimento possa 
dare la navigazione da pirato. 

Rapidissimi si vedevano piombare sulle coste del- 
TArmorica e della Belgica, saccheggiare e sottrarsi; 
poi quando Carausio si fu valso di loro per usurpare 
la Bretagna, divenuti più audaci, occuparono intera 
l’ isola de’ Baiavi. Colà furono vinti da Costanzo Cloro 
e trapiantati lungi dal Reno ; ma sorsero ancora ter- 
ribili a Costantino e a Crispo. 

L’ altra , o lega o gente principale fra’ nemici di 
A,e ". Roma, sono gli Alemanni, il cui nome, coraeuuello 
dei Franchi, non trovandosi in Tacilo, lasciò sup- 
porre fosse una federazione d ’ ogni sorta uomini (2), 
formatasi più tardi. Il paese al nord della regione 
renana, fra la riva orientale del Reno. e la.meridio- 

(1) Zosimo I. G7. — Panegyr. velerei V. 

(3) Alle Mann: u a l’ortografia non si adatta a tale eti- 
mologia. 
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naie del Meno, restava sì scarso di popolo, che I 
Romani non opponevano veruna fortezza su quel 
lato da Vindonissa a Magonza. Erravano colà gli Svcvi,. 
che con Ariovisto avevano tenuto testa a Giulia Ce- 
sare , e che rotti da questo , altri seguirono la sua 
bandiera e si fissarono nella Gallia sulla sinistra del 
Reno , quali sono i Vangroni, i Tribochi, i Nenieti, 
avi del popolo di Worms, Strasburgo e Spira ; altri 
ripassato il fiume, si assisero sulla destra di queliti, 
allargandosi Jfra le terre bagnale dal ISecker , dal 
Meno e dal Lahn. 

Si restrinsero con loro i Boi snidati da Marobod, 
ed altri Celti, Reti, Ussipii , Tencteri , per cercare 
scampo dal giogo romano ; e mescolatisi , • costitui- 
rono il gran popolo degli Alemanni, forse al tempo 
di Marc' Aurelio. Con questo nome comparvero pri- 
mamente sul Meno ai giorni di Caracolla (i), che 
osteggiatili, nel loro paese fondò le Aquc. Aurelia- 
nensi (2); e tanto li predilesse, che non solo scelse 
fra loro le sue guardie, ma ne, imitò il vestire e la 
zazzera bionda. 

- Benché non osassero travalicare le barriere dei 
Romani , molestarono però senza tregua il confine 
e le opulente contrade della Gallia ; poi alcuni, var- 
cato il Danubio, per le Alpi Retiche scesero in queste 
nostre parti, ed accamparono fin sotto a Ravenna, 
donde con lauta preda ritirarono il passo davanti al- 
l’esercito de’ Romani. 

• Un’ altra volta ben trecentomila di essi giunsero a 
Milano, ed è scritto che con pochissimi soldati Gal- 
lieno li sconfiggesse ; asserzione smentita dal vedere 

(1) Agatia Scolastico , Delle gesta di Giustiniano intp . 
lib. I. 1 * 

(8) Dicono Baden, ina io credo piuttosto Badatweiller. 
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quell’ imperatore cercarsi uno schermo collo sposar» 
la figlia del re de’ Marcoraanni. 

Mentre poi Aureliano componeva coi Goti le cose 
sul confine illirico, gli Alemanni si avventarono di 
nuovo nell’ armi; e con quarantamila cavalieri e il 
doppio fanti, invasero la Reaia ; poi cresciuti di nu- 
mero, menarono guasto dal Danubio al Po. Intanto 
però che si ritiravano,, l’ imperatore li chiuse eoa 
tanta maestria, che si videro costretti a chiedere patii. 

Avanti ai loro ambasciadori Aureliano spiegò tutta 
la romana maestà. Ordinate in silenzio stavano le le- 
gioni sulle armi ; i primarii ufficiali a cavallo, colle 
divise del loro grado, facevano ala al trono, dietro al 
quale sopra le picche s’ alzavano le effigie degli im- 
peratori, le aquile d'oro, i titoli delle legioni. L'im- 
peratore, il cui maestoso portamento incuteva ve- 
nerazione, accolse superbamente la loro domanda, 
r iu tacciò la perfidia , ed intimò si rendessero a di- 
screzione, ed aspettassero il suo rigore. 

Appena però dalle incalzanti necessità fu egli chia- 
malo altrove, gli Alemanni ruppero quella siepe d’armi, 
e si difilarono sopra l’ Italia, devastando fin a Milano, 
e spargendosi a piccoli corpi per le valli, deli’ Adda 
e del Ticino. Presso Piacenza sconfissero i Romani, 
ma a l'ano restarono vinti ; poi del tutto disfatti a 
Pavia, sgomberarono l’ Italia. La subitanea invasione 
avvertì Aureliano che bisognava circondare di mura 
Roma, costretta a difendersi sul Tevere, non più sul 
Volga e sull’ Eufrate. 

La potenza che gli Alemanni aquislarono , fece 
estendere il nome loro a tutti i Germani , che non 
s’ appresero alla lega de’ Franchi; ed essendo perciò 
sovente scambiati Alemanni e Germani, mal si pos- 
sono scernere le imprese di questi e di quelli. Sembra 
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perù che allora a’ avvicinassero ad essi i Burgundioni, 
ed occupassero parte dell’ odierna Francoma, dal che 
naquero sanguinose guerre, ; dove gli Alemanni soc- 
combettero, e gU altri si spinsero verse il Meno ed 
il Reno», aiutati da Roma, che volea mettere una spina 
agli Alemanni, irriverenti al limile imposto alle loro 
correrie. 

Di- questi ci verrà fatta menzione nel procedere 
del racconto . per quanto ce lo permetterà l’inesat- '*"* 
tezza dei cronisti ; dai quali ci appare come non si 
fusero mai in una gente sola, ed ultimi ira i Ger- 
mani lasciarono la vita errante e pastorale, tendendo 
meno a stanziarsi, che ad estendersi nelle provincia 
romane, la effetto all’ uscire del V secolo occupa- 
vano- la Svizzera tedesca e le rive del Reno sin dove 
accoglie il Labn ; di là poi della Mosella arrivavano 
ai Burgundkmi, e s’ internavano nelle Gallie fino ai 
Vogesà. 

11 tenerli in soggezione .fu conseguente dell’ aver 
Diocleziano collocato un imperatore ed una Corte sui 
confino stesso di tali nemici. Costanzo irruppe sul 
terreno dei Franchi, impedì agli Alemanni di tra- 
boccarsi sulle Gallie ; ma a molte orde di Sarmali, 
di Carpi, di Bastami fu concesso stanza nelle provin- 
ole consumate d’ abitanti. Se da ciò era blandita la 
vanità romana e appagata una politica di corta ve- 
duta, 1’impero educavasi in seno la serpe che il mor- 
derebbe. ' 

I Franchi diedero assai che fare a Costantino , il i 

«pale contro di loro esercitò le legioni che dovevano 
renderlo signor dei mondo ; e in memoria delle vit- 
torie istituì giuochi detti franchici. Crispo suo tiglio 
si rese formidabile a questi ed agli Alemanni ; eana>- 
peggiò egli medesimo i Goti, che rifattisi nella lunga 
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pace, si unirono ai Sarmati della palude Meotide, e 
devastarono l’ Illirico sinché furono costretti a ver- 
gognosa ritirata. Anche nei loro paesi gli inseguì 
Costantino, passando il Danubio sul ristorato ponte 
di Trajano ; e ridusse i Goti a cercar pace, e a tri- 
butargli quarantamila soldati. 

In Africa avea l’impero i men pericolosi vicini, 
•lui ohe dal giogo di Cartagine passati al suo , stavano 
quieti se non docili. Sotto Caligola fu ridotta a pro- 
vincia la Mauritania , 'e sotto Claudio fondaronsi co- 
lonie sul lembo del gran deserto, piantandovi la città 
di Sale, tanto addentro nel regno di Marocco , che 
spesso veniva assalila da stormi d’elefanti selvaggi. 
Occupavano dunque i Ilomani si può dir tutto il ter- 
reno abitabile dell’Africa settentrionale, penetrati 
anche più volte tra le gole del monte Atlante. 1 Be- 
reberi, i Gelidi, i Mori, o si preeipitavan nel de- 
serto rubando, o coltivavano le oasi, non.domiti per- 
chè non stanziati. Da essi il Romano traeva gli agrumi, 
la porpora che raccoglievano sulle loro rupi, le fiere 
da offrire spettacolo negli anfiteatri, l’avorio e gli 
schiavi della Nigrizia. 

Ma quando l’oppressione e l’esorbitanza de’ tributi 
scemavano la popolazione ne’ paesi sudditi a Roma, 
i Mauri e i Gettili dal deserto o dall’ Atlante guida- 
vano gli armenti a •pascolare ne’ campi abbandonati, 
saccheggiando e fuggendo, c credendosi obbligati a 
vendicare come un’ingiuria i supplizii che di lóro 
pigliasse un’autorità che non riconoscevano. Crebbe 
il loro ardimento collo scemare della potenza romana, 
talché respinsero la civiltà sempre più verso le coste; 
e all’ apparire del secolo IV, alcuni principi mori già 
s’erano collocati a piè dell’ Atlante e fra il deserto 
e Cartagine. Da questi , Roma potea vedersi rapito 
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qualche terreno ; ma aspirando essi alla indipendenza 
non alla conquista, poco aveva a temerne le minacce. 

Altri Barbari circondavano l’ Egitto ; quali erano 
i Mauri Nasamoni sulla riva occidentale del Nilo, e 
sull’ orientale gli Arabi ; ma la Nubia e l’ Abissinia 
non erano soggette ai Romani, che spesso nella Te- 
baide non poteano far ubbidire i loro comandi dalla 
generazione nuova e strana de’ solitarii colà piantatisi. 

Aveano alcuna volta tentato i Romani assoggettare 
la grande penisola dell’ Arabia ; ma se vantarono 
qualche trionfo, in effetto s’ avvidero come natura 
non avesse fatto quei popoli per la soggezione, nè per 
una stabile civiltà. Valeansi dunque di loro per traf- 
ficare coll’ India - , e già chiamavano Saracini gli in- 
trepidi ladroni, che dal deserto venivano ad infestare 
anche la Siria: talvolta ne prendeano agli stipendii 
la cavalleria, senza pari al mondo per l’instanca- 
bile ardore e la docilità dei cavalli: ma nulla più che 
scorrerie sapeano temere da un popolo, che fra poco 
doveva , in novant’anni , conquistar più terre che 
Roma in otto secoli. 

Paimira avea perduto colla libertà quella ricca flo- 
ridezza che l’aveva resa meraviglia dell’Oriente. I 
Parli avevano conquisa l’Armenia ,• e posto un ramo 
degli Arsacidi sul trono d’Artaxate , venendo così a 

t 

contatto coll’ impero ; ma quando loro fu rimesso il 
giogo dal prevalere della schiatta persiana , anche 
l’Armenia ricuperò l’indipendenza, e si strinse ai Ro- 
mani coi legami della religione. 
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i . 

CAPITOLO TERZO. 

• . . ' 

• * Costantino. 

Vinto anche Licinio, trovandosi padrone del mon- 
do y poteva Costantino trarre ad effetto i disegni a 
lungo meditati : e come di nuova politica rassettava 
l’impero, cosi una nuova capitale allestirgli (1). Roma 

(1) Da qui innaffia storia assumo coler diverso, seconda 
gli scrittori soci 4/toiat ri o cristiani. Fra i primi è Zosimo 
die, sul fare di Polibio, dipinge la .decadenza dell’impero, 
avversassimo sempre ai cristiani. I cinque libri che ce ne 
restano, vanno fin a Graziano, nel 410. 

Ammiano Marcellino scrisse Irenlun libro, di cui tredici 
sono perduti, gli altri' abbracciano dal 354 al 378, prolisso 
ma istruttive ; e Gesserà da alcuno disputato se fosse cri- 
stiano, è buon segno di sua imparzialità. 

Sulla storia generale scrissero, oltre i predetti abbrevut- 
tori, Paolo Orosio, IUstoriarum libri VII, e Zonara ,Annalet, 

Panegirica oraliones vetcrum orai <>ru»i ; notis ac ttuiuisma- 
tibus iltnslravir et italicam intiTjjretationein adjecit LaTTREN- 
tius Pataroi.. Venezia 1708. Sono i panegirici recitati agli 
imperatori da Diocleziano a Teodosio ove, con molta cau- 
tela, può attingersi qualche notizia, o dirò meglio qualche 
sentimento. 

&Iiniera di cognizioni sono i codici Tcodosiano e Giusti- 
nianeo, e i loro commentatori. 

Eusebto nei dieci libri delia Storia ecclesiastica , e nei cin- 
que della Vita di Costantino ; e i continua-tori suoi Socrate, 
Teodoreto, Sozomene, Evagrio , illustrano grandemente la 
storia politica; parziali sempre agli imperatori cristiani y di- 
casi lo stesso di molte vite di santi. 

Fra’modcrni, oltre le storie universali c il Gibbon, abbiamo: 

Le Beau, [lisi, du Bas Empire en commencant à Constan- 
tin le Grand; continuata da Ameu.hon, e fornita da Saint- 
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pascevasi ancora dell’ antica grandezza ; ma quanto 
la doveva umiliare il vedersi mandati impera dori, 
stranieri alle gloriose sue rimembranze , poi Diocle- 
ziano piantare altrove la vera sede del dominio ; e i 
suoi padroni starne lontani gran tempo e fin tutta la 
vita ! Finch’ essi dimoravano in Roma, il popolo era 
allettato da un’ombra di autorità che industriavasi di 
raquistare, quando li vedeva accattar il suo favore 
con largizioni, con giuochi, coll’amabilità ; o quando 
sotto le finestre del palazzo o nel teatro, coll’applausp 
o col sibilo, approvava o disdiceva un fatto, una legge. 

Ora i tempi erano mutati : Diocleziano area con- 
verso la Corte frugale di Augusto ih quella d* un re 
orientale ; strappata la toga che mascherava la tiran- 1 
Bidè ; e fra i sudditi e l’imperante collocato l’abisso, 
che pone in Asia l’abitudine della servitù. Non pi* 
dunque cattivarsi la plebe., non venerare il senato, 
non rispettare le patrie costumanze, ma abbagliare 
col fasto, intimorire colla forza. 

Le provineie avvezze a servire , piegavansi facil- 
mente alla nuova politica. 11 Romano , dovunque si 
volgesse, incontrava ricordi d’altra natura, sull’ Aven- 
tino, al foro, in Campidoglio ; l’ombra dei Gracchi, 
il cipiglio di Catone, il pugnale di Bruto ; e finché un 

•v • v f , . _ . 

Martin «li note desunte dagli storici orientali. Parigi 1824, 

20 voi. in 8®- di cui le prime sette parti riferisconsi a que- 
sto tempo. 

CgREjstin Roygn , Hkt. du Bas Empire depuis Canstantin 
jusqu’a la prise de ConsUintinojAe eri 1453. Parigi 1803, 4 voi. 
Utile compendio. v 

La Histoire de Constantin le Grand del P. Bernardo dz 
Varenne, Parigi 1778, e la Vita di Costantino il Grande del- 
Pabale Fr. Gusta, Fuligno 1786, son panegirici più che 
storie. Migliore è la tedesca di G. G. F. Manso. Breslavia 
1 * 0 . 
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imperatore vi dimorava, doveva alla maestà del senato 
e alla famigliarità del popolo usare condiscendenze , 
discordi dai nuovi ordinamenti, e repugnanti a chi 
crasi abituato alla docile obbedienza delle legioni e 
dei provinciali. 

Costantino poi voleva piantare la nuova politica 
sopra una nuova religione. Ora Roma poteva consi- 
derarsi come metropoli del politeismo : non già che 
questo v’avesse un centro, un’unita ; ma cominciando 
dal padre del suo fondatore , Roma accoglieva una 
serie di tradizioni gentilesche , colle quali andavano 
connessele vittorie sue, e l’orgoglio de’suoi bei giorni; 
e sarebbesi detto clic Giove Capitolino dall’ immobile 
sua rupe minacciasse chiunque ne violava gli altari. 
Ivi accorrendo avveniticci d’ ogni parte del mondo , 
vi recavano ciascuno le sue superstizioni ; prunajo , 
tra cui mal poteva la nuova pianta prosperare. 

Ogni atto pubblico poi, giusta l’origine sacerdotale 
del governo patrizio , era consacrato da ceremonie 
religiose ; per sacrifizii preludevasi alle assemblee; 
sorgeva nel senato la statua della Vittoria ; le solen- 
nità chiamavano gli imperadori or al circo , ora nei 
templi, c Costantino, propostosi per calcolo o per sen- 
timento d’abolire l’antica credenza, rimase stomacato 
degli usi profani , nè lo dissimulò ; popolo e patrizii 
s’indispettirono e scandolczzarono di vederlo vilipen- 
dere ciò ch’essi avevano sacro ; ma egli, non che sbi- 
gottirsene, decretò staccarsi da questa genia vigliacca 
c pretendente, e mutar la sede dell’impero in luogo 
clic non avesse memorie da rinfacciare, riti da adem- 
piere, tombe da riverire. 

Conveniva sceglierla tale , che unisse la salubrità 
della posizione ai comodi delle comunicazioni, e donde 
si potesse tener occhio sì alle irrompenti orde dei Set- 
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lentrionali, si alla minacciosa potenza dei Persiani. 

Nè al mondo si troverebbe città meglio di Bisanzio F.md»*. 
disposta a capitale d’ un grande impero , collocata dl c ** 
com’è a confine dell’Asia e dell'Europa. Una debole 
colonia greca ivi piantata avea potuto divenire flori- 
dissima e indipendente repubblica , e signoreggiare 
l’Egeo e l’Eusino (1). Dicono clic Augusto pensasse 
la sede dell’impero da lui fondato trasferire ne’eampi 
ove Troja aveva un tempo dominato lo sbocco del- 
1’ Ellesponto. Con pari concetto Costantino avea co- 
minciato a murare nella spiaggia scendente dalle falde 
dell’Ida al promontorio Reteo; poi conobbe più oppor- 
tuna e al commercio e alla difesa Bisanzio, giacché, 
tacendo la mirabile sua distribuzione sovra sette col- 
line, facile era lo schermirlo nell’angusto braccio che 
Punisce al continente; verso il mare poteva interrom- 
pere le correrie cominciate da Goti e Sarmati dell’Eu- 
sino, e stendeva due braccia a ricevere le ricchezze 
dell’Oriente e dell’Occidente. 

* I 

La nuova città che da lui ebbe nome , occupa un 
promontorio triangolare, che colla base appoggiasi al 
continente europeo, mentre rimpctto vagheggia l’A- 
sia, distante appena cinquecento passi: col lato meri- 

(1) Il primitivo nomo di quella borgata tracia fu I.igos ; 
come colonia greca assunse quello di Bisanzio; fatta capi- 
tale dell’ impero s’ intitolò Nea Roma, e per adulazione città 
di Costantino, Koffravuvou noìi;. I paesani clic vi Si reca- 
vano dal contorno, dicevano nel loro volgare dorico : «An- 
diamo e; r »v jSo/iv»: onde i soldati turchi, quando t’asse- 
diavano, cominciarono a chiamarla Istamkul , nome che in 
quel linguaggio le rimase, e che i dotti , con lieve altera- 
zione mutano in Islam bui, città della lede. Negli antichi 
annali russi c chiamata Zaregorod , città reale; e da’Vala- 
chi e Bulgari Zaregrad. Gli Scandinavi del secolo X la co- 
noscevano sotto il nome di Myklaganl , la città grande. 
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dionale affronta la Propontide o mar di M amara ; il 

porto , detto il Corno d’oro dalla sua forma e dalle 
ricchezze che v’affluivano, s’apre sul lato settentrio- 
nale ; e il fiume fico, rinnovandone le aque, lo tiene 
sgombro dal fango, nè le marce, poco sentite colà, 
impediscono mai l’entrata ai vascelli anche più grossi, 
che fin in numero di mille dugento possono ricove- 
rarvi e in alcun luogo appoggiarsi alle case. Al tempo 
delle ei-ociate, una catena chiuse quella bocca, non 
più larga di cinquecento braccia. La punta dei trian- 
golo frange il mareggio del Bosforo, tortuoso canale 
che congiunge 1’ Eusino colla Propontide , largo un 
miglio e mezzo e lungo sedici. Ov’è più angusto, sorge 
rimpetto a Bisanzio la piccola Crisopoli (Sentori), poi 
dove alquanto si dilata verso la Propontide, Calcedo- 
ne, colonia greca. Traversata per la lunghezza diventi 
miglia la Propontide, sopra un golfo della quale saluti 
Kicomedia residenza di Diocleziano, e in una penisola 
Cizico, famosa per commercio, giungi all’ Ellesponto, 
ove dall’ Asia all’ Europa può varcare a nuoto un 
amante od un poeta, e dove Serse gettò il ponte per 
tragittare l’ immenso esercito perituro. 

Qui il mare , la costa , l’atmosfera , tutto sembra a 
gara abbellire la più magnifica stanza dell’uomo. Co- 
stantino assegnò sessantamila libbre d’oro (1) per 
fabbricare le mura, i portici, gli aquedotti : nè fu, 
come il più delle altre città, fabbricata a caso, e per 
talento di privati nel volger di secoli , sicché vi si 
trovino disordine e deformità ; ma un genio solo trac- 
ciava il piano, e Tarli di Greeia e la potenza di Roma 
cooperavano a foggiarla su quel modello: le selve del 
Ponto e le cave del marmo bianco di Proconneso 

(1) Codino, Antiq. Cosi. p. II, 
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fornivano inesauribili materiali : vie , palazzi , basili- 
che, chiese, tutti son designati e compiuti in propor- 
zione alla grandezza della metropoli. I contorni si 
ornarono colla sovrabbondanza delle cittadine dovi- 
zie, formandone quasi un continuato giardino. Se non 
che l’ansietà dell’imperatore sollecitava i lavori [per 
modo, da posporre alla prestezza la solidità. 

Ad abbellirla , non potendo egli suscitare artisti, 
rinnovò le ingiustizie della Roma antica, trasportan- 
dovi quanto di meglio offriva l’impero; Grecia, Asia, 
Italia dovettero cedere statue di numi e d’eroi, bas- 
sorilievi , obelischi ; 1’ Apollo pitio e lo sminteo , i 
fatidici tripodi di Delfo , le muse dell’ Elicona , Rea 
madre sturbata dal monte Didimo ove l’avevano col- 
locata gli Argonauti , vennero a fregiare il foro , la 
reggia, l’ippodromo, nel quale si esercitavano le gare 
del corso e della lotta , continuatevi poi dai barbari 
conquistatori finché nel 1808 non fu mandato in fiam- 
ma dai gianizzeri, che poi su quella piazza stessa do- 
vevano essere scannati a migliaja, principio della ri- 
forma o dell’ultimo crollo dell’impero osmano. 

Sebbene non crediamo che Costantino trapiantasse 
a Costantinopoli tutto quanto possedean di buono e 
decoroso Roma e l’Italia, l’avervi però posta sede l’im- 
peratore traeva naturalmente colà magistrati , corti- 
giani, e la folla di coloro che voleano vivere di largi- 
zioni, o vendere l’adulazione, o sfoggiar l’opulenza, 
od esercitare le arti del lusso. Costantino dedicò la 
chiesa principale all’eterna Sapienza (santa Sofia), e 
in quella degli apostoli preparò il proprio sepolcro; 
attorno a cui sorsero ben presto otto bagni pubblici, 
e centocinquantatre privati , cinquanladue portici, e 
comodità di cortili, e delizia di giardini, e due teatri, 
e quattro basiliche per le adunanze, quattordici tera- 

H. Tom. VII. 5 
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pii, altrettanti palazzi, quattromila trecentottantotto 
case, non contando i tuguri» plebei (1): e in men d’un 
secolo, dopo ammucchiate le abitazioni nel vasto ri- 
cinto, tante se ne fabbricarono fuori da costituire una 
nuova città. > 

'• Gostantino regalò i palazzi a’ suoi favoriti con rie— 
che tenute nel Ponto e nell’Asia : e poiché ad una 
eittà neonata non poteva circondare l’aureola divina 
OBde l’altre esaltarono l’origine loro, mandò voce che 
in sogno gli fosse ordinato di trasformare la decrepita 
matrona in giovinetta di florida bellezza. Poi quando, 
eoi riti romani, tracciava la cerchia della nuova cit- 
tà, arando il terreno col ferro della lancia, avendogli 
alcuno fatto notare che immenso circuito vi dava, ri- 
spose: Procederò finché non. far reati quegli, che invisi- 
bile mi cammina davanti (t). 

A Roma non fu tolto il primato ; e il titolo di cui 
più si vantasse Costantinopoli fu quello di colonia, e 
prima e prediletta figlia di Roma. Ai cittadini di essa 
fu conceduto il diritto italico , il nome di senato al 
consiglio pubblico, al popolo le distribuzioni del gra— 
330 ho; e ogn’anno, il giorno della sua dedicazione, girava 
ms ‘° un earro trionfale colla effigie di Costantino in legna 
dorato, tenente nella destra il genio del luogo; la cin- 
gevano guardie in gran pompa , con ceri ardenti ; e 
. IL Gìòrit <- • :n'b .(trai* 

(1) Particolarità fornite dalla JVntitia, composta circa' un 
■secolo più lardi. Roma aveva 1730 case grandi. Costanti- 
nopoli oggi ne conta 88,135; 18,000 delle quali andarono m 
fiamme nel 1831. La mura fabbricatavi attorno da} consola 
Ciro Costantino per ordine di Teodosio II, è ad un bel circa 
la stessa dell’odierna; poiché Calcondila le dà cento undici 
stadii j Gilles tredici miglia italiane, e i moderni 9,800 tese. 
Vedi IIammer, Cnnstantimpolis und der Bnsphorus. Wanna 1 821, 
~ (2) Fu.ostorc.io II. 9. ' 
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Digilized by Google 


COSTANTINO. 67 

com’era giunta innanzi all’imperatore regnante, que- 
sti doveva alzarsi, venerando il nuovo Romolo. 

Costantinopoli non aveva dovuto, come Roma, sor- 
gere a grandezza lottando cogli ostacoli e coi perico- 
li , e ■assodandosi nelle severe qualità , che possono 
alcun tempo tener luogo di vere virtù. Improviso vi 
s’ era travasata una folla , corrotta da tutti i vizii di 
Roma , gonfia di titoli vani , adulatrice dei Cesari , e 
più ligia ad essi dopo staccata dalla terra di libere tra- 
dizioni. Cielo purissimo evoluttuoso; facilità di rice- 
vere d’Asia, d’india, d’Egitto quanto fomenta il lusso 
e la sensualità ; concorso di tutto il mondo per terra 
e per mare, ne favorivano la depravazione ; la quale 
innestandosi col sottile e contenzioso genio dei Gre- 
ci , la rese ben presto sentina di vizii e di funesti 
delirii, 

Quanta colpa n’ebbe Costantino? Questi, col mutare 
politica, religione, metropoli, favori e guastò tanti 
interessi , che non è meraviglia se nella storia non si 
dà forse altro personaggio, del quale tanto bene siasi 
detto e tanto male. Era alto, era maestoso di corpo, 
era grazioso nel sembiante ; formato dai primi anni 
alla destrezza ed alla gagliardia negli esercizii del 
campo, non isvigorì la sua giovinezza coll’intempe- 
ranza e le lascivie. Sebbene l’educazione fra Tarmi il 
privasse della coltura letteraria, conobbe l’importanza 
del sapere e T incoraggiò generosamente ; ed anche 
fra le imprese occupavasi continuo di leggere, scri- 
vere, meditare, oltre il dare udienza agli dmbasciado- 
ri, spaccio ai richiami dei sudditi e accorrere di paese 
in paese, giusta i nascenti bisogni. 

Nel suo trattare fu manieroso , entrante, efficace a 
guadagnarsi le amicizie, che poi coltivava con calore; 
lepido talvolta più che la dignità sua noi consentisse. 
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piacevasi dei lazzi di Samaco buffone. In guerra, col- 
V intrepidezza sua raddoppiava il valore dei soldati , 
che con abilitò di gran generale menava alla vittoria. 
Nè le vittorie sue possono ascriversi a sola fortuna, 
ma al merito e alla capacità , ed alla reputazióne di 
savio e moderato, aquistata principalmente col con- 
fronto degli emuli suoi. 

Robusto animo de’avere per certo chi muta lo sta- 
tuto e la religione d’un paese , senza intimorirsi a 
pregiudizii d’educazione, a sofismi, a mormorazio- 
ni; robusto chi resiste alle insinuazioni d’un partito 
trionfante che anela a vendicarsi della lunga op- 
pressione. A chi il chiedeva di condannare Gentili 
od eretici, Costantino rispondeva : La religione vuole 
che per lei si soffra la morie , non che la si dia. 

Nelle carestie che più volte afflissero alcuna parte 
dell’imperio, spediva generosamente ai vescovi olio, 
vino , danaro , vesti , grani da compartire ai biso- 
gnosi , massime ad orfani e vedove , senza distin- 
zione di credenze. Reprèsse le spie , chiamandole 
pubblica peste, e punendo in esse la calunnia : pro- 
fessava di voler calcare le orme di Marc’ Aurelio e 
dello zio Claudio ; e badando alla fragilità degli uo- 
mini, doversi nel governo aver maggiore riguardo 
alla mite equità che alla stretta giustizia. Riferito- 
gli che alcuni popolani aveano lanciato sassi contro 
le sue statue, toccossi, dicendo: Aon m’accorgo di 
ventila ammaccatura. 

In uno di que’pancgiriei che la viltà de letterati 
tesseva, e l’impudenza de’cesarif tollera va, un sacer- 
dote prediceva a Costantino, che, dominato glorioso 
sugli uomini, salirebbe a regnare a lato del figlio 
di Dio. L’ imperatore lofinterruppe , esclamando : 
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Cessa le indebite adulazioni ; non de'luoi elogi ho me- 
stieri, ma delle tue preghiere. 

In un altro dei sette panegirici a lui recitati, leg- 
giamo: Tu col sangue dei Franchi rallegrasti la pompa 
de’nostri giuochi ; ci offristi il giocondo spettacolo d in- 
numerevoli prigionieri sbranati dalle belve, onde quei 
Barbari spirando, erano dagli insulti de' vincitori of- 
fesi ancor più che dai denti delle fiere e delle ango- 
sci della morte. Nei primi anni questi strazii furono 
da Costantino permessi alla abitudine inveterata dei 
Romani ; ma come l’oratore fu sì cieco dell’intellet- 
to, da non comprendere la compitasi rivoluzione ? 

Converrebbe trasportarsi al suo tempo per pon- 
derare con esattezza il merito e la colpa sua nel 
sollevare sulle mine del governo popolare la so- 
vranità , mutando con questo lo spirito della sua 
«azione non solo, ma delle successive, le quali d’al- 
lora cominciano a rimanere distinte dalle antiche. 
Eppure, con tanta gelosia del supremo potere, ne 
attribuì sì gran parte alla Chiesa , della quale as- 
sodò e crebbe la giurisdizione. 

Conforme alle dottrine religiose abbracciate, abolì Lc gs 
la legge che puniva il celibato, esentò i cherici da 
ogni pubblico servigio ed impiego oneroso , e re- 
strinse la facoltà di far divorzio ; mandò a tutte le 
città d’Italia poi d’ Africa, che si fornissero di sus- 
sidii i genitori non in grado di allevare gl’infanti, 
acciocché non avessero a mandarli a male : punì il 
ratto con eccessivo rigore, volendo che il reo fosse 
bruciato vivo o sbranato nell’ anfiteatro ; se la ra- 
pita confessasse il suo consenso, partecipava al ca- 
stigo ; i genitori della rea doveano pubblicamente 
accusarla; gli schiavi che v’avessero tenuto mano 
erano bruciati , o liquefatto loro del piombo nella 
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gola : nè lunghezza di tempo prescriveva l’azione 
contro questo misfatto, i cui effetti cadevano anche 
sulla prole ; legge dove la moralità faceva trascen- 
dere la giustizia, e perciò venne modificata. 

Meglio tntelò gl’interessi de’ pupilli; da qualunque 
decisione diede appello ai magistrati superiori; sot- 
topose anche il soldato alla ordinaria autorità nelle 
cause civili ; nelle criminali , tutti i sudditi fino ai 
chiarissimi furono chiamati agli stessi tribunali; abolì 
le formole decontratti, avanzo di diritto pelasgico, 
e fonte d’ Impacci c di cavilli. Stabilì che le con- 
danne si registrassero, quasi per imporre ai giudici 
una responsalità morale ; punì o almeno minacciò 
tutti i magistrati o prevaricatori o negligenti ; ad- 
dolci la detenzione ai prevenuti, e volle che gl’ in- 
carcerati per debiti al fisco avessero una stanza ca- 
pace ed. ariosa ; mitigò le pene afflittive, togliendo 
via quella tanto comune del marchio in fronte e 
della croce. 

Per rispetto all’agricoltura vietò agli uffizioli pub- 
blici di togliere, per debiti fiscali, i buoi, gli schiavi 
o gli strumenti di lavoro, nò per le poste usar gli 
animali destinati ai campi; e durante la seminagione 
e la messe dispensò i contadini da ogni servigio per- 
sonale o fin dall’ obbligo di santificare le feste. AL 
commercio non seppe levare i ceppi che 1’ arcano 
ridotto a un monopolio imperiale ; e a che bassezza 
fosse , lo mostra 1’ aver egli creduto fare assai col 
restringere gli interessi del denaro al dodici per cen- 
to, e delle derrate a tre moggia per due. Incorag- 
giò le arti e il sapere; mantenne pubbliche biblio- 
teche; e passa ogni credenza il numero delle chiese 
che la tradizione fa da lui fabbricare, e tutte dotar 
pinguemente, con vasi preziosi e aromi e marmi fini. 
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Vero è clic a tali liberalità gli fornivano mezzo i 
beni che i suoi predecessori aveano confiscato ai 
martiri, o ch’egli toglieva ai tempii profani o alla 
celebrazione de’giuochi circensi e teatrali. 

Giunto al colmo del potere , e toltisi d’ in sugli 
occhi gli emuli, non dissimulò i vizii, ovvero ne- 
glesse le virtù di prima; converse l’amor della glo- 
ria in superba ambizione : ed esagerando perfino la 
pompa asiatica da Diocleziano introdotta, scese al- 
1’ effeminatezza nell’ addobbo della propria persona 
e nel lusso della Corte. Al quale ed alla fabbrica 
della nuova città non bastando i tesori accumulali 
da Licinio e da Massenzio, gravò di nuovi accatti 
i sudditi, abbandonati alla rapacità degli ufficiali, 

. come doveva succedere in cosi ampio Stato e in cosi 
complicata amministrazione. Prode a capo degli eser- 
citi, nella Corte anneghittiva , lasciandosi menare a 
posta de’ ministri , che ne sperdevano il genio tra 
frivole particolarità. 11 temperamento e reducazioue 
militare lo portavano ad atti di crudeltà e d’avari- 
zia, da cui non sempre il ritennero la riflessione ed 
il cristianesimo (1). 

. (1) Recitiamo giudizi! discordi dai nostri; al lettore la de- 

cisione : 

«Fornito di qualche abilità per la guerra, l’adoperò a 
sterminare i suoi nemici particolari, non quelli di Roma. 
Nessuna qualità ebbe che il rendesse allo al governo. In- 
gannato da’ ministri e da’ favoriti, che abusavano della sua 
debolezza, non vedeva che cogli occhi loro. Una irrequie- 
tudine naturale lo spingeva ad operare continuo, ma le più 
volle senza profitto. Se pareva occupalo da grandi disegni, 
gli aveva concepiti da vano e presuntuoso, gli eseguiva da 
politico mediocre. Più d’ogni altro contribuì ad accelerare 
la ruina dell’impero. » Mabi.Y. 

« Trovasi in Costantino una mescolanza di qualità cho 




Die 


7 9 


EPOCA VII. 323-476 

La famiglia sua numerosissima fu spettacolo di 
sciagure e delitti. Dei tre fratelli suoi, Annibaliano 
visse oscuro e senza prole : Giulio Costanzo patri- 
zio e Dalmazio sposarono figlie di ricchi senatori, 
e tra i figlioli del primo divennero poi illustri Gallo 
e Giuliano apostata : due nati dal secondo ottennero 
l’onorevole e vano titolo di censori. Le sue sorelle 
• Anastasia ed Eutropia si maritarono ne’senatori con- 
solari Ottato e Nepoziano : Costanza, vedova di Li- 
cinio, proteggeva la fanciullezza e la speranza del- 
l’unico figlio lasciatole dall’imperrale marito. 

Esso Costantino poi, da Minervina moglie oscura 
di sua giovinezza , generò Crispo; da Fausta figlia di 
Massimiano, tre figlie ed altrettanti maschi, Costan- 
CrUpo tino , Costanzo , Costante. Crispo , giovane di larga 
aspettazione, fu dato ad educare od istruire a Lattan- 
zio, eloquentissimo tra i filosofi cristiania diciassette! 
anni proclamato cesare e governatore delle Gallie, 
esercitò il valor suo frenando i Germani; venne poi 
in grande ajuto al padre nella guerra civile, ove prin- 
cipalmente si segnalò forzando il passo dell’Ellesponto, 
difeso ostinatamente daU’armata di Licinio. Tali im- 
prese gli aquistarono il cuore della moltitudine, sem- 
pre ben volta ai giovani che promettano incremento 
alla gloria dei padri. Ma Costantino ne concepi gelosia 
324 e gli sollevò accanto Costanzo, deputando questo a 

sembrano escludersi. Ebbe anima di guerriero ,' ed amò la 
pompa e le morbidezze; fu umano nella legislazione, bar- 
baro nella politica ; perdonò alcune ingiurie e fe’ trucidare 
parenti ed amici; donava per umanità, e lasciava dilapidar 
le provincie per debolezza : in alcuni giorni fu Antonino , 
in altri Nerone. Pare che il suo genio derivasse dalla pro- 
sperità, i suoi delitti dalle passioni, le sue leggi dal cri- 
stianesimo. » Thomas. 
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governo delle Gallie col titolo di cesare, mentre te- 
neva negli ozii della Corte Crispo, che aveva sperato, 
in qualità d’augusto, partecipare della suprema di- 
gnità. Perdute che uno abbia le grazie del re in dispo- 
tica Corte, non manca chi compiacciasi di tradirlo, 
denigrarne i fatti, svisarne le intenzioni, traral peggio 
le parole , interpretare i pensieri. Forse da costoro 
insusurrato, Costantino pubblicò una legge ove allet- 325 
tava con prendi e con onori a palesargli qualunque 
tentasse signoria, dovesse pure cader l’accusa sui ma- 
gistrati più insigni, o sugli amici suoi più intimi; 
egli in persona ascolterebbe e giudicherebbe (1). 

Difficile è a dire se con ciò mirasse egli veramente 
al figliolo sospetto: certo è che a questo profondeva e 326 
lasciava profondere i soliti onori e le felicitazioni, in- 
tanto che i nemici ne preparavano la rovina. Per ce- 
lebrare il vigesimo anno dell’impero suo, Costantino 
si trasferisce da Nicomedia a Roma, e mentre splen- 
didissime feste abbagliano la moltitudine, Crispo è 
sostenuto, giudicato dal padre stesso, e tolto di vita 
a Pela ; e con esso il figlio di Licinio invano protetto 
dalle lacrime materne. 

Qual n’era la colpa ? l’arcano che coprì il processo 
è già severa condanna d’un reggimento, ove possono 
togliersi di mezzo persone anche principali, senza che 
il giudice adduca almeno un pretesto, o la storia si 
affidi a porgliene accusa. Più tardi s’argomentò essere 
Crispo caduto vittima degli intrighi di Fausta sua ma- 
trigna, la quale odiandolo come ostacolo alla gran- 
dezza de’proprii parti, l’accusasse d’aver insidiato la 
castità di lei. Presto l’imperatore ebbe scoperta l’in- 
nocenza del figlio c la acclamò, e ne fece la riparazione 


(1) Cod. Theod. lib. IX. tit. 4. 
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«he sola poteva. Elena principalmente se ne dolse, e 

svelò la tresca di Fausta con un mozzo delle stalle 
imperiali; sicché l’offeso marito la fece soffocare in un 
bagno: fatti asseriti da molti, non comprovati abba- 
stanza: sebbene paja che da ciò Costantino traesse 
occasione d’uccider alquanti, anche suoi amici. 

I tre figlioli di Fausta, destinati al trono, furono 
principi dichiarati Cesari, associando loro, non si saprebbe 
Tarli perchè, i cugini Dalmazio ed Annibaliano(l). Ai cin- 
que principi fu educato il corpo c lo spirito sotto i 
migliori filosofi, oratori e giurisperiti, mentre l ini- 
peratore stesso gl’istruiva nel conoscer gli uomini e 
governare. Ma se egli crasi a ciò formato nella scuola 
dell’avversità, nuoceva ad essi il crescere fra le sicure 
vanità e le ingannatrici adulazioni della Corte, ove 
l’uomo non appare che mascheralo: e troppo presto 
conseguirono un governo, senza merito nò fatica aqui- 
• stato. 

Al giovane Costantino fu aperta una Corte nelle 
Gallie ; a Costanzo in Oriente ; Costante ebbe l’ Italia, 

9 

• L’Illirico occidentale e l’Africa ; Dalmazio stette sulla 
frontiera gotica , reggendo la Tracia, la Macedonia, 
la Grecia; da Cesarea Annibaliano governò il Ponto, 
la Cappadocia, la piccola Armenia; ciascuno con as- 
segnamenti, e guardie, e ministri, e con una potenza 
crescente a misura degli anni e dell’esperienza ; ma 
dipendente sempre da Costantino, che a sè riservò 
-il titolo d’Augusto. 

Negli ultimi quattordici anni Costantino meritò il 
titolo decretatogli di fondatore della pubblica quiete, 
la quale fu appena interrotta dal tumulto suscitato 

r . • ' • ' 

(1) Primo e unico principe romano che portasse il nome 
di rex; per l’altro fu inventato quel di nobilissimut. 
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in Cipro da un Calocero guidator di camelli, e dalla 
parte che Firn pera tore prese nella guerra de’Sarmati 
e de’Goti. 

Cacciati da quest’ultimi, i Vandali eransi accozzati 
coi primi ai quali imposero anche un re della stirpe 
degli Astingi, anticamente stanziata in riva al mare 
settentrionale. 11 desiderio di vendetta cresceva le oc- 334 
easioni di nimicizia fra popoli già stimolati a guerra 
dall’indole fiera e dal desiderio di dominare ; e più 
volte Vandali e Goti eransi azzuffati sul Tibisco, 
quando i primi chiesero soccorso all’ imperatore ro- 
mano. Questi il prestò, desideroso d’umiliare la cre- 
scente possanza degli altri: ma subito Ararico re dei 
Goti passò il Danubio, invase la Mesia ; e l’imperatore, 
Incanutito fra le vittorie, vide le sue legioni piegare 
davanti ai Barbari in turpe ritirata. La disciplina però 
da ultimo prevalse , e il nemico venne rispinto al di 332 
là dal Danubio. 

Fu Costantino ajutato in questa guerra dagli abi- 
tanti r del Chérsoneso Taurico ( Crimea ), memori dei 
danni recati loro da’Goti nel secolo precedente, ed 
uniti ai Romani per l’origine greca, pel grano e le 
manufatlure che d’Asia ricevevano in ricambio del 
sale, della céra 0 de’cuoi. Dai concordi sforzi i Goti 
furono confinati tra le montagne, ove centomila si 
dice perissero di freddo e fame ; sinché domandarono 
pace , dando il primogenito d’Ararico in ostaggio a 
Costantino. Questi mostrossi liberale verso- i loro capi, 
e più verso i Chersonesi, a’cui magistrati concesse 
splendide divise, esentò dal tributo i loro vascelli sul 
mar Nero, promise sussidii di ferro, olio e grano. 

Solo coi Sarmati Costantino fu avaro, quasi assai 
fosse l’averli liberati dall’instante nemico; e per le 
spese della guerra dedusse una porzione delle lar- 
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gizioni onde solevasi gratificare quella gente. Indi- 
spettiti essi, corsero sulle terre dell’impero: onde 
Costantino negò ajutarli quando il nuovo re de’Goti 
Geberico gli assalse. 11 vandalo re Visumar, oppo- > 
«erniosi valorosamente a questo valoroso, cadde in 
334 battaglia; ma i suoi armarono gli schiavi, gente in- 
durita dalle cacce e dalla pastorizia , e respinsero 
1 J invasore. Questi schiavi però, trovandosi Tarmi in 
pugno e la vendetta in* cuore, usurparono, o piut- 
tosto rivendicarono a se il paese donde forse erano 
natii, e col nome di Limiganti se ne resero signori. 
Vandali e Sarmati allora dovettero andarsene, quali 
sottoponendosi ai Goti, quali cercando ai Quadi por- 
zione de’terreni incolti di là dai Carpazii, i più chie- 
dendo ricovero nelTimpero, dove trecentomila furono 
disposti in colonie nella Pannonia, nella Tracia, nella 
Macedonia e nell’ Italia. I Persiani che ruppero la 
lunga pace danneggiando la Mesopotamia, furono ben 
presto ridotti a cercare condizioni. 

Cosi Costantino era temuto dai Barbari vicini, ri- 
337 spettato dai lontani, sicché gli venivano ambascerie 
22 ra-io g j n ^alle r j ve (i e n ? o Cean o orientale, e dalle sorgenti 
del Nilo. Dieci mesi dopo celebrato il trentesimo anno 
d' impero, ammalò a Nico media, e sentendosi man- 
care, chiese l'imposizione delle mani ed il battesimo 
fin là differito, e inori protestando essere sola vera 
vita quella in cui entrava. Spente le invidie fu ge- 
neralmente compianto, onorato di solennissime ese- 
quie e collocato dall’adulazione de' Pagani tra gli dèi, 
dalla gratitudine de’Greci e de’sacerdoti fra gli apo- 
stoli e i santi ; dalla giustizia della posterità fra i 
grandi monarchi, come quello che intese il suo tempo, 
e non che ritardare, come gli ostinati adoratori del 
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passato, secondò e favorì i maturi progressi, e si pose 
a capo della maggior rivoluzione che la storia de- 
scriva. 

CAPITOLO QUARTO 
Affari religiosi. 

Dopo Costantino , gli avvenimenti esterni della 
Chiesa tale importanza prendono, da non poter in- 
tendere la storia chi quelli contemporaneamente 
non osservi. Allorché quell’ imperatore ebbe dato 
pace alla Chiesa, fu una santa letizia per tutta cri- 
stianità ; dallo squalido silenzio delle catacombe sbu- 
cavano i sacerdoti a celebrare alla faccia del mondo 
i riti della nuova alleanza ; allora i vescovi a solen- 
nizzare memorie di martiri o dedicazioni di chiese 
erette a pieno. Sole ; letterati a scrivere panegirici 
e pubblicare virtù sin allora nascoste ; tutti i fedeli 
sicuri e riconoscendosi fra loro, abbracciarsi, sal- 
dando la fratellanza colla fcena della perpetua com- 
memorazione, e cantando inni a Dio, che promet- 
teva terminate le tempeste. 

Costantino non volle ridurre a disperazione un 
partito numeroso, nè più temibile, col minacciarlo 
di eterne rappresaglie ; onde si condusse tempera- 
tamente (nè è piccola lode a novatore) in una lotta 
che non doveva portare accomodamenti ma il trionfo 
d’un sistema. Alla prima tollerò, insieme col nuovo, 
il culto antico, naturato nelle costumanze e soste- 
nuto da tanti interessi ; poi chiaritosi apertamente 
pei cristiani, proscrisse i giuochi gladiatorii, le feste 
scandalose, il lavorare la domenica; appresso chiuse 32< 
i templi, vietò i sagrifìzii, abbattè gl’idoli, tolse alle 
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vestali e ai sacerdoti profani i privilegi che conca- 
deva ai vescovi e ai clero, cui pure e palagi e ric- 
chezze e permissione d'accettare eredità: ai magi- 
strati secolari impose di lasciar porzione della propria 
autorità per crescere quella dei vescovi, le cui sen- 
tenze avessero vigore quanto le sue medesime: sugli 
edifizii pubblici piantavasi la croce, sventolava il 
labaro dinanzi agli eserciti ; nel campo ergevasi una 
cappella, uffiziata da sacerdoti, che Costantino chia- 
mava custodi deiranima sua; ciascuna legione avea 
altari e ministri, e prima delia mischia invoca vasi 
il . Dio delle vittorie. ^ 3 

Tardi si narrò che l’imperadore, mondato dalla 
lebbra e battezzato da papa Silvestro, cedesse a questa 
e a’ successori la sovranità di Roma, dell’Italia c delle 
provineie d’Occidente. L’atto, a quanto pare, foggiato 
Bell’ Vili secolo , e ‘inserito nelle decretali dei falso 
Isidoro., parve assegnare remotissima antichità e Le~ 
gittimo principio alla dominazione temporale dei 
papi (1). Pure sin dal XII secolo ne fu impugnala 


(1) « In Roma atieor pagana il pontefice romano dava già 
impaccio ai Cesari ] era loro suddito, essi potiamo tutto eoa*» 
tro lui, ©gli nulla contro loro, eppure non poleano mante- 
nersi a -fianco di esso. Leggcvasi sulla fronte sua il carat- 
tere d 1 un sacerilozio « eminente , che l 1 imperatore , il quale 
portava anche il titolo di sommo pontefice, il soffriva in Roma 
men pazientemente che nell 1 esercito un Cesare il quale gli di- 
sputasse Vimpero (Bofcsuet). Una mano nascosta li respingeva 
dalla città eterna per darla al capo della Chiesa eterna. Forse 
neM’animo di Costantino un principio di fede e di rispetto 
mescolavasi a tale disagio ; ma non dubito che tal senti- 
mento contribuisse alla determinazione sua di mutar la sede, 
più che i motivi politici supposti. Il ricinto stesso non po- 
teva chiudere l’impcradorc e il pontefice, e Costantino «esse 
Stoma al papa. La coscienza infallibile del genere umano non 
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l’autenticità, che poi Lorenzo Valla abbattè affatto 
con ragioni , cui i leali difensori della santa sede 
furono i primi ad assentire. La liberalità di Costan- 
tino dotò bensì lautamente le chiese romane (1) ed 
un catalogo, comunque imperfetto (2), enumera le ren- 
dite che da case, botteghe, fondi, giardini traevano 
quelle di san Pietro, san Paolo, san Giovanni Laterano, 
sommanti, oltre quantità di olio, lino, carta, aromi 
ed altri frutti, a ventiduemila aurei. Pure i pontefici, 
anche dopo il trionfo, seguitarono umile tenore di 
vita, non aspirando a regno di questo mondo, ma 
a darsi specchi di costante virtù. 

I primi di essi, pii e zelanti vescovi, dopo sudato tutta Papi 
la vita a serbare pura la fede e incoraggiare i con- 
fessori di essa, l’avevano suggellata col proprio sangue. 

À Pietro, crocifìsso il 29 giugno del 66, succedette 
Lino volterrano, poi Anacleto romano, indi Clemente 78 
già compagno di san Paolo, e di cui ci rimane una let- 
tera ai Corintii ; poi Evaristo siro, che, come il suo tOO 
successore Alessandro, fu vittima d’ Adriano. Succe- tt 9 
dono Sisto clic introdusse il digiuno della quaresima, t3Q 
e Telesforo cui si attribuisce il Gloria in excelsis; poi 140 

l’iotcse altrimenti, e Hi qui la verissima favola della dona- 
zione. L’antichità clic vuol vedere e toccar lutto, mutò l’ab- 
bandono in una donazione formale ; la vide scritta in per- 
gamena e deposta sull’altare di san Pietro. I moderni scia- 
mano alla falsità, mentre l’innocenza stessa raccontava con 
i suoi pensieri. ISon v’è dunque cosa sì vera, come la do- 
nazione di Costantino. » De Maistre. 

(1) Ad una chiesa sola regalò un tabernacolo d’argento, 
pesante Iibb. 2,025, con una croco alta cinquo piedi e pe- 
sante 120 libi». ; dodici apostoli di 90 libi», ciascuno ; cho 
tutti insieme vai utansi un milione e mezzo , oltre 80,000 
lire di rendita in beni. 

(2) Barohio, Ann. eccl. ad a. 324, N° 58. 65. 70. 71. 
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474 Iginio, Pio, Aniceto, Sotero di Fondi, dei quali tutti 
non è ben certo, non che il tempo, neppur l’ordine 
della successione. 

Dicono che Eleuterio mandasse missionarii nella 
477 Bretagna (1). Lo zelo di Vittore africano fu tempe- 
rato dai prelati occidentali, affinchè non separasse 
dalla Chiesa i vescovi d’Asia per la quistione delle 
493 pasque. Calisto dicono che, sotto Eliogabalo, ergesse 
il famoso cimitero lungo la via Appia, dove furono 
tumulati censettantaquattromila martiri e quarantatrè 
papi. Poi vengono Urbano, Ponziano, relegato in Sar- 
degna al tempo di Massimino ; Antero, Fabiano, Cor- 
nelio, caduti martiri ; Lucio, Stefano ch’ebbe dispa- 
reri con san Cipriano; Sisto 11 ateniese; Dionigi greco* 
de’ cui scritti ci rimane qualche frammento ; Felice 
romano ; Eutichiano da Lucca ; Cajo dalmata; Mar- 
cellino romano ; Marcello , di cui la severità e le 
contraddizioni sono attestate dall’ epitelio che san 
Damaso ne scrisse (2). Pochi mesi durato papa Eu- 
, 3»0 sebio, gli successe Milziade o Melchiade, indi Silvestro, 
314 sotto il quale avvenne il fortunato cambiamento degli 
imperatori.- 

Come nell’impero introducevasi nuovo ordine ci- 
vile, così nell’ecclesiastico, tanto più importante ad 

(1) La tarda autorità di Beda trova appoggio in quel di 
Tertulliano: Britannorum inaccessa Romanis loca, Christo vero 
subdita. 

- (2) Veridicus rector , lapsis quia crimina fiere 

Pr aidia il miseris , fuil omnibus hostis amarus. 

, Hitic furor, hinc odi uni sequi tur, discordia, lites t 
Seditio, cwdes, solvuntur feeder a pacis. 

Crimen ob alterius, Ohristum qui in pace negavit, 
Fitùbus expulsus natrice est feritale ty ranni. 

Hcec breviter Damasus voluit comporta referre, 

Marcelli ut populus meritum cognoscere posset. 
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osservare (1), perchè, scomparso quello, questo con- 
servasi colla tenacità che la Chiesa imprime a tutto 
che viene da essa. 

Ma tosto che le cose del cielo toccano queste 
nmane , partecipano della pervertita loro natura. 

Come la Chiesa da perseguitata divenne dominante, 
a folla v'entrarono i pagani, non sempre per intima 
convinzione, e dopo combattuto col raziocinio, colle 
passioni, coH’abitudine, cogli interessi, ma sovente 
per conservare le cariche o non iscadcre dal favore, 
o per cupidigia de’privilegi e delle ricchezze sacer- 
dotali; di che i costumi de’ cristiani peggiorarono, 
e la società, nella nuova religione, conservò i vizii 
antichi. 

Le eresie, che erano state più che altro dispute Efesi* 
di scuola, assunsero pivi serio aspetto, turbando an- 
che la politica. Ruppero esse dapprima in Africa, 
ove Donato dalle Case Nere accusò Ceciliano d’es- DooatisU 
sersi intruso nel vescovado di Cartagine, e in tempo 
di persecuzione avere consegnato i sacri libri ai ma- 
gistrati. Un concilio di settanta vescovi lo condanna, 
altri il sostengono , onde uno scisma, i cui furori 
non potè aquetarc il proconsole d’ Africa. Costan- 
tino chiama a Roma Ceciliano e gli avversarli, per- 
chè avanti a papa Melehiade e ai vescovi della 
Gallia c dell’Italia spongano le loro ragioni. Di- 
ciannove vescovi col pontefice carminio loro fratello 
si restringono nel palazzo di La ter ano, ove Donato 
è confuso ; nè si tien conto del concilio africano, 
perchè non aveva chiamato Ceciliano a discolparsi. 
Questi, benché chiarito innocente, è per cautela ri- 
tenuto a Brescia, Donato a Roma : ma quest’ultimo,. 

(1) Vedi sotto al cap. XVIII. 

R. Tom. VII. 6 
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fallendo la data parola, torna a Cartagine ; il vescovo 
lo segue, e l’incendio si ravviva. Fu di nuovo in- 
vocata l’autorità dell’ imperatore, il quale ordinò di 
togliere in esame la cosa ; poi stanco d’udir ripetere 
che troppo scarso fosse stato il concilio di Roma, 
311 un nuovo ne aggiornò in Arles. Almeno trentatrè 
^ vescovi vi assistettero; quei che non potevano spe- 
dirono sacerdoti, come pur fece il papa , impedito 
« daU’abbandonare i luoghi ove gli apostoli presie- 
« dono, e dove col loro sangue rendono continua- 
« mente gloria al Signore. » (1) 

Ceciliano andò ancora assolto; e i padri congregati 
procurarono che Costantino reprimesse colla forza 
i dissidenti e perturbatori della Chiesa e del paese: 
egli in fatti li fece arrestare ; poi persuaso da essi, 
tolse egli medesimo ad indagare la causa, già decisa 
dal sinodo; ma per quanto istigato dai Donatisti, 
trasse la cosa d’oggi in domani, da Roma a Milano, 
finché nel suo particolare consiglio esaminò ed as- 
solse quel vescovo. 

Nè alla sentenza quetatisi i Donatisti, occuparono 
anzi la chiesa dall’ imperatore fabbricata in Cirta 
capitale della INumidia, allora dal nome di questo 
detta Costantina; ma egli ne fabbricò piuttosto un’al- 
tra, esortò i credenti alla pazienza, ad accettare come 
un martirio le costoro persecuzioni. Questo interno 
accapigliarsi che dava campo alle beffe dei Gentili, 
dovea spiacer al cuore di Costantino, pure non sa- 
peva indursi al rigore; e solo nel più forte delle 
loro dissensioni tolse loro i luoghi d’adunanza; nè 
però ahbuoniti, gran numero di vescovi ricusarono 
comunicare con Ceciliano, e l’ostinazione li portò 
dallo scisma all’eresia. 

(1) Ep. sinodale. > , , 
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Una quìstione dove nessun punto del dogma si di- 
scuteva non parrebbe degna d’occupare la storia, se 
per tanti anni non avesse sommosso l’impero. Anzi 
■alcuni di quei settarii , col nome di Circoncellioni, cìrcon- 
trascorsero in eccessi di dottrina c di fatti ; e inter- cc ‘° 
pretando il vangelo secondo la lettera che ammazza, 
non secondo lo spirito che vivifica, pretendevano ef- 
fettuare in terra l’eguaglianza ; a tumulto spezzavano 
le catene degli schiavi, li metteano a parte de’beni 
dei padroni; assolveano i debitori, i creditori am- 
mazzavano, senza ferro però, giacché Cristo avea 
I disdetto a Pietro il coltello, ma con mazze noderose 
che chiamavano verghe d’ Israello. Sotto certi ch’ei 
I ■chiamavano capitani dc’Santi, gridando lode a Dio, 

| esercitavano violenze e vendette ; poi quando il ri- 
gor delle leggi li raggiungesse, se ne sottraevano 
col suicidio , da essi creduto martirio , provocato 
l -sovente , eseguito con solennità. Fanatici tali non 

j potevano reprimersi che con molto sangue (1). 

(1) Clio per massima e per religione si possa divenire 
assassini l'ara meraviglia soltanto a chi non conosce quanto , 
logiche siano le nazioni e le persone nel trarrò le estreme 
! conseguenze da un falso principio. Per laoerc i Gamisardi 
I della Liuguadoca d’un secolo fa, recente c segnalalo esem- 
pio sarebbero i Zugli ( Theugs seduttori) indiani, setta este- 
sissima , devoti a Devi moglie di Siva, e rappresentante 
1 l’energia di questo. Credono eh’ essa si ditelli del sangue, 

I onde l’omaggio clic più le riesce gradito è l’uccisione di 

| uomini. Appena dunque che oracoli al modo loro ordina- 

I Tono l’assassinio, escono essi, ora soli, ora in bande nums- 

! Tesissime, e trucidano quando un uomo, quando motti. Dissi 

■male il trucidano, giacche fra loro è un’ arto F uccidere, 

1 dopo certe invocazioni, e impreteribili inchini, c colla pre- 
fissa forma e simmetria del laccio; e tanto sono lontani dal 
supporre colpa in ciò, che al contrario terrebbero d’oltrog- 


84 EPOCA VII. 323-476. 

Anche nella Palestina i Giudei accanati vennero 
alle mani coi fedeli; onde Costantino per frenarli 
dichiarò libero ogni cristiano servo d’Ebrci, e a questi 
proibì comprarne di nuovi, e li minacciò nell’avere 
e nella vita se costringessero un cristiano a circon- 
cidersi. 

• ' * /A 

Le numerose e bizzarre eresie che il fermento dello 
Arùni spirito orientale avea prodotte nei primi due secoli» 
cedevano il campo ad una nuova, più semplice, piè 
metodica, più pericolosa, e di più lunghe conr 
seguenze. Dicendo che il Verbo è la conoscibilità 
divina, unigenito rispetto a Dio, primogenito come 
tipo delle creature (1), pareva la Chiesa aver espresso 
quanto occorreva per chiarire l’identità e spiegare 
le relazioni fra l’Ente supremo, posto nella luce 
inaccessibile, e il Figlio incarnato. Però alcuni ere- 
tici, rimpastando Zoroastro, l’ India e la Cabala, ave- 
vano supposto una serie di divine emanazioni via 
via digradanti , e che una delle meno imperfette 
fosse discesa in Cristo uomo, quando venne battez- 
zato; ovvero, attenendosi a Platone e Filone, sup- 

S ' onevano che sin dalla nascita il logos o la sapienza 
i Dio si fosse unita coll'umanità di Gesù. Ario, na- 
llvo di Libia, prete e rettore d’una delle nove chiese 

giar la dea cui sono dedicati, se risparmiassero quelli che 
dai loro presagi vengono designali a morire. Per quanto 
gl’inglesi facessero onde estirpare questa peste, non riusci- 
rono a domare un entusiasmo che si fa merito dell’assassi- 
nio come d’un sacerdozio. In ottobre del 1835 eransi arre- 
stati mille cinquecento sessanladue zughi, di cui treccnlot- 
tantadue più rei furono appiccati ; gli altri condannati a 
deportazione e prigionia perpetua, 

(1) Primogenilus ut ante omnia genilus ; unigenitus ut tolm 
ex Beo genilus . TEET01.L. Praxeam. Vili. 
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dì Alessandria, cominciò a insegnarvi una dottrina 
diversa dagli uni e dagli altri, chiamando Cristo la 
prima fra le creature, non emanata, ma creata per 
pura volontà di Dio , prima del tempo e degli an- 
geli. ‘ 

Con ciò pareva metter d’accordo le parti ; ma posto 
il fatto, Cristo era di natura divina od umana? Gli 
eretici rispondevano umana ; gli ortodossi il facevano 
della medesima sostanza di Dio (o^ougioj);. Ario d’una 
analoga (o^oioucio;). 

Alessandro vescovo d’Anliochia accortosi del sot- 
til veleno, e come, per abuso d’eloquenza e dialet- 
tica, aquistasse proseliti, dall’aminonizione passò al 
castigo, e unito con altri vescovi, degradò il sacer- 
dote novatore, e pose sull’avviso le altre chiese. Ario 
non di meno segui la predicazione guadagnando 
vescovi d’Africa e di Palestina, e poiché in una dot- 
trina come la cristiana ogni quistione diventa di pra- 
tica efficacia, il popolo vi prese parte e tumultuava, 
e i Gentili ridevano , e ne facevano le parodie sul 
teatro. 

Costantino, informatone dal vescovo di Nicomedia, 
favorevole ad Ario, scrisse a questo ed al vescovo 
di Alessandria, esser la loro « una vana disputa, nata 
« da ozio, per esercitare lo spirito; essendo del resto 
« impossibile l’intendere cose tanto ardue e sublimi; 
« si riconciliassero dunque. » Ma non era tanto fri- 
vola cosa il decidere se l’antor del Cristianesimo 
fosse Dio, eguale c consostanziale coll’ autor delle 
cose, o soltanto a lui simigliante c conforme; giac- 
che se Cristo ò creatura o Dio diverso dal padre, 
quei che l’adorano o sono idolatri, o riconoscono 
due dèi. Sotto poi le sembianze di sottigliezze sco- 
lastiche mascherava il puro deismo, talché era op- 
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portunissima a dilatarsi, accordandosi colla generale 
riforma dei culti antichi e colle confuse opinioni, 
clic i sincretisti aveano mescolate al dogma ristiano. 

Accortosi dunque Costantino quanto scria si ren- 
desse la quercia si pel pericolo della fede, sì pel 
calore sedizioso ond’era agitata, indicò un concilio, 
non più parziale ma ecumenico (1), che troncasse 
i • , il filo alla diversità delle sentenze. Invitò pertanto 
generale a Nicea di Bitima 1 vescovi di tutto 1 impero , for- 
325 nendo loro i cavalli di posta; che solo per regia con- 
cessione servivano a privati ; e per due mesi man- 
tenne trecentodiciotto vescovi, e preti, diaconi, aco- 
liti convenuti. Silvestro papa vi mandò legati; varii 
laici vennero ad appoggiare colla dottrina l’ una o 
l’altra causa; anche fdosofi pagani o per disputar» 
o per ridere dei litigi sorti nella Chiesa che aveva 
abbattuto le loro credenze. Ma non clic il i riso, era 
spettacolo nuovo e meraviglioso questo convegno dei 
rappresentanti d’ogni gente, eletti a voto popolare 
e senz’altro riguardo che al sapere e alla virtù, qui 
raccolti per discutere liberamente intorno agl’inte- 
ressi maggiori dell’umanità, che cosa credere, come 
operare. Molti di loro^portavano sul corpo le glo- 
riose stigmate del martirio, sostenuto per la fede 
che or venivano a difendere colla parola: altri erano 
nominati per ispcciale dono di santità, di miracoli 
e dottrina ; e fra loro primeggiavano da una parte 
Ario, eloquente e dialettico, ricco d’accorgimcnti sot- 

(1) La storia dc’concilii fu scritta dai padri Labbe c Har— 
DOUiN. Colcli diede a Venezia l’edizione de’concilii, c i 
padre Domenico Manso a Lucca un supplemento. Quelli spe - 
ciati di Germania sono pubblicati dal padre Ifarlzeim; quel i 
d’Ungheria dal padre Pelcrfj: quei di Spagna dal Cardinal 
d’Aguirra; quei d’Inghilterra da Wilkins. 




Digitize 


AFFARI RELIGIOSI. 8 1 

tili, attentissimo ad ogni opportunità di far trionfare 32 ? 
la sua causa ; dall’altra Atanasio, allora diacono, poi 
per lunghi anni il campione più fervoroso della parte , 
ortodossa. 

Fioccavano all'imperatore memoriali dell’un contro 
l’altro; ed egli fattisili recare, disse: Voi non dovete 
essere giudicati dagli uomini , stantechè Dio . vi diede 
facoltà di giudicare noi stessi. A lui dunque si rimet- 
tano le vostre differenze , e unitevi per deliberare sulle 
cose della fede; e bruciò i libelli. , 

Dopo privati’ dibattimenti si aprirono le sessioni, 9 55** 
a cui l’ imperatore medesimo comparve colla maestà 
richiesta da tale assemblea, e col rispetto dovuto a 
tanta santità ( 1 ). Qui cominciossi a contendere di 
ragioni e di cavilli, per sottrarsi ai quali fu adot- 
tata una parola platonica, dichiarando essere il fi- 
gliolo consustanziale (opovnos) col padre; fu compilato 
un simbolo, e condannato Ario ed i suoi. 

Oltre il dogma, i concilii applicavansi anche a ri- B ; w j. 
formare la disciplina: così in quello di Arles erasir 1 *"* 
decretato che i cristiani non dovessero lasciare le 
armi in tempo che la Chiesa gode pace ; non reci- 
tare sul teatro 0 guidar cocchi nel circo; passando 
in altre provincie, se pur non sieno magistrati, por- 
tino lettere del loro vescovo che ne attesti la fede. 

In quelli poi di Ancira e di Neocesarea si provvide, 
come i tempi portavano, a coloro che fossero soc- 
combuti nella persecuzione ; i sacerdoti e diaconi che 
per mortificazione s’astengono dalle carni, almeno le 
assaggino 0 non ricusino l’erbe condite di grasso, 
per togliere appiglio ' a quelli che in ciò facevano 


(1) Andò a baciare la cicatrice di Pafnuzio vescovo della 
Tebaide. • ' . 

* * 
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*25 consistere la divozione (1); in fine si prescrivevano 
pene ecclesiastiche ai peccati contrarii alla purezza 
che la Chiesa voleva mantenere ne’ fedeli. 

Vi fu pure decisa la quistione delle pasque (2), 
importante sotto l’apparente frivolezza, giacché sug- 
gellava il distacco del cristianesimo dagli Ebrei , e 
la supremazia della chiesa di Roma, secondo la cui 
pratica fu convenuto di festeggiare le resurrezione* 

* di Cristo la domenica in cui cade o che segue imme- 
diatamente il plenilunio più vicino all’equinozio di 
primavera. 

Cosi furono espunti dal clero quelli che, per intem- 
perante zelo, si eviravano, come la setta de’ Vale- 
siani vivente fra il Giordano e l’Arabia ; vietò a clxi 
era nei sacri ordini di coabitare con donne, sebbene 
poi consentisse alle varie chiese di seguitar la pratica 
lpro, a tutti però ingiungendo rigore di costumi: i 
vescovi dovessero esser istituiti da almeno tre altri 
della provincia e confermati dal metropolita. 

Le decisioni del concilio furono notificate a tutto 
l’impero ; e Costantino scrisse su ciò lettere più fre- 
quenti e lunghe che ad imperatore non s'accadesse; 

(1) Sa tal proposito raccontano di Spiridione, santo ve- 
scovo di Cipri, luminare del concilio di ISicea, o lodato per 
esattezza nelle tradizioni ecclesiastiche , che capitatogli un 
giorno a casa un passeggero molto stanco, il vescovo ordinò 
a sua figlia di lavargli i piedi e ammanirgli la cena ; ma essa 
il fece avvertito, come essendo la settimana santa, essi co- 
stumassero a digiunare assolutamente, quindi non si trovasse 
in casa nè pan nè farina. Spiridione orò, poi le impose cuo- 
cesse della carne porcina salata, e uncssosi a tavola coll’o- 
spite, pel primo ne mangiò, e vinse gli scrupoli di quello 
•col dirgli che « ogni cosa è monda a chi è mondo. » Sozo- 
MENE I. 11. 

(2) Vedi voi. VI. pag. 6*75. 
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esiliò Ario (4), ina dopo quattro anni, insinuante la 
sorella Costanza, il richiamò, dubitandolo vittima di 
calunnie; scrisse perfino ad Atanasio, divenuto ve* 
scovo d’ Alessandria , perchè accettasse nella sua 
chiesa l’eresiarca, ciò che quegli negò. Lungo sa- 
rebbe a dire le calunnie, i lacciuoli, i conciliaboli 
onde gli ariani tentarono perdere i più robusti loro 
avversarii, e massime Atanasio, il quale imputato di 
stupri, di violenze, d’omicidii, fu chiamato a sca- 
gionarsi in un concilio raccolto a posta a Tiro. Pre- 
vedendo l’esito, Atanasio corre a Costantinopoli, e 
perchè non gli fosse negata udienza, cela il. suo ar- 
rivo, e presentasi improviso sulla via a Costantino , 
che, quantunque dapprima si indispettisse dell’ im- 
portunità, preso poi dalla fermezza ed eloquenza di 
lui, ascoltò la trama del concilio a suo danno. Ac- 
cusa di genere nuovo gli mossero que’ padri, dicendo 
avesse tentato arrestare le navi che da Alessandria 
portavano l’abbondanza alla capitale; e l’imperatore, 
quantunque convinto dell’innocenza, giudicò oppor- 
tuno tener Atanasio lontano dalla sede, mandandolo 
alla Corte di Trcveri, ove stette ventotto mesi. 

Presero allora il sopravvento gli avversarii; ed 
Ario, artefice perfettissimo ed infaticabile di variare 


(1) Socrate, nella Storia ecclesiastica , riferisce una lettera 
«li Costantino, ove si decreta morte contro chi tenga un li- 
bro di Ario: ili et rt{ ovyypapi[ix ano Apeiou aoutayiv yat- 
pciJiiì) y.puipx;, xxt /a« euJSùi; irpoizvzyyoyj n\jpi xxzxvxìovnn , 
toutw 3avxro{ eoTcìt n Sarebbe strano infligger all’e- 

retico solo l’esiglio, a chi ne legge le opere la morte. Oltre 
che Costantino era troppo moderato, c il concilio stesso, 
non che sollecitare pene contro gli eretici, condanna solo 
le opinioni e chi le insegna, e mostra rincrescimento del 
loro csiglio. 
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accorgimenti, ora esclamava contro l’introdurre nel 
dogma una parola estrania alle sacre scritture; or 
contro la presunzione di definire assolutaménte in 
cose imperscrutabili f ora manteneva le opinioni sue 
davanti a nuovi conditi; ora con capziose professioni 
di fede sorprendeva l’imperatore, cattivo teologo ; il 
quale al fine ordinò al veseovo di Costantinopoli di 
Fine di ricevere Ario nella comunione. Mentre questi però 
aa6 recasi al tempio, si sente preso da dolori, e ritira- 
tosi, è trovato morto nel proprio sangue, miracolo, 
o delitto, o caso. * 

Non che con lui si spegnesse l’incendio, più di- 
vampò ; ben diciotto simboli in pochi anni pubblica- 
rono gli ariani; i concilii decidevano un' contrario 
l’altro ; le persecuzioni s’avvicendavano ; di che cosi 
lagnavasi Ilario vescovo di Poitiers : « È deplorabile 
« come pericoloso Tesservi tanti simboli quante opi- 
« nioni d’uomini; tante dottrine quante inclinazioni ; 
« tante sorgenti di bestemmie, quanti difetti in noi, 
« giacché facciam simboli a capriccio, a capriccio gli 

• spieghiamo: varii sinodi rigettarono, ammisero, in- 
« terpretaròno successivamente la voce omousion ; si 

* disputa per tutto sulla parziale o totale eguaglianza 
« dei Padre col Figlio ; e ogn’anno, anzi ogni mese 
« compajono formole nuove a spiegare invisibili mi- 
« steri: ci pentiamo del fatte, difendiamo chi si pente, 
« riproviamo chi difendevam da prima, condanniamo 
« la dottrina d’altri in noi stessi, la nostra in altrui; e 
« l’un l’altro lacerandoci, siamo stati causa di vicen- 
« devole ruina. » (1) 

C ! 

(1) Ad Constantlum lib. II. 4. 5. - ( 


COSTITUZIONE DEL BASSO IMPERO. 


sì- 

capitolo quinto 

Costituzione del basso impero. 

Non entreremo a narrare degli imbelli figli di Co» 
stantino prima di dar conto ai lettori dell’ammini- 
strazione civile e militare, cominciata da Diocleziano, Noo»» 
migliorata da Costantino, compita da’ suoi successori. 

La costituzione di Roma, come altrove si ragionò, 
dapprincipio fu patriarcale, regolata dai padri delle 
tre primitive tribù aventi a capo il re, giudice su- 
premo, sacerdote e generale. I patrizii tendevano a 
limitare il potere dei re, questi ad emanciparsi, con- 
cedendo diritti politici al comune plebeo, al sollevarsi 
del quale l’antica gente patrizia fu ridotta solo a 
classe privilegiata. Quando però Tarquinio Superbo 
volle regnare senza consultar il senato, i patrizii in- 
sorsero, e abolita la monarchia, costituirono un go- 
verno aristocratico. La plebe restò al fondo dell’op- 
pressione sotto quella che chiamossi liberazione di 
Bruto: ma nell'irrequieta sua operosità volle dap- 
prima scuotere il collo da certi pesi, poi assicurarsi 
alcuni diritti, indi entrar a parte dell’amministrazione 
della repubblica. A ciò intese la lunga lotta fra gli 
ottimati e la plèbe, in cui questa ottenne magistrati 
comunali (edili, tribuni), aquistò vigor di legge alle 
decisioni prese dal comune a pluralità di voti ( plebi- 
sciti ), e divenne partecipe di tutte le cariche dello 
Stato, onde uscì una repubblica, ove i veri cittadini 
erano legalmente più liberi che mai non sieno stati 
in verun governo (1). 

(1) Ci sono guida il Codice Teodosiano , coi ricchissimi com- 
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Eguagliato però il diritto fra plebei c patrizii, una 
nuova nobiltà si formò, fondala sulle ricchezze : e i 
poveri cb’erano i più, si vendettero a qualche gran 
ricco o a qualche generale fortunato, sinché il de- 
spotismo democratico istituì l’ impero , unicamente 
eretto sulla forza armata e suH’amministrazione delle 
finanze. L’imperatore per tre secoli non fu conside- 
rato re, ma comandante alla forza guerresca; nè 
esercitava l’autorità amministrativa e la legislativa 
altrimenti, che arrogandosi le varie magistrature, 
con militare usurpazione. Augusto con quel suo primo 
passo avviava alla monarchia, ma solo collo, spossare 
la democrazia ; del che fu conseguente un potere as- 
soluto c precario, conturbato da tante rivoluzioni, 
causate non più dalla plebe ma dalla soldatesca. 

A reprimere il despotismo militare diresse la mira 
Diocleziano, che assodò la vera sovranità; sistema 

menti del Gotofredo e del Ritter (Mantova 1748); la Noti- 
zia delle dignità dell' Oriente e dell’ Occidente , specie d’alma- 
nacco imperiale commentato dal Panciroli nel Thes. antiq. 
rom. del Grevio, voi. VII, e dato nei nostri Docum. dì 
Legislaz. N° XI. Vedi pure: 

Lydus, De offlciis romani imperii. 

Salvianus, De gubernatione Dei. 

Giubon, Decline and fall c. XVII. 

Tabula Heracleensis , edidit Mazocchi. Napoli 1754. 

Naudet , Des changempis opérés dans toules les parlies de. 
Vadministration de l'empire romain. 

Guhot, Essai sur l’hist , de France. Parigi 1833. Hist. de 
la civilisaiion en France. Parigi 1829. 

Raynouard, Hist. du droit municipal en France. Parigi 1836; 

Sayigny , Gescli. dcr R. Rechts in Milleraller. Heidelberg 
1814-1826. 

Walter, Riimische Rechtgesc/iichte. Roma 1834. 
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Compiuto poi da’ suoi successori per via d’un’ammi- 

distrazione centrale, dove colle idee repubblicane 
scompajono anche le forme antiche, e molti titoli 
danno luogo a nuovi: seconda trasfigurazione nella 
forma del potere piuttosto che nel fondo dello cose, 
che compiva l’assolutismo monarchico già da buon 
tempo introdotto, rendendolo più pesante e regolare. 

All’antica schiettezza, quando il Romano volgeva 
la parola direttamente anche al capo dello Stato, era 
succeduta la pompa di titoli ambiziosi: l’imperatore 
scrivendo ai magistrati primarii, li chiamava serenità, 
eccellenza, eminenza, gravita, sublime ed ammirabile 
grandezza, illustre e magnifica altezza; e l’usurpare 
un titolo indebito, anche per ignoranza, era sacrile- 
gio (4). Nuovi simboli significarono le nuove dignità, 
con abiti, ornamenti, corteggi da cip ; c lettere patenti 
coll’effigie dell’imperatore, od un carro trionfale, o 
allegoriche immagini delle provincie o delle truppe 
affidate. 

Il senato, consiglio sempiterno della repubblica, dei 
popoli, delle nazioni e dei re (2), era caduto sotto i 
colpi replicati degli imperatori, che godeano vederlo 
umiliarsi in bassissime adulazioni ; c l'assemblea che 

a Cinnea era somigliata un’accolta di re, ora spen- 
deva lunghe sedute in dir vili ingiurie agl’imperatori 
caduti, o vili laudi ai nuovi innalzati (3) ; ed esaurite 
le forinole adulatorie, registrar ne’ suoi atti quante 


(1) Si quis indebitimi sibi locum usurpaverit, nulla ignora ~ 
tiene defendat , sitquc piane sacrilegii reus qui divina proecepta 
neglexerit. Legge di Graziano nel Cod. Teod. lib. VI. tit. 5. 1. 2. 

(2) Cic. prò Sex (io 65; prò domo sua 28. 

(3) Lampridio ci conservò due pagine d’imprecazioni del 
fenato contro Comodo ( in Comodo 18. 19J; e altre non meno 
abiette contro Eliogabaio (in Al. Severo 6. 7. 9J. 
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volte erano stati ripetuti i viva e riviva (1). Se i primi 

imperadori offrivano al senato in lettere o libelli od 
orazioni il lor desiderio , che dal consenso di esso 
aquistava forza di legge, i susseguenti decretarono di 
per se con editti, rescritti e costituzioni, che a metà 
del terzo secolo aveaqo già vigore di legge; e il senato 
si limitò a stender in forma di senatoconsulti le pro- 
posizioni fattegli dall’imperatore in materie legali ; a 
riconoscere il nuovo augusto , e morto decretargli 
altari o forche (2). D’ogni ingerenza privò Diocle- 
ziano il senato nel reggimento dell’impero, nella cura 
dell’erario e nel governo delle sue provincie, lascian- 
dogli solo la cura di alcune minuzie. 

Ciò non toglieva ai padri coscritti nè il laticlavio, 
nè i calzari neri colla mèzza luna d’argento, nè il 
posto distinto agli spettacoli: e la dignità loro di- 
venni quasi ereditaria, secondo è spirito delle mo- 
narchie. 

I consoli, non più dal popolo e dal senato, ma 

(1) Vopisco ci tramandò il processo verbale dell’acclama- 
zione di Claudio gotico. Recitarle le lettere in cui egli si- 
gnificava 1* elezione sua , si cominciarono le Sccknnazioni s 
Claudio Augusto à noi ti concedano gli dèi replicato sessanta 
volte; Claudio Augusto , sempre desiderammo principe te , o 
uno come te replicato quaranta volte ; Claudio Augusto, te la 
repubblica desiderava replicalo quaranta volte. Claudio Au- 
gusto tu fratello, tu padre, tu scnalor buono , tu veramente 
principe , ottanta volte; Claudio Augusto, tu ei libera da Au- 
reolo, cinque volte; Tu 'dai Palmireni, altrettante; Tu da Za- 
mbia e da littoria, sette volte. — Anche quei numeri ponno 
esser soggetti di riflessione. Veggasi il processo verbale del- 
l’acce nazione del codice Teodosiano nei nostri documenti di 
Legislaz. N» XIV. 

(9) Cinqnanlatrc deificazioni si fecero da Cosare a Dio- 
cleziano, fra cui quindici donne e il turpe Antinoo. 
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dopo Diocleziano erano eletti dal principe (1) per sola consoli 
autorità di lui (2).? Ancora i nomi e le effigie di essi, 
in tavolette o ‘dittici d’avorio dorato, spargevansi in 
dono alle provincie, alle città, ai magistrati e al po- 
polo. L’inaugurazione faceasi dove sedeva l’impera- 
tore ; il primo gennajo, vestiti di porpora recamata 
a seta ed oro, con ricche gemme, corteggiati dai pri- 
marii uffiziali di toga e di spada, preceduti dai lit- 
tori, andavano con gran maniere dfctetizia al foro, 
ove seduti sul loro tribunale in sedie d’avorio, eser- 
citavano un atto di giurisdizione col manometterà 
uno schiavo, e col dare le feste che solevansi in Roma. 
Queste in Costantinopoli costavano ogn’anno quattro- 
mila libbre d’oro, e suppliva l’erario ove i magistrati 
non fossero da tanto. 

* 

A ciò, e a dar nome all’anno riducevasi l’uffizio 
dei consoli, che vigliaccamente si congratulavano 
d’ottenere un onore senza peso (3). w 

I patrizii antichi erano scomparsi nelle guerre, p*tr«a 

- • » 

(1) Ausonio, rendendo grazie all’imperatore Graziano del • 
datogli consolalo, si congratula di non aver dovuto scendere 
alle antiche bassezze del cercarlo al popolo: Consul ego , i?«- 
pei'ator auguste, muncre tuo , non passus sepia , neque cani pulii, 
uon suff ragia • non pimela* non loculo s : qui non prensaverim 
tnamis , nec consai ut ani ium confusus pccursu, aut ma amicis no- 
mina non r edili (lev im , aut aliena 1 imposturila qui tribus non 
circuivi , cenlurifts noti adulavi , jure vocalis classi bms non in- 
trnnui ', ni UH cum sequestre deposui, cum diribitore nil popigi. 
Homanus populus, Marlius campus, equester ordo , vostra, ovi- 
lia , senalus , curia, unus mi hi omnia Gratianus. Gratiarum. 
aclio prò consulatu. 

(2) Esso Graziano ad Ausonio scriveva : Cum de consuli - 
bus in annum creandìs solus mecum volutarem '. . . te consulem 
et designavi et decloravi et pr totem nuncupavi. 

. (3) In consulatu honos sinc labore suscipitur . Mamertino, 
Paneg K vet:-%\. 2. . * ... 
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nelle proscrizioni, negli eccidii con cui gl’imperatori 
sanguinosamente agguagliavano i sudditi. 11 titolo di 
patrizio fu concesso a vita da Costantino ad alcuni 
personaggi, che cedevano appena la mano ai consoli, 
e venivano detti padri adottivi dell’imperatore e della 
repubblica. Egli però, scorgendo qual appoggio sia 
al trono raristocrazia, ne creò una che non avesse, 
come l’antica, diritti e memorie da tutelare, ma ser- 
visse all’imperatore, da cui traeva e su cui rifletteva 
il proprio splendore. Fu essa disposta in quattro or- 
dini, gli illustri , i rispettabili, i chiarissimi e i perfet- 
tissimi ; oltre i nobilissimi membri della famiglia im- 
periale. 11 titolo di chiarissimi riserbavasi ai senatori, 
poi a quelli tra essi che sortivansi a governar una 
provincia: a chi per grado od uffizio si elevasse sopra 
gli altri, toccava del rispettabile; illustri erano i con- 
soli e patrizii, i prefetti al pretorio di Roma e di 
Costantinopoli, i generali, i sette uffiziali del palazzo; 
di sotto a questi stavano i perfettissimi , 

Vedemmo il successivo incremento de’ prefetti al 
Prefetti pretorio, i quali da Severo a Diocleziano furono 
pretorio P r ìmi ministri dell’impero, incaricati dell’ ammini- 
strazione civile e militare: ma quando i pretoriani, 
loro appoggio, furono fiaccati, poi tolti via, cessò la 
giurisdizione di essi e il comando militare, e si tra- 
sformarono in magistrati civili. Secondo la divisione 
di Diocleziano,' Costantino ne conservò quattro: il 
prefetto al pretorio d’Oriente che regolava dall’Egitto 
al Fasi e dalFEmo alla Persia (1): quel dell’Illirico, 

(1) 1. La Tracia divisa in cinque provinoie , Tracia eu- 
ropea, Ermimunto, Rodope, Bassa Mesia, Scizia. 2. L’Asia, 
capitale Efeso, divisa in Panfilia, Ellesponto, Lidia, Pisidia, 
Licaonia, Frigia pacaziana, Frigia salutare, Licia, Caria, 
Rodi, Lesbo, le Cicladi. 3. 11 Ponto, capitale Cesarea, com- 
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la Pannonia, la Dacia, la Macedonia (1), la Greca; . 
quel delle Gallie, che ad esse provincie univa Brita*- 
nia e Spagna (2) ; quel d’Italia, che oltre la penisela, 
stendeva l’autorità sulla Rezia fin al Danubio, sulle 
isole del Mediterraneo e sulla provincia africana (5). 

Amministrare finanze e giustizia, regolar la moneta, 
le strade, i granai, il traffico e quanto concerne la 
pubblica prosperità ; spiegare ed estendere, tal vetta 
anche modificare gli editti generali, vigilar sui go- 
vernanti delle provincie; decidere in appello degli 
affari più gravi, erano le cure di questi magistrati che 
Ammiano non esita a chiamare imperatori di minor 
grado. 

Sole Roma e Costantinopoli erano disoggette alia 

prendente la Paflagonia, Galazia, Bitinia, Onoriadc, Cappa- 
dacia prima e seconda , Ponto Polemonaico ,■ Ellenoponl®, 
Armenia prima e seconda , Galazia salutare. 4. L’ Egitto, 
capitale Alessandria, colie sci provincie di Libia alla e Pea- 
ta poli tana, Libia bassa, Tebaide, Egitto, Arcadia, A ugu sma- 
nica ; 5. P Oriente, capitale Antiochia, colle quindici pro- 
vincie di Palestina prima c seconda c salutare, Fenicia prima 
e seconda ed enfratense, Siria, Cilicia prima e seconde, Ci- 
pro, Arabia, Isauria, Siria salutare, Osroend, Mesopotorava. 

(1) Divisa in Aeaja, Macedonia, Creta, Tessaglia, Epiro, 
porzione della Macedonia salutare. 

(2) 4. Le Gai.lie comprendevano diciassette proviaci»: 4a 
Viennese , la Germania prima e seconda , la Belgica pra*» 
e seconda, le Alpi marittime c pennino, la Massima Secca- 
no, l’Aquitania prima e seconda,. la Novempopulana, la Nar- 
bonesc prima e seconda, la Lugdunese, prima, seconda, Va- * 
Tonica e scnonica. 2. La Spagna 'a vea sette provincie: Cis- 
tica, Lusitania, Galecià, Taraconese, Cartaginese, Tingitana 

c le isole Balestri. 3. La Bretagna cinque: Massima Gesa- 
Tiense, Valenzia, Britannia prima e seconda, e Flavia csat- 
riense. . 

(3) 1. L’Illiria occidentale compone vasi di sei pro-viataw 

R. Tom. VII. 7 

* 
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costoro amministrazione, dipendendo da un prefetto 
ciasenna. Quel di Roma, istituito in prima da Augusto 
per sovrantendere al buon governo, trasse ben presto 
a sè le cause già competenti ai pretori: poi occupò 
nel senato il posto dei consoli, come presidente ordi- 
nario; infine a lui si recavano gli appelli da cento 
miglia in giro: da esso dipendeva l’autorità munici- 
pale ; quindici uffiziali l’aséistevano nel vigilare alla 
sicurezza, abbondanza e nettezza della città, un dei 
quali specialmente aveva in cura le statue (1). A Co- 
stantinopoli l’eguale magistratura fu istituita. 

Pel governo civile l’impero distribuivasi in tredici 
dìomsì diocesi. La prima dipendeva dal conte d’Oriente, il 
quale impiegava seicento apparitori, cioè segretarii, 
■assessori c messi; tant’ erano complicati gli affari! 
L’altra comprendeva l’Egitto, sotto un prefetto augu- 
stale, che però più non era un cavalier romano, ma 
esercitava straordinarie facoltà secondo richiedeva 
•quel paese: componevano le altre l’Asia, il Ponto, la 
Tracia, la Macedonia, la Dacia, la Pannonia od Illiria 

« 

Panno nix seconda e prima, Savia, Dalmazia, Norico medi* 
•terraneo e ripense, e capitale ne era Sirmio. 9. Le cinque 
provincie d’ Africa erano la Cartaginese, la Bizacena, la Mau- 
ritania sitisiense, la Cesariense, e la Tripolitana. 3. L’Italia; 
Venezia, Emilia, Liguria, Flaminia, Piceno annonario e su- 
burbicario, Etruria ed Umbria, Campania, Sicilia, Apulia a 
'Calabria, Lucania o Bruzio, Alpi Cozzie, Rezia prima e se- 
conda, Samnio, Valeria, Sardegna e Corsica. 

* (1) Dal prefetto di Roma dipendeano dieci provincie, chia- 

mate suburbicarie: Campania, Etruria ed Umbria, Piceno su- 
burbìcario, Sicilia, Apulia, Calabria, Lucania e Bruzio, Samnio, 
Sardegna e Corsica, e Valeria. Da un altro vicario, la Li- 
guria, 1’ Emilia, la Flaminia , il Piceno annonario e la Ve- 
nezia, dette provincie d’Italia, cui furono poi unito l’Istria, 
le Alpi Cozzie, le due Rezie. 
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occidentale, l’Italia, l’Africa, la Gallia, la Spagna, la 
Bretagna; rette da viearii o vice-prefetti. 

Vennero poi a suddividersi queste diocesi in modo, proròe, 
che formarono centosedici provincie, tre governate! 
da proconsoli , trentasette da consolari , cinque da 
correttori, settantuna da presidenti (1). Varii di grado 
e d’attribuzioni, tutti però amministravano la giusti- 
zia e le finanze, sotto l’autorità de’ prefetti, e quanto 
al principe piacesse : infliggevano pene fin capitali, 
ma il mitigarle era serbato ai prefetti, come pure il 
condannare all’esiglio. Aveasi cura che nessuno fosse 
natio del paese che governava, nò vi contraesse pa- 
rentela o comprasse schiavi e terre. Voleasi con ciò 
declinare gli abusi e le corruzioni ; pure Costantino 
medesimo, poi i successivi imperatori non cessano di 
querelarsi che tutto si venda da essi o dai loro mi- 
nistri. 

Da un curioso passo di Lampridio impariamo le 
paghe che ricevevano i governatori delle provincie: 
venti libbre d’argento, cento monete d’oro (11.5915), 
sei fiale di vino, due muli, due cavalli, due vesti da 
Comparsa (forenses), una da casa ( domestica ), un ti- 
ùozzo da bagno, un cuoco, un mulattiere, e se non 
àvesser moglie, una concubina, reputata necessaria, 
come l’altre cose (2). Uscendo di carica, restituivano 
i muli, i cavalli, il mulattiere e il cuoco : il restante 
tenevano, se il principe fosse contento di loro, o re- 
stituivano quadruplicato. 

(1) Nell’Italia nostra, l’Emilia, la Liguria, la Venezia, il 
.Piceno, la Flaminia, la Campania, la Sicilia erano gover- 
nate da un consolare; da correttori l’Etruria, l’ Apuli a , la 
Calabria, la Lucania, il Bruzio ; da presidenti il Samniò, 
la Valeria, le Alpi Cozzie, le due Rezie, la Sardegna , la 
Cofsica. 

(3) Quod sine hìs esse non possent. In Alex. Sever. XLII. 
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Sotto Costantino continuavasi a dare la provigfoner 
in natura ; e poiché egli limitò a tre lustri la durala 
del servigio militare, per dare il premio ai congedati 
introdusse una tassa straordinaria ogni quintodecimp 
anno, dal che venne il ciclo delle indizioni (1). 

Le passate turbolenze e i tanti usurpatori aveano 
chiarito come fosse pericoloso il lasciare ai governa- 
tori delle provinole e giustizia, ed amministrazione, 
e comando : talché Costantino separò l’azione civile 
dalla militare. La suprema giurisdizione sugli eser- 
citi fu commessa a due maestri generali, uno della 
fanteria, uno della cavalleria , che poi crebbero a 
quattro per la divisione dell’impero in orientale ed 
occidentale ; e ne stette uno per ciascuna delle fron- 
tiere piu minacciate, sul Reno, sull’alto e basso Da- 
nubio e sull’Eufrote: finalmente diventarono otto. 

Sotto di essi erano disposti trenlacinque coman- 
danti, tre nella Bretagna, sei nella Gallia, uno nella 
Spagna, uno nell’ilalia, cinque sull’alto e quattro sul 
basso Danubio, otto in Asia, tre in Egitto, quattro 
in Africa. Distinti tutti col cingolo d’oro, godeano il 
titolo di duci, e a dieci era concesso anche il piu 
onorevole di conti, ossia compagni: ed oltre il soldo, 
ricevevano onde mantenere centonovania servi e ccn- 
cinquantolto cavalli. Nè essi doveano nrigarsi del- 
ramminislrazione civile, nè i magistrati del loro co- 
mando ; il che se indebolì lo Stalo, assicurò la quiete 
interna, togliendo il despolismo militare, unico ed 
infelicissimo avanzo della democrazia, e impedendo, 
come si esprime Annoiano, ai guerrieri di levar la 
testa 

(1) Cosi alcuni. Savigny ( iibcr die romische Steucrvcrfasr - 
sutig ) pensa P indizione fosse il rinnovamento del catasto. 
Certo però trovasi già sotto Diocleziano. 
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La milizia fu ridotta a una specie di tributo, giac- Mìliti» 
'cbè i senatori, gli onorati, i sacerdoti del gentilesimo, 
e i principali decurioni furono obbligati a sommini- 
strare un prescritto numero di soldati, o in cambio 
trenta o trentasei soldi d’oro per uomo (1). Tale 
somma attesta quanto fossero scarsi i volontarii ; poi- 
ché, sebbene non potesse mantenersi l’esercito che 
con grosse paghe e ripetuti donativi, pure, mancato 
il patriotismo, la milizia era abborrita tanto, che 
molti per sottrarsene mozzavansi le dita. E quantun- 
que fosse abbassata la misura pei coscritti, e s’am- 
mettessero anche gli schiavi, pure, ond’empiere le 
file, gli imperatori dovettero concedere terre ai ve- 
terani, col patto feudale che i loro figli, giunti all’età 
evirile, dessero il nome aU’esprcUo, se no perdessero 
3’onoro, il fondo ed anche la vita (2). Il soldato dovea 
pavere finiti i diciott’anni, sano e robusto, statura di- 
iscrota. Riceveva per soldo l’annona di pane, vino, 
Sardo, carne un giorno sì e l'altro no, fieno, paglia, 
e talvolta in quella véce una paga. I contribuenti 
dovevano recar i generi ai luoghi assegnati, ove il 
.soldato veniva a prenderli, e ne portava seco per 
Tenti giorni (5 ). Quindici città d’Oriente e diciannove 
-d’Occidentc fabbricavano armi e macchine per ogni 
Jbisogno. 

Alle frontiere Costantino postò capitani e soldati, 
cui concedeva in proprietà le terre di confine, im- 
muni ed inalienabili, talché i figli fossero obbligati 
<9 servire come il padre. Questi chiamavansi limitrofi. 

Si differenza dei palatini, i quali meglio pagati e trat- 

(1) Cod. Thcnd. ti t. de tyron,- 1. 2 o C. de desertoribus ; 1. 7. 

15. 18, de decur. 

(2) Cod. Theod. 1. 7 de veterani s. De filiis veteranorum. 

(3) Gotofredo al lib. VII. de re vtilit. Cod. Teod. voi. II. 
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tati, stavano a quartiere nelle provincie, gravosissimi 
a queste, e sfibrati dalla molle sicurezza frangendo 
la militare disciplina. I limitrofi men risolutamente 
pugnarono da che si videro posposti a chi meno 
faticava, e non sostenuti alle spalle da marziale ri- 
solutezza. 

Nè bastavano le ripetute severissime minacele per 
contenere dal disertare ai Barbari o favorirne le cor- 
rerie. Altrettanto valeano gli ordini dati perchè S 
soldati non facessero soperchierie, nè mandassero i 
cavalli a pascolare Sull’altrui fondo, o si mescolassero 
negli affari civili (1); e l’obbligar i veterani ad occu- 
parsi nel mercimonio o nella coltivazione di terre 
incolte o vacanti, concesse loro senza tributo (2). 

La legione fu ridotta da seimila a mille 0 millecinr 
quecento guerrieri, separandone, come pare, la caval- 
leria, col che se ne scemò il vigore, mentre si crebbe 
la mobilità, facenddtie reggimenti al modo di quelli 
introdotti nei nostri eserciti dopo il XVII secolo. Cen- 
trentadue legioni allora componeano l’esercito ro- 
mano, e pare che fra tutto si armassero seicentoqua- 
pantacinquemila uomini , gran numero in paragone 
degli eserciti di prima , nia scarso a petto a quelli dèi 
nostri tempi , ove sullo spazio stesso in piena pace 
ne stanno in armi forse due milioni. Dicono che son 
necessari! a mantener la pace. 

Ancora si dovette ricorrere ad ausiliari Stranieri, 
arruolando Goti e Alemanni fin nelle legioni e fra I 
palatini, e sollevandoli ai gradi della milizia , donde 
ni civili e perfino al consolato; e poiché ignari ed 
inesperti non v’aveano veruna capacità, sempre più 
svilivansi le magistrature curuli. 

(1) Cod. T h end. de decur. J. 128. 

(2) Ib. lib. VII de indulg. 15. 
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A fianco dell' imperatore starano sette illustri, con- 
siglieri privati e custodi della persona, della casa e 
del tesoro. Un eunuco, gran ciambellano (prcefeclusxngaìi a 
sacri cubiculi), mai non distaccarsi dal principe tra 
gli affari o tm le ricreazioni, prestandogli fin i più 
umili servigi, e avendo così mille occasioni di Insi- 
nuarsi nelle buone sue grazie e d’ influire sui favori 
di esso. Da quello dipendevano i conti della mensa 
« della guardaroba, n maestro degli uffizi!, ministra 
di Stato, dirigeva gli affari pubblici, e nessun ri- 
chiamo di suddito giungeva al principe se non at- 
traverso ai quattro uffizii (1), un dei quali riceveva 
i memoriali, l’ altro le lettere, il terzo le domande, 
il quarto la corrispondenza varia. Davano spaccia 
agli esibiti cenquarantotto segretari!, per lo più le- 
gali, e presiedati da quattro maestri rispettabili : una 1 
speciale per la lingua greca , altri interpreti degl» 
ambasciadori stranieri. . , 

Sotto il maestro degli uffizii erano alcune centinaj» 
di messaggeri, cbe col favore delle buone strade e* 
delle poste, dalla capitale fin alle provincie estreme* 
recavano gli editti, le vittorie degli imperatori, i® 
nome dei consoli : e che aquistarono importanza col 
riferire quanto accogliessero sullo stato del paese* 
e ia condotta de’ magistrati e de’ cittadini. Crebbero' 
costoro fin a diecimila e divennero gravosi al popolo 
pel modo eon cui esigevano il servigio delle poste, 

• perchè favorivano e perseguitavano (conte fanno i 
delatori^ chi sapeva o no tenerseli amici.. Repressi 
da leggi frequenti, erano favoriti dalla debolezza cre- 
scente della Corte, e dal conseguente timore di ri- 
bellioni. 

(I) Scrinia , nel senso medesimo clic nei diciamo buri. . . 
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' Degl! antichi questoriun solo sopravvisse, non più 
incaricato dell’ erario, ma di comporre orazioni ed 
» epistole a nome dell’ imperatore e leggerle in senato. 

, E poiché quelle presero la forza* poi anche la forma 

dì editti, il questore fu riguardato a modo del gran 
cancelliere inglese , còme rappresentante del potere 
legislativo, e fonte della giurisprudenza civile. Ta- 
lora sedeva a suprema giudicatura nel gabinetto im- 
periale co’ prefetti del pretorio e col maestro degli 
uffiaii , o scioglieva i dubbii de’ giudici inferiori : 
oltre ehe Coltivava, per servigio dell’ imperatore c per 
modello ufficiale di stile, quel gergo pomposo e bar» 
ha fico che aquistava nome d’ eloquenza. 

le entrate pubbliche furono maneggiate da un 
conte delle sacre largizioni, che centinaja di persone 
occupava in undici diversi uffizii per fare e riscon- 
trare i conti. Le. zecche, le miniere, gli erarii de- 
posti nelle diverse città dipendevano dal tesoriere, 
che corrispondeva co’ ventinove ricevitori provinciali: 
regolava il commercio esterno, dirigeva le manifat- 
tore del lino c della lana , alle quali specialmente 
lavoravano le schiave per uso della Corte e dell’eser- 
cito, e che erano ventisei in Occidente ed assai più 
ìd Oriente. 

« Da un ministro del fisco (comes rerum privalarum) 
tmministravasi il tesoro particolare dell’ iraperadore, 
costituito dai patrimonii dei re e delle . repubbliche 
sottoposte, da quei delle varie famiglie venute al trono, 
e dalle confische: non poco il crebbe Costantino 
quando, per religione chiuso il ricchissimo tempio di 
•Conrana, il cui gran sacerdote era principe della Cap- 
padocia, applicò al privato fisco i terreni sacri su cui 
abitavano seimila schiavi o ministri della dea, e razze 
di cavalli preziose che non potevano destinarsi ad 
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altro che alla Corte ed ai giuochi imperiali. Uà- conte 
a posta fu deputato su questi teneri ; agli altri dif- 
fusi in tutte le provineie preponevansi uffiziali di 
minor grado. • . . . 

Braccia in difesa del principe erano tremila cin- conta 
quecento uomini, armeni i più nell’ Oriente, divisi Jom e e j,. 
tra sette scuole, e comandati da due conti dei do- 
mestici. Splendidissimamente divisati, recavano armi 
d’ oro e d’ argento, e fra essi cerniyansi due compa- 
gnie di cavalli e fanti, detti- dei protettori . Facevano 
la scolta negli appartamenti interni , andavano nelle 
.provineie quando abbisognasse dar pronta e vigorosa 
esecuzione agli ordini imperiali; e il giunger fra 
•questi era la più sublime speranza del guerriero. 

A tali cariche di Corte andava annesso il titolo di 
illustri. Nella repubblica, ed anche sotto i primi im- 
peratori, le insegne della dignità accompagnavano il 
magistrato mentre attendeva all’ uffizio suo; cessando 
da quello, console, pretore, imperatore non avevano 
altro corteggio o servitù , che di liberti , clienti e 
schiavi. Ma cogli innovamenti di Diocleziano, il pa- 
lagio, la tavola, lo sfarzo, il numeroso codazzo po- 
sero immensurabile distanza fra il monarca ed i sud- 
diti. Già prima il titolo di onorato distinguea chi 
avesse sostenuta alcuna dignità nell’impero, o a cui 
< il principe avesse 1 concesso trionfi od onorificenze. Al 
-perdersi delle altre distinzioni, tutti ambirono questa, 

© gl’ imperatori la concessero a chiunque prestasse 
. alcun servizio alla persona loro , merito più impor- 
tante che il giovare allo Stato. 

. Fra tanto lusso e affollamento della Corte, gli uf- 
ficii dapprima affidati a schiavi, il tagliare avanti, ser- 
vire alla coppa, fin le prestazioni sordide , erano am- 
bite da gran signori, non tanto pe’ salarii, quanto per 
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le esenzioni ; perocché gli onorati restavano ascritti 
al senato senza averne i pesi , e dopo servito per 
4ieci o quindici anni, andavano sciolti da ogni vin- 
colo che per nascita li legasse alla curia o ad alcuna 
corporazione. Per codicilli -onor arii poi si concede- 
vano talvolta i titoli a persone che mai non avevano 
servito, nè tampoco veduto il principe, tanto per go- 
dere l'esenzione, od almeno usare le insegne della 
nominale dignità. 

Di leggeri comprendete che della costituzione nuova 
primario intento era tenere distinti i poteri , dianzi 
confusi. In tanta suddivisione di provincie, d’eserciti, 
di funzioni, i magistrati rimanevano gli uni subordi- 
nati agli altri e tutti all'imperadore, cansando il pe- 
ricolo di soverchi ingrandimenti e di subitanee usur- 
pazioni. 

I sudditi liberi dell’ impero si dividevano in tre 
Persone classi: abitanti delle due metropoli , abitanti delle 
città provinciali , e popolazione campagnuola. 

I primi, comunque soggetti alle medesime imposi- 
cittadini zioni, godevano però privilegi, e ricevevano le distrl- 
c°r b uz * on i del g r a no > spedito per obbligo dalle provin- 
cie, a cura d’un preside particolare ( prcefectus an- 
nona). Fra essi tenevano il primo posto i senatori, 
poi i cavalieri, indi il volgo, che distribuito in varie 
maestranze, esercitava certe arti, tumultuante del resto 
e fazioso, tremante e minaccevole, cercando ogni oc- 
casione a saccheggi e violenze. 

Gli abitanti delle città provinciali sino al III secolo 
cittadini rimanevano divisi in cittadini, soci e sudditi: ma 
^“^'ijuando Caracalla ebbe accomunato la cittadinanza, 
tutti furono eguali nella soggezione all’ imperatore. 
Non contando gli schiavi, troviam dunque senatori, 
curiali o decurioni, e plebe. 1 senatori erano quasi 


Digilized by Google 


COSTITUZIONE DEL BASSO IMPERO. i&T 
appendici dell’ ombra di senato che durava a Costan- 
tinopoli e Roma ; onorificenza di puro nome, confe- 
rita dagli imperatori a chi avesse sostenuto cariche 
insigni , o fosse raccomandato dal senato, e che in- 
fine s* estese a tutti i maggiori possidenti. Per pri- 
vilegio poteano essere giudicati soltanto da un tribu- 
nale particolare, non richiesti alla tortura , nè ob- 
bligati alle funzioni municipali; vantaggi che pagavano 
con una speciale imposizione, e con contributi straor- 
dinarii in caso di bisogno (1). 

1 decurioni o curiali erano i possessori natii (mu- 
nicipes* ) o avveniticci ( incolae ) ; e poiché doveano 
incontrare spese, e molto applicarsi alle pubbliche 
cure, le leggi municipali determinavano qual facoltà 
dovessero possedere. Nel li secolo, da un curiale di 
Como esigevansi centomila sesterzi (11. 18,575); nel 
542, Costanzo obbligava alla curia d’ Antiochia chi 
possedesse venticinque jugeri di terreno; nel 455, 
Valentiniano 111 quei che avessero trecento soldi d’oro, 
che potevano contarsi per quattromila cinquecento 
lire (2); tant’erasi avvilita quella dignità, in prima 
ambita e con magnifiche largizioni aquistata. 

Seguiva il popolo minuto, composto de’ minori pos- 
' sidenti, artieri, mercadanti, affatto esclusi dall’ ammi- 
nistrazione urbana. 

La storia non fornisce pur un cenno della rivolu- 
zione importantissima operatasi durante l’impero col 
mutarsi l’industria dagli schiavi ai liberi. Mentre 

» 

(1) Alcun moderno (corte Raywotjard 1. 1. c. 17. e FaO- 
riei. t. I. c. 10) pensarono costituissero in ogni- città un se- 
nato superiore alla curia; a me però non occorso mai men- 
zione di senati provinciali. > 

(*) Plinio Ep. 1. 19. — Coi, Tktod. XIL 3. xxxm. — Aia». 
Theod. 38. > • 
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prima ciascun ricco aveva in casa clii facesse ogni 
servigio sì per suo bisogno, sì per venderne a’ clienti 
o a chi non avesse abbastanza schiavi, ora troviamo 
artigiani liberi, che lavorano per se stessi e per chi 
•paga ; legati in ogni città in corporazioni. 

- Alla campagna stavano o proprietarii liberi, o co- 
loni , o schiavi ; di questi ultimi non faremo parola, 
più che di animali domestici. I coloni erano di mezzo 
-fra liberi e schiavi, legati al terreno che coltivavano;, 
in modo che con esso erano venduti e divisi, benché 
-una legge pietosa vietasse di separare i membri della 
■stessa famiglia (1). Obbligati a vivere e morir sul 
suolo ove nasceano, eran del resto liberi di loro 
persona , e perciò dal diritto romano posti fra gli in- 
genui ; contraevano nozze legittime, ma la legge stessa 
U chiama servi della gleba ( semis terrae ) ; ricono- 
sceano un padrone, contro il quale essi non poteano 
star in giudizio, salvo si trattasse della propria con- 
dizione. Ad esso pagavano in danaro o frutti un ca- 
none impreteribile, poi al fisco l’imposizione ; col ri- 
manente viveano; e risparmiando poteano comprar 
beni, dei quali restava però l’alto dominio al pa- 
drone. Condizione peggiore dello schiavo in quanto 
• non potevano essere affrancati, non divisi dal suolo (2), 

(1) Cod. Justin. X. communia utr.jud. 

(2) Qua; enim differenza inter servas et adscQplitios intelliga- 
tur , cum uierque in domini sui positus sit poleslate , et possit ser- 
vum cum peculio m'anumittere, et adscriptitium cum terra dominio 
suo espellere? Cod. Giuslin. Xl. 47. xxi. Forse si ecce- 
dette nell’ intender questo passo di Giustiniano come escluda 
. l’emancipazione. In fatto manumissioni di colon; non si tro- 
vano mai ; ma si rifletta che il colono poteva o comprare o ri- 
cever in dono il terreno al quale era affisso; poi con trent’anni 
d’assenza restava prosciolto. Fors’ anche non era reputata ne- 
cessaria la manumissione. 
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nè tampoco liberarsi coll’ entrare ecclesiastici (U) o 
militari. 

Re’ giurisprudenti classici nessuna menzione è dei 
coloni, mentre spesso ricorre dopo- Costantino. Di- 
sputano dunque oride nascesse quest’istituzione media 
che avviava all’ abolizione della schiavitù ; e chi la 
crede imitata da ciò che sì vedeva nelle nazioni ger- 
maniche ; chi nata dalle colonie barbare trapiantate 
nell’ impero : più probabilmente germogliò dall’ an- 
tica forma de’ possessi. Gli abitanti di ciascun can- 
tone (pagus), oltre i beni proprii, aveano diritto ad 
una parte de’ comunali ( compascua , , agri subseciri , 
sitvte 'communalcs). Vespasiano e Tito, chiamando al 
fisco questi beni , e Costantino applicandoli al culto, 
ridussero gran parte di que’ possessori a miseria, e 
a ■vender il patrimonio, o lavorarlo a titolo di cb- 
Ioni (2). Colle miserie ne crebbe il numero e peg- 
giorò la condizione , scomparendo la classe media 
de’ campagnoli , che oggi forma il nerbo degli Stati. 

' Chi non poteva soffrire la perdita della libertà, rl- 
' fuggiva nelle città a nuove miserie ; altri oppressi 
da crudeli padroni o dall’ ingordo fisco, rompevano 
ad aperte ribellioni , cóme fu quella de’Bagaudi (o). 

(1) Giustiniano permise poi d’ordinarli, purché seguitas- 
sero negli obblighi del colonato. Aovellq 143. c. 4. 17. 

(2) Aoimulli-quum domiciliti atqve agelhs suoi, aut pervasio- 
nibus perduta, (flit fugali ab exactoribvs detenni, quia tenere 
non possunt , fondo s majorum expetunt , atque coloni dmlum futa. 
Sai.' iaivo de gub, l)ei. 

(3) Jìagaud in celtico rnol dire assemblea tumultuosa. (V. 
Rotu, Uber don bvrgcrlichen Zustand Gallient zur Zeit der fran- 
colini Erobcrung. Monaco 1827, p. 7). Salviano dice: Voca- 
mus rebellos , vocamus perdita qua esse compulimus criminosa. 
Quibus enim aliis rebus Bagaudce fatti sunt, nisi iniquitatibus no- 
stris , nisi iviprobitatibus judieum? De gub. bei. 
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Premeva allo Stato il conservare i coloni, perché 
non crescessero i terreni abbandonati. Onde a que- 
st’ uopo si fece esente da tributi chi occupasse ter- 
reni incolli, o furono distribuiti fra i possessori di 
buone campagne, minacciando privarli anche di que- 
ste, se quelli trascurassero ; provedimenti vessatori!, 
che a niun bene riuscivano perchè non toccavano 
la radice del male. Al fine stesso fu introdotta l’en- 
fiteusi , contratto pel quale , mediante un canone 
statuito, dovasi un fondo a coltivare per un certo 
tempo od in perpetuo. Prima noi si praticò che con 
terreni del fisco o del municipio ; dappoi anche coi 
privati , quando questi possedettero intere provincie. 

Come in Roma i soli cittadini di ottimo diritto erano 
Governo partecipi della sovranità, cioè potevano rendere suf- 
* fragio in una tribù e sostenere le magistrature, cosi 
nelle città i decurioni. Quando Augusto risparmiò ai 
cittadini lontani il disagio di venir sino a Roma a 
rendere i voti , imponendo di raccoglierli ne’ parti- 
colari comizii indi spedirli alla capitale, limitò que- 
sto diritto ai municipii, sotto il qual nome vennero 
intesi non 'più tutti i cittadini, ma puramente i de- 
curioni, soli capaci di assumere le magistrature ( ca- 
pere munera). Allora il senato di questi (ordo, curia), 
insieme coi magistrati amministrava la città, invece 
del popolo tutto ; ma non che quello fosse un con- 
trappeso a questi, unicamente dalla curia sceglie- 
vansi i magistrati (1). Questi potevano presentare i 
proprii successori, ma poiché ciò li rendeva garanti 

(1) Vedi Savigny, Gesch. der romisclien Rechts in Mitteral - 
ter , c. II. §. 8. — «Il soggetto delle curie, malgrado gli ab- 
« bendanti materiali che esistono, rimane sempre il più oscuro 
«nell’ istoria legale dell’impero.» Gibbon c. XXII. 
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deU’amministrazione del surrogato, guardavamo coma 
un peso, e le più volte ne abbandonavano la scelta 
al governatore della provincia. 

Prima magistratura della città erano i due o i quat- 
tro ( duumviri , quatuorviri juri dicundo) che possono 
ragguagliarsi ai consoli di Roma, innanzi che aves- 
sero divisa l’autorità coi pretori. Annui, vigilavano 
all’ amministrazione del comune, presiedevano al se- 
nato municipale ; e perchè meno fosse avvertita la 
perdita dell’ indipendenza , Roma repubblicana la- 
sciava ad essi la giurisdizione entro certi limiti, oltre 
i quali le cause portavansi al pretore. Sopravvissero 
a questo modo le costituzioni anteriori alla conquista, 
alle quali eonformavasi la legge con cui il senato ro- 
mano dava ordinamento a ciascuna provincia. la 
quella per la Gallia Cisalpina è statuito che il ma- 
gistrato potesse nominar un giudice e pronunziare 
or senza , ora con qualche limite ; avesse l’ imperio , 
e qual segno d’ alta dignità, il tribunale. Ma col cre- 
scere dell’ imperatoria potenza scemarono d’ autorità 
i corpi municipali ; fu avuto per concessione graziosa 
ciò che prima era prerogativa e diritto ; e i duum- 
viri scaddero fra i magistrati minori , senza più nè 
imperio , nè potestà, nè tribunale. 

In molte città d’ Italia la giurisdizione spettava ad 
un prefetto (prwfectus juri dicundo), spedito annual- 
mente dalla metropoli ; da ciò in fuori , le prefet- 
ture non differivano dalle altre città, municipii o co- 
lonie secondo il grado ; e da quella d’Arpino veniva 
Cicerone a diventar console in Roma. 

La terza magistratura era il curatore (curalor quin - . 
quennalis ) che univa in sè le attribuzioni della cen- 
sura e della questura romana , vigilando alle pub- 
bliche costruzioni, all’appalto delle entrate, ai beni 
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della città, poiché ciascuna aveva, nel territorio cir- 
costante, un patrimonio stabile, e dazii e gabelle (1). 

Le forme di governo originali delle provincie fu- 
r rovine, fono ridotte anch’ esse ad uniformità dalla domina- 
zione imperiale. Dappertutto s’ introdussero le curie, 
poco differenti da quelle dei municipii ; mentre gran 
divario correva riguardo ai magistrati. Delle pub- 
bliche cariche alcune conferivano dignità ('/i onor), 
altre no ( munus ). Le città di provincia* come Sareb- 
bero le galliche, aveano molte delle seconde, alcune 
delle prime, massime spettanti ad uffizii religiosi, ma 
non mai dignità d'impero, quale competeva ai duum- 
viri in Italia , salvo se alcuna godesse per ispecial 
favore lo jus italico. Così la Gallia quando cadde al 
dominio romano era composta di popolazioni indi- 
pendenti con costituzione aristocratica,- che forse sotto 
la repubblica conservarono alcun politico legame; 
ma durante l’ impero , l’ uniforme sistema dei decu- 
rioni, man mano che prendeva piede, derogava gli 
statuti anteriori; e i nobili Galli si saranno ritirati 
nei loro poderi, o conservati nella curia delle città; 
senza però eh© alcun privilegio particolare scemasse 
la dipendenza dalle leggi e dal governatore della 
provincia. 

' Ciascuna provincia formava un corpo politico, rapi 
presentato [dall’ assemblea generale, che una volta 
l’ anno (2), o più per occasioni straordinarie, conce- 
dente il prefetto del pretorio (3), radunavasi nel capo- 
luogo, intervenendovi gli onorati, i curiali e posses- 
• ’ * 

. (1) Amm. Marcell. XXV. 4. — Symmacu. cp. 10. lib. X. 
— * Cod. Theod. de op. pubi. : de locat. funi. 

(2) Amm, Marcell., Miti. XXVIII. 6. 

(3) Cod. Theod. XII. 12. iV. ix. xi. xil. 
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sori liberi. La dieta provinciale potea far decreti , 
spedire inviati al principe, indarno ostante il vicario,, 
il preside o il prefetto del pretorio. 

Notammo quale carattere politico dell’ anlica Italia 
la libera costituzione municipale, che sussistette anche 
sotto il despotismo romano; continuando il popolo,, 
come a Roma, ad esercitare il potere nelle assemblee,, 
e i magistrati a far leggi e decreti. Lo jus italico, 
che talvolta si comunicava ad alcuni provinciali, non 
conferiva privilegio al cittadino isolato ; sibbene al 
corpo della città dava la proprietà quiritaria del suolo, 
il commercio, e per conseguente l’esenzione da im-r 
posta prediale, la capacità della mancipazione, del- 
T usucapione, della vindicazione. 

. Uno dei principali modi tenuti dai successori di 
Augusto per consolidare la tirannide fu il levare 
mano manoi diritti all’Italia, nido deli* antica libertà 
privilegiata. Ferì T ultimo colpo Comodo estendendo a 
tutto il mondo ciò che era stato speciale di Roma, 
poi della penisola. Pure la patria nostra era rimasta 
esente dal tributo, fin quando Diocleziano, associa^ 
tosi all’ impero Massimiano , gli concesse l’Àfrica & 
1* Italia ; giacché questa non essendo piu alimentata 
dalle contribuzioni delle altre, dovette sottoporsi ai 
pesi medesimi delle provincie, e più mai non ne fu 
alleviata. 

Più tardi cessarono in ogni luogo i duumviri o I 
magistrati a quelli rispondenti ; e secondo il codice* 
teodosiano (i), il primo decurione ( principali s) dove» 
presiedere alla curia e all’ amministrazione degli af- 

* \ • • • * i 

„ %« i « « » *, « t •#•••• % i • • • i 

* • » 

. (!) Se U codice teodosiano e giustinianeo parlano sì poco 
de’ipagistraii municipali, mentre ogni tratto no fan menzione-, 
i giureconsulti Raspici, la ragiono ai è che questi vivevano! 
in Italia, quelli furono compilati in Orioni?* n ;.••** * 
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fari municipali : [durava -In \ila o alméno quindici 
anni, e non essendo un magistrato ma una partico- 
lare dignità, quasi il decano del collegio, non eser- 
citava giurisdizione.- 

Cosi il despdtismo imperiale crescente, insinuan- 
dosi per tutto, introduceva le fórme monarchiche 
anche nella repubblicana costituzione delle curie. Al 
Vedere Y ordinamento di queste, ove è iscritto nel-* 
l’ album fi) chiunque abbia capacità e certi pos- 
sessi, senza privilegi di nascita olimite di numero; 
ove gl’imperatori raccomandano di non sollevare al 
duumvirato se non per gradi (2), siccome 'al sacer- 
dozio ; ove la curia stessa ha parte immediata agli 
affari della città, elegge i magistrati suoi, convoca 
all’ uopo tutti gli abitanti , fa decreti che spedisce 
direttamente, senza che il prefetto possa altro che 
dare informazioni,’ voi credereste veder altrettante 
repubbliche democratiche affatto, la cui opposizione 
impedisca o turbi le violenze de’lontani dominatori. 

Apparènza e nnll’altro. Ogni atto loro poteva es- 
sere cassato dal principe; il rettore della provincia 
annullava a volontà l’elezione dei loro magistrati; 
quando poi la tirannide imperiale spense ogni pub- 
blica vita, l’ordine dei decurioni cadde nell’ultimo 
"'«*! ìtm iflq a ,abni/oiq oliai» fin i • ■ . ; 

(1) Album chiamava»! il libro ove erano notati i senatori.'. 

Quello di Canusio del 333 ci dà XXX. patroni darissimi .vi- 
ti; li patroni equiies romani ; VII quinqucu/ialicii; iV elecli in ter 
quinqucnnalcs ; XXII duumviralidi ; XIX edilicii; IX qua- do- 
ti vii; XXI pedani; XXXI V' pnetextati; in tutto 148. < ' 1 

(2) Nemo origini s sua oblitus , et patria tini dotnidlii jure de* [ 

vinctus est , ad gubemacula provincia- nitatur ascendere , prius- 
<fuam decvrsis gradalim curia ntuneribas subvthatw; nec vero a 
duumviralu, vel a Sacerdotio tndpial , sed servato ordine, omnium 
offìciorum sollicitudinem sustineat. Legge dr Valcntiniano nel 1 
cod. leodosiano lib. XII.- 1. 4. 1. 77.' * » - ‘ ’‘V .•.•lati ut 
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avvilimento! Pel sistema delle finanze che rotinava 
quanto di buono potesse aver l’impero, riusciva dif- 
ficilissima 1’ esazione degli esorbitanti tributi. Che 
pensarono dunque gli imperatori ? Obbligarono i de- 
curioni a riscuotere le imposte della propria comu- 
nità, e star garanti di quelle col beni e colla per- 
enna propria, come pure dell’amministrazione propria, 
•e di quella degli officiali da essi dipendenti. Un pos- 
sessore per l’eccessivo tributo abbandonava i campi ? 
ricadevano alla curia, obbligata a pagarne i carichi, 
trovasse o no compratori. Erano dunque i decu- 
rioni nuli' altro che agenti gratuiti del despotismo, 
e moltiplicandosi i tributi coll’ aumentare i bisogni 
dell’ impero , divenne la carica loro insopportabile. 
Frattanto 1’assodarsi dell’autorità imperiale scemava 
quella de’municipii, c volgeva sui governatori il ri- 
spetto che prima conccdcvasi ai magistrati locali. 
Costantino e i successori suoi, esentando molti dalle 
cariche municipali, le facevano pesare viepiù su co- 
loro che Veruno sottomessi; e togliendo a molte città 
il patrimonio per applicarlo alle chiese cristiane, 
fecero impossibile il sostenere le spese , cui pròna 
ajulavano i lauti possedimenti. Aggiungete che i cu- 
riali che non avesser figli, poteano disporre solo di 
un quarto decloro beni, andando il resto alla curia; 
dal municipio non poteano allontanarsi senza per- 
missione del governatore della provincia : sopra di 
«essi cadeva una speciale imposizione (oblatio auri). 
Quei del loro Comune li riguardavano come impla- 
cabili esattori, onde trova vansi esposti alle, sempre 
crescenti pretensioni dell’erario, alle prepotenze dei 
barbari che soprarrivavano, all’esecrazione de’con- 
cittadini/ ’ *'■ 1 • *. 

Adunque ogni industria adoperavano essi per sot- 
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trarsi , la legge per tenerli incatenati a quel gra- 
vissimo onore. Già Marc’Aurelio ordinava vi fossero 

V t I •, ' L O iWltlI J \ 0 m * 

ammessi anche gli spurii (1), e Settimio Severo gli 
Ebrei e i nati da padre servo e donna libera (2). 
Vi si aggiunsero nuovi privilegi; cadendo in miseria* 
fossero nutriti a spese del municipio; se sani e salvi 
uscissero dal giro di tutte le cariche municipali, ne 
restassero esenti per l’avvenire , fossero anche de- 
corati col titolo di conte ; poi s’apposero rimedii agli 
artificii onde si fuggiva il decurionato; Trajano proibi 
di spender danaro per esimersene ; ogni figlio di de- 
curione dovesse restar curiale ; entrarvi chi aqui- 
stasse sin a venticinque jugeri; nessuno potesse vendere 
il terreno che gli conferiva quell’ oneroso diritto ; 
nessuno ottener ufficio di Corte se prima non avesse 
adempito a que’cariehi. Alfine, per sottrarsi, il de- 
curione arruolavasi all’ esercito ? la legge lo strap- 
pava agli stendardi; davasi schiavo? la legge il tornava . 
libero per empiere la curia (5) ; il guerriero vile , 
il prete indegno erano condannali a farsi decurioni. 
Questi erano i padri della patria; questi i puntelli 
delle municipali libertà! 

L'eccesso dei mali portato dal pervertimento dello . 

Difensori curie fece, dopo il 363, introdurre sindaci (de/èn- 
sorcs ), eletti dall’ intera città per tutelare i contri- 
buenti contro le pretensioni della curia , e questa 

(t) Dig. HI). L. 2. ni. 

(2) Dig. lib. ni 3. ni. 4. re. 

(3) Curiale s nereos esse reipubticce ac viscera cìvitatum nullus 
ignorai: quorum ccelum rtete appelluvit antiquìtas tninorem scna- 
tutn: bue redegit iniquitas judieum , et exactorum plectenda vetta - 
litas ut noniiulli pairias ekserentes, nataliutn splendore neglecla, 
occultas latebras elegeritil , et habitalionem juris «/«fm’.Cod.'Theod* 

Bov. di Magioriano tijbjl.j.r.. ». .,j u i yjinnubA 
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Contro gli Tifficiali dell’impero (1). Relle cause cri- 
minali istruivano essi il processo , nelle civili giu- 
dicavano fin alla somma di trecento soldi, e da lóro 
appellatasi ai governatori. Strami da prima alla cu- 
ria, finirono a diventarne i capi; finché poi, cadendo 
a fasci 1’ amministrazione , il clero s’ insinuò nelle 
cùrie, e il vescovo prese l’ufficio di difensore. 

A capo dell’ordine giudiziale stava il questore che ordine 
scriveva, promulgava, interpretava le leggi, e come s,ud,r * 
giudice delegato proferiva talvolta di casi riservati 
all’ imperatore , tal altra faceasi consulta ai due so- 
nati, come corti di giustizia. 

La giurisdizione volontaria abbracciava od atti so- Giurisi, 
lenni dell' antico diritto ( letjis aclioties) .od altri di 
forma più recente. Sono fra’ primi le vindicia; con 
tutte le loro applicazioni del manumetterC, adotta- 
re, emancipare, costituenti, son per dire, un sistema 
di diritto superiore, riservato a’magistrati del prin- 
cipe , nè comunicabile a’ municipali o ai difensori 
della città. Di forma nuova son quegli introdotti al 
tempo degli imperatori , quando si cominciò a di- 
stendere protocolli d’ogni cosa, dichiarati poi indi- 
spensabili per le donazioni c i testamenti. Quest* ul- 
timi sarebbero dovuti aprirsi solenneméntc avanti al 
governatore della provincia, ma per agevolezza al- 
cuna volta si leggevano nella curia. Secondo lo sta- 
tuto d’ Onorio, gli atti doveansi stendere avanti ad 

(1) Hi poti ssi mum constìtuantur defensoret, quos dccretis elc- 
q trini civiuttcs. — Defensor esitimi sibi insolenter,riihil indebitimi 
vindicantes, nominis sui tantum fungantur officio, nullas infiigant 
tnultas, nullas exerceanl qutestiones: plebea* tantum vel decurione s 
ab omni improborum insolentiti et tnneritalc tueantur , ut id 
tantum quoti esse dicuntur , esse non desinanl. Cod. Tlieod. t. 

XI. 1. 2. 
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un magistrato o al difensore, tre principali ed uno 
scrivano (excrplnr) , c consistevano in un dialogo 
fra il primario attore e il magistrato. 

Le città d’Italia conservavano, dello jus ilalicum , 
il diritto che la giustizia fosse resa dai cittadini stessi, 
almeno in materia civile e nella prima istanza , di- 
ritto esteso a qualche città di provincia: ma gene- 
ralmente la giurisdizione era affidata ai governatori". 
Secondo la forma antica , il magistrato istruiva il 
processo, determinava il principio di diritto appli- 
cabile al caso, e rendeva una decisione condizionata. 
Allora un giurato ( judex ), scelto volta per volta e 
di condizione privata, ponderava il fatto, e lo met- 
teva in relazione col principio dottrinale esibitogli 
dal magistrato, dal quale accordo usciva il giudicio 
deliberativo. 

Questo ordine di giudicii privati era in uso a Roma 
e ne'municipii ; ma sotto gl’imperatori, i magistrati 
pronunciavano d’ alcuni affari senza assistenza dei 
giudici ( extraordinaria: cogniliones) ; questi poi da 
Diocleziano furono aboliti in alcune provincie , in 
altre dileguarono, rimanendo intera la giurisdizione 
ai governatori, salvo l’appello al trono. 

La coopcrazione dei giudici rende ragiono del 
come nell’immensa Roma due pretori potessero ri- 
solvere i dissidii di cittadini e forestieri : ma abo- 
liti quelli, come bastare ? Già, durante la repubblica, 
i pretori teneansi allato giureconsulti per consiglio; 
poi gl’imperatori ne assunsero un collegio (con$i$to~ 
riuni , auditorium ) che decidesse i punti di diritta 
portatali in ultima appellazione. 

A ciò si conformarono i governatori, e le causo- 
erano trattate come si pratica nelle corti di giusti- 
zia , salvo che la decisione pendeva sempre dalla 
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volontà del presidente. Altrettanto fecero i magistrati 
municipali e i difensori delle città ; al giudice suc- 
cessero i decurioni, e la curia restò mutata in corte 
giudichile. A duci e conti spettava la giurisdizione 
nei casi criminali qualora l’accusato fosse militare, 
e nei civili quando uno de’contendenti fosse soldato 
e l’altro accettasse il foro distinto. 

Adunque il difensore della città giudicava le liti 
de’ campagnoli e i delitti correzionali ; i duumviri , 
o giudici eletti nella curia, sentenziavano in prima 
instanza sugli affari civili de’cittadini ; dal difensore 
davasi appello ai duumviri , da questi al preside 
della provincia, indi al proconsole o vicario, in line 
al prefetto del pretorio. Le azioni criminali e alcune 
civili erano competenza del preside, ma solo il pre- 
fetto del pretorio e alcuni proconsoli privilegiati po- 
tevano condannare alla deportazione. 

Finché i giudizii emanavano direttamente dal po- 
polo, ovvero dal pretore eletto da esso, non dovea 
farsi luogo ad appello, sovrana essendo quéll’auto- 
rità. Commessi a magistrati eletti senza concorso di 
questa e subordinati , era naturale che ne venisse 
quella concatenazione , per cui i giudizii dell’ uno 
erano riveduti dal superiore, e infine dall’augusto. 

Essendo la salute dell’impero suprema legge, ba- 
stava che uno dei delatori, spediti, come dicemmo, 
nelle provincie , imputasse di tradimento qualche 
cittadino , perchè tosto venisse trascinato in catene 
a Milano, a Roma, a Costantinopoli, e quivi giudi- 
cato oon metodi estralegali e massime colla tortura. 
Questa fin allora era stata in Roma serbata agli schia- 
vi ; ma i magistrati clic nelle provincie la trovavano 
già costumata, ne' continuarono l’uso, nè guari andò 
che l’applicarono anche a cittadini romani. Furono 
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dunque chieste eccezioni, e concedute a faror de- 
gli iUmtri e degli onorevoli , del clero e de’soldati e 
casa loro, de’ professori d’arti liberali, dei magistrati 
municipali c loro discendenza fin al terzo grado, e 
degli impuberi; le quali esenzioni tacitamente con- 
fermarono ad aggravio degli altri quell’iniquità. Sic- 
come poi i giureconsulti definirono, nei casi di Stato 
potersi trascendere il diritto, perciò in quelli la tor- 
tura applica vasi indistintamente a rei , a complici, 
a testimonio 

Lo studio delle leggi restava incoraggiato come 
togati scala alle magistrature civili. Tutte le città ragguar- 
devoli n’aveano scuole, ma la più celebre fu quella 
di Berito in Fenicia. Studiato cinque anni, i giovani 
cercavano ricchezze ed onore col dibattere cause pri- 
vate, trabbondanti in paese corrotto, o coll’avviarsi agli 
impieghi, abbondantissimi anche questi, e nei quali 
il inerito o l’abilità o la pieghevolezza potevano con- 
durre sino a divenir illustri. Questo sciame che stre- 
pitava pei tribunali, o strisciava alla Corte, o trafo- 
ra.vasi nelle case private ad azzeccare litigi e trafficar 
di cavilli, divenne nuova peste dell’impero, e de-* 
gradò la nobile giurisprudenza lino all’ abbiettezza 
de’mozzorecchi. 

Consistevano le pubbliche entrate ne’dominii im- 
riname penali, in contribuzioni dirette, nelle indirette, e 
in frutti eventuali (1). De’dominii del fisco già par- 
lammo (2). 

(1) Finii nella bassa latinità volea dire pagamento, coma 
Tt/oc in greco, e Ztel in tedesco. Da ciò il nome di finanza, 
venuto a significar l’arte di procurarsi danaro con modi raf- 
finali c dotti. La voce taglia vien dalla tacca che l’esattore 
dell’ imposta e il risconlralorc facevano sopra un pezzo di 
legno per indicare le somme pagate , c che divideasi , re- 
stando espressa la somma sulle due metà. (*) Pag. 104. 
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11 patrimonio di ciascun privato veniva esattamente 
descritto; colla misura dei terreni, il numero degli 
schiavi c del bestiame , sopra giuramento del pro- 
prietario: nel che l’usare frodo saria stato caso di 
sacrilegio e d’offesa maestà (i). I terreni opimi rag- 
guagliavansi cogli inferiori , fissandone un valore 
adequato per ogni jugero censo vizioso , chè ad 
ogni mutar di possesso conveniva rifarlo, o lasciar 
sussistere un ingiusto aggravio, hie faceano lor prò 
i ricchi vendendo le grillaje e comprando terreni 
feraci, onde continui richiami, e incessante bisogno 
di visite e riforme (2). 

Il principe determinava ogn’ anno la quantità e 
qualità delle imposizioni a suo arbitrio ; e se il bi- 
sogno vero e fittizio eccedesse Yindizione , impone- 
vasi una superindizione. In tal modo alle straordi- 
narie occorrenze potevano supplire fin i prefetti del 
pretorio ai quali eran affidate le finanze , avendo 
sotto di sè i vicarii , i rettori delle provincie e i 
conti delle sacre largizioni. Il tributo ripartivasi sul 
luogo stesso del podere , vigilando il preside della 
provincia e intervenendovi i difensori della città. 

11 più del tributo pagavasi in danaro , anzi in 
oro; il resto in generi, secondo la natura dei ter- 
reni ; e a spese dei provinciali erano spediti nei 
pubblici magazzini, donde si distribuivano alla Corte, 
all’esercito, alla plebe di Roma e Costantinopoli., 1 1 1 

(1) & <juit sacrilega vitem falce succiderli , a ut ftracium r ti- 
mor um fatut hebetaverit quo declina /idem cctuuuiu, et mentiatvr 
callide paupertalis ingmium, inox detectus capitale subibil exitium, 
et bona ejus in fisci jura migrabunt Cod. Theod. (XVIII. il. li 
Porse ogni quindici anni raddrizzavasi il censimento. 

( ’ì ) Cod. Pheod. 1. X. il. de irib. et annona; 3. VTO 
de ecnsit. ; J. XtXl de indulg. debit. « > 
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..•Ognun pensi quante persone dovessero star oc- 
cupate a descrivere i patrimoni^ assegnare le quote, 
esigere, sollecitare; poi distribuire ai soldati c agli 
uffiziali civili le razioni a ciascuno assegnate. Se 
riescono sempre malvedute le incombenze de’finan- 
zieri , allora veramente erano odiose , quando con 
si largo arbitrio si esercitavano, e smungevasi il po- 
polo con sovrimposte e anticipazioni accumulate. 
Pertanto la parte più odiosa fu accollata ai decurio- 
ni. In un vasto ed assoluto impero a quanti abusi 
non dava origine quel modo di percezione? Gran 
parte del codice teodosiano, versante sulla materia 
delle imposte, rivela quanta fosse la miseria de’po- 
poli e l’avidità de’govcrnanti. 

La storia ci dà a conoscere che la città degli Edui 
comprendeva trentaduemila capi, o vogliam dire lotti 
tributarli ; il che, fatta la proporzione, porterebbe 
a un milione cinquecento trentaseimila i lotti pre- 
diali della Francia odierna. Sappiamo d’altra parte, 
che quando Giuliano apostata governò le Gallie, trovò 
ascendere il tributo a venticinque monete d’oro per 
capo (i), e lo sminuì fino a sette. Ragguagliando 
la prima somma a trccentocinquantacinque lire , e 
l’altra a lire novantanove e quaranta centesimi , si 
avrebbe sopra la Francia odierna un’imposta diretta 
di treocntoquarantacinquemilioni ducentottantamila 
lire ; le quali in tempo di straordinaria prosperità 

. (1) Quest’ enorme somma fu trovata superiore ad ogni cre- 
denza da chi., come Gibbon ed altri, intese un capo per una 
persona. 11 passo d’Ammiano è preciso: Quid prefuerit (Jw- 
lianusj anhelantibus extrema penuria Gallisi bine maxime daret r 
quod primitvs parte» eas ingressu», prò capi ti bus singulti , tributi 
nomine , vicenos quinos aureo» reperit flagitari; discedcn* vero t 
eeptenot tantum munera universa compiente s. XVI. 5. 
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furono ridotte a centocinquantaduemilioni seicento 
settnntottomila. Tanto eccedevano dalle imposizioni 
odierne ; eppure quanta non era allora l’esorbitanza 
delle indirette! quanto oggi non crebbe la coltura! 
nè più l’industria è disonore, nè rimane impacciata 
dai monopolii del governo, che allora estendevansi 
sopra ogni sorta di manifatture. 

I senatori poi e gli ottimati delle provincie pa- 
gavano 1’ onore del grado con una tassa , qualora 
venissero promossi ad una carica, e un tributo spe- 
ciale (follts) sulle loro sostanze (1). 

II pagamento del censo sotto Galerio, offriva, al 
dire di Lattanzio, l’ immagine della guerra e della 
cattività. « Misurar terre., coniare le viti e gli al- 

• beri, registrare gli animali d’ogni razza, il nome 

■ di tutte le persone, non distinguendo contadini da 

* borghesi. Ognuno accorreva con figli e schiavi , 
« e lo scudiscio faceva 1’ ufficio suo : per forza di 
« supplizii costringevansi i figlioli ad attcstar con- 
« tro il padre, gli schiavi contro i padroni, le donne 

• contro i mariti : se mancassero prove, mettevansi 
« alla tortura i padri, i mariti, i padroni, per farli 

• deporre contro se stessi; e quando il dolore avesse 
« loro strappato di bocca alcuna confessione, questa 
« si tenea per vera , nè età nè malattia valeva di 
« scusa ; facevansi recare infermi e malati, e si fis- 

* savano gli anni di tntti, dandone ai fanciulli, to- 
« gliendone ai vecchi ; poiché pagavasi un tanto per 
« testa, e a danaro compravasi la libertà di respi- 

* rare Fra ciò gli animali perivano? perivano 

■ gli uomini? tassavasi ciò che più non esisteva, in 
« modo che né vivere nè morire si potea gratuita- 

(1) Nazarics, Paneg. vet. X. 35. — Zosimo li. 38. 
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k mente : pnr beati i mendichi che restavano esenti 
% da tali violenze. Galerio , mostrandone pietà , li 
t fece imbarcare, con órdine che quando fosser ip 
« alto, venissero gettati al mare. Egregio spediente 
« per nettare dalla mendicità l’ impero! c acciocché. 
« sotto pretesto di povertà, nessuno si esimesse dal 
« censo, far perire un'infinità di poveretti! » 
hìè meno della capitazione riusciva gravosa la col- 
lazione lustrale , che ogni quinto anno esigevasi dal 
trafficanti. « 11 tempo in cui matura questo diritto 
(dice Libanio stesso avanti ad un imperatore) cre- 
« scc il numero degli schiavi, e dai padri vondonsi.f 
« figli , non per riporne il prezzo , ma per darlo agli 
« esattori. » E Zosimo : « Quando in capo a quattro 
« anni torna il tempo della collazione lustrale, al- 
« lora son i pianti e i guai per tutta la città ; ve- 
« desi con battiture ed altri martori tormentare chi 
« per povertà non potè apprestare la tassa ; madri 
a vendono i figlioli, padri menano le figlie al lupanare 
« per procacciarsi onde soddisfare il riscossorc. » (1) 
Costantino proibi quelle torture, surrogandovi una 
cortese prigionia: gli eredi dovevano pagare il debito 
del defunto al fisco, o abbandonare l’eredità (2). Ma 
ancor non basta, poiché i contribuenti erano tenuti 
anche a molte prestazioni personali , come cuocer il 
pane , la calcina , trasportar i generi ai magazzini o 
all’esercito, servire le poste. 

SuH’entrata, l’uscita, il transito, il consumo pesa- 
indireite vano gabelle; e forse pagavasi all’entrare su ciascuna 
diocesi, poiché dell’entratc avevano l’appalto diverse 
società di pubblicani. Quanta spesa e noja ! Era spe- 


(1) Libanio, Or. contro Fior . — Zosimo, Hist. II. 24. 

(2) Cod. Theod. XII de ex ad. —XII \*de indici, ecc. 
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ciale dell’ Italia il dazio di consumo della vigesima- ' 
quinta e della centesima , o corno oggi diremmo del 
quattro e dell’uno per cento; ma al tempo di Costan- 
tino fu dilatata a tutto l’ impero e ad ogni sorta der- 
rate (1). Marciano , giureconsulto del terzo secolo » 
annovera come soggette a dazio ventidue specie d’a- 
romi , quattro di pietre fine , sette di stoffe , quattro 
di fiere, tre di colori, oltre le pelli babiloniche e par- 
tiche, i cappelli d’india, gli eunuchi ed altro (2). Po», 
si pagava per tutto quel che uno portasse in viag- 
gio, poi per mantenere lo vie; sicché per tutto erano 
guardie e stradieri, le cui concussioni mal potevano 
esser frenate dal minaccioso rigore delle leggi. 

I donativi che spontaneamente le , città offerivano 
ai trionfanti od ai benemeriti, per lo più in corone 
(Toro, ben presto furono tenuti come un dovére dello 
città verso il principe quando o salisse al trono, o 
menasse moglie, od avesse figlioli, o guidasse trionfi. 

I senatori tenevansi esenti da quest’oro coronario, ma 
surrogandovi un’offerta (oblatio auri) che saliva a 
milleseicento libbre d’oro (5); tutti i decurioni v’erano 
obbligati (*t). 

Peggioravano ogni cosa gli esattori, le cui arti ti- 

(ì) Appare da questa legge del codice Giustinianeo: « 1 
■ provinciali non pagheranno per le case eie introducono' 

« a prtguie ua, o pel fisco, * per esercizi* } • che per 
a A’ agricoltura riconducono; assoggettiamo a tassa tutto t „ 

« quelle «ho importano fuqr dai. detti casi, a per traffico. », 

IV, 60. v. * , . > * 

(2) Dig. XXX IX 4. ivi. 

p) Simmaco, Bp. X. 10. : ! '1 ' r ' • ’ 

^4} IMimrti, q uos umatoriì tombini* dignità* non tu* tur, aé ■ 

tauri coronarii prestati onta* vocenlur Nullus, cxceptis curia- , 

libri*, quo* prò substantia sui tatrujn coronarium offerre conventi* 

ad oblationem hanc adtincatur. Cod. Theod. XJL 13. u. m. 

•> r.qcj xt . .iir: ». x; 
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Tanniche ci sono legalmente attestate da Valentiniano. 
t Appena l’esattore giunge nella tremante provincia, 
« circondato da fabbri di calunnie, inorgoglisce fra 
■ i suntuosi ossequii, chiede l’appoggio delle autorità 
« provinciali; talora aggiunge a sè anche le scuole, 
« acciocché, moltiplicato il numero degli uomini e 
« degli uffizii, il terrore estorca quanto piaccia all’a- 
« vidità. Comincia egli dall’addurre e svolgere ter- 
« ribili comandi sopra diversi e numerosi decreti ; 
« presenta caligini di minuto supputazioni, confuse 
« con inesplicabile oscurità, che fra uomini ignari 
« delle tranellerie, più operano quanto men possono 
« intendersi. Domandano le quietanze distrutte dal 
c' tempo, non conservale dalla semplicità c Cducia 
« dello sdebitato: e sé perirono, colgono occasione 
« di predare ; se vi sono, bisogna pagare perchè val- 
« gano; talché presso quel malvagio arbitro la carta 
€ perita nuoce, la conservata non giova. Da ciò in- 
« numerevoli guai, dura prigionia, crudclo tortura 
« e tutti i tormenti preparali dall’esattore ostinato 
« nella crudeltà. 11 palatino, complice de’furti, esorta; 
« inc alzano i turbolenti uscieri ; sovrasta la spietata 
t esecuzione militare: nè questa ribalderia, usata su 
« cittadini come su nemici, termina per giustizia di 
• prove o per compassione. » (1) 

Non occorre ripetervi come quegli aggravii rovi- 
imiuitr » nassero l’agricoltura, a segno che molti abbandona- 
vano i campi per non pagare il tributo. L’industria, 
se forse era men disonorevole che ai fastosi repubbli- 
cani, restava però angustiata in tiranniche fasce (2). 
Nove collegi d’arti sussistevano Gn dai tempi diNurna, 


'(I) D. Valcnlinìanx novella , t. VII. 
(2) Vedilil). VI. cap. 13. ' /,v 
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piuttosto pel fasto che pei bisogni; crebbero poi sotto 
l’impero, talché Costantino ne annovera trentacin- 
que (1). 1 membri di quelli, immuni da servigi di 
corpo, restavano esclusi fin dalle legioni, e doveano 
trovarsi protezione coll’eleggcrsi un patrono; ma 
poiché gli aggregati aquistavano il privilegio d’eser- 
citare quell’arte, e aveano sindaco, statuti, possedi- 
menti, ne ripagavano lo Stato con certi servigi. Cosi 
i fabbri in Roma doveano spegnere gl’incendii (2) ; 
altri d’ Alessandria spurgare il letto del Nilo (3); 
quei di Cartagine fornire alcune materie greggie alle 
fabbriche imperiali (4); lungo i fiumi alcuni navicu- 
larii erano tenuti a trasportare le derrate degli eser- 
citi^); i baslagarii a condur per via le annone del 
fisco (6), e cosi discorrete. Per tanto consideravansi 
come legati al territorio della città coi figli e cogli 
averi; scostandosene, erano rinviati come disertori (7), 
nè agli obblighi poteano sottrarsi neppure per re- 
scritto imperiale, eccetto entrassero soldati o che- 
rici (8). L’insensata protezione recava dunque a du- 

, (I) Fonditori di ìqelalli; fabbri; lavoratori di bronzo, piom 
Lo, argento; orefici, gioiellieri, doratori, fabbricatori di vetri 
c specchi; conciatori, tintori di porpora, tessitori di damaschi 
©■altre stoffe operale, folloni, muratori, tagliapietre, lavoratori 
di marmo e di musaico o d’avorio, terrazzieri, plasticatori, fa- 
legnami, marangoni, <|uci che ornavano le soflitle, carpentieri, 
vasai, livellatori dell’aqua, pittori, architetti, intagliatori, 
«cultori, medici, veterinari!. Cod. Theod. XIII. 4. il. 

(2) Plinio, Ep. X. 42. . ' ,. * 

(3) Cod. T/teod. XIV. 27. li. ... ; 

<4) XI. 1. xxiv. - * OÌJ T'! 

<5) XIII. 5. XXXV. 9. li. •" f Xi ' 

(6) X. 4. xl ^ 

(7) Novell. Major, tit. 1, e Cod, Theod. XIV. 7. i. 

(8) Jb. VII. 29. 11. — Novell. Valentin. Il - Cod. Theod. 

XIV. 1. I. - .' J - • • ,Iu ’ r 1 1 - > 
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rissi ma servitù, cui si sottraevano Cu col rendersi 
servi della gleba (1). 

Pur non bastava ancora, e per dare l’ultimo crolla 
all’industria, gl’imperadori medesimi faceansi manu- 
fatturieri, e colla loro concorrenza svilivano le fab- 
briche altrui. Quando videro necessario il danaro a 
puntellare il declinante impero, si diedero a fabbri- 
care per economia quanto occorresse pel servigio 
proprio, per le distribuzioni a cortigiani e ministri, 
per gli eserciti, infine anche per farne traffico. Ales- 
sandro Severo facea tessere e tigner porpora, e la 
più fina e lucente mandava sul mercato (2) ; Costan- 
tino vendea vesti, lino, pelliccie per conto del fisco (3)^ 
Costanzo avea telai di lana, seta, Imo (4): e; con un. 
passo ben naturale, Valentiniano I vietò che alcun 
privato fabbricasse seterie, o intessesse ori od altre, 
stoffe (3) ; Graziano e Teodosio multarono di morte 
q confisca chi tignesse o vendesse porpora, o com- 
prasse seta dai Barbari (6), facendone monopolio 
Tiinperadorc, dal quale pure i soldati doveano com- 
prare le vesti (7). 

Non paja vano ricavare dalle leggi e dalla Notizia 
Te fabbriche stabilite nel nostro Occidente. Tre tin- 
torie di porpora aveva in Italia, a Taranto, Siracusa, 
nella Venezia; una a Salona, due nelle Gallie, aNar- 
bona e a Tolone, una nelle Baleari, diverse nell’A- 
friea (8), ove forse pescavasi quella conchiglia. Quin- 

(ì) ib. xii. io. i. ; v . ‘ ■ ' 

(2) Lampridio nella sua vita c. 39. t t l'f ■ 

(3) Coti. Justin. X. 47. vii. / | j r* 7 S 

(4) Cod. Theod. X. 20. n. 

(5) Cod. Theod. X. 24. 1. v 

(6) Cod. Justin. IV. 40. i. XI. 8. 1». IV. 40. «. 

(7) Cod. Theod. V. 6. ult. (8) A ’otitia dignit. c. 38,- 
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•ilici fabbriche lavoravano perenni a Salona, Spalato 
* Sirmio; in Italia a Roma, Milano, Aquileja, 'Canosa 
e Venosa; in Àfrica a Cartagine; nelle Gallie ad 
Arles, Lione, Remi, Augustoduno e Treveri; una 
nella Bretagna; due sole la tela di lino, a Ravenna 
e a Bienne nella Gallia (1). Davano opera a queste 
innumerevoli schiavi, obbligati in perpetuo coi figli 
loro a tali servigi, perchè non portassero fuori l’arte; 
e chi nascondesse un di tali schiavi, era multato in 
tre fin a cinque libbre d’oro;, e chi ne sposasse al- 
cuno, cadeva pur esso nell’eguale condizione (2). 

Trentaquattro armerie lavoravano ne’ due imperi ; 
cioè nell’orientale nove in Asia, a Damasco, Antio- 
chia, Edessa, Irenopoli, Nicomedia , Sardi; sei in 
Europa, a Marcianopoli , Adrianopoli, Tessalonioa, 
INaisso, Ra zia ria, Or reo mago: nelFoecidentale dician- 
nove, a Sirmio, Accinco nella Pannonia, Carnuto, 
Lauriaco, Salona, Concordia, Mantova, Verona, Pavia, 
Lucea, Mattiscona, Augustoduno, città de’ Remi, Am- 
biano, Treveri, Argerrtorato e Lione (5). Gli arnia- 
juoli erano liberi di condizione, ma ascritti una volta 
al collegio, doveano, per certo numero d anni, starvi 
coi figli, marchiati al braccio per essere ricono- 
sciuti (4). Internamente le armi si vendeano alla li- 
bera, ma era difeso portarle (5). 

Al fisco furono tratte anche le miniere, le saline 
e le cave di gesso, di coti, di marmi, e perfino delle 
pietre, che poi affittavansi a privati. I lavoratori di 
miniere od erano condannali, o schiavi coi loro li- 
ft) Nqtilin- 4igmt.c.3ì1..' ... • 

(8) Coti. Thcod. X. 20. .... i ■ . . 

.• {3}- tfofì dìjfnit.' pHr Qrlenlr p. 67,« scg.; per Oir. c. 30 e sog^ 

(4) Coti. Theod. X. 21 IV. . 

(5) Ced. Just in. IV. 41. II. ,u j; > ^ 

R. Tom. VII. 9 
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glioli: come schiavi al modo stesso erano i mone** 
tarii (1). Sei zecche battevano in Occidente, a Sissia 
neirillirico, ad Aquileja, a Roma, à Lione, Arles e 
Trevfcri (2). 

Tante opere affidate a schiavi scemavano i modi 
di guadagnare e di vivere alla libera popolazione, ;e 
compiendosi esse per mano di schiavi, che non co- 
stavano se non il mantenimento, offrivano le manu- 
fatture ad un prezzo alla cui concorrenza non pote- 
vano reggere i privati. 

11 commercio non fioriva più di quello che ve- 
demmo nell’età precedente, e se le leggi il tolsero in 
cura, attestarono meschini ed avari accorgimenti. 
Allorché i Barbari s’avvicinarono, e presero gusto alle 
delicature della civiltà, avrebbero potuto i Romani, 
coi mercati stabiliti sulle frontiere, ricuperare in parte 
l’oro che quelli rapivano o ricevevano in tributi e 
soldi. Ma per non allettarli colla mostra delle ric- 
chezze, fu limitato quel traffico, e oltre l’armi, fu 
proibito, pena la confisca e*l’esiglio, il vender , ai 
Barbari nè ai loro ainbasciadori ferro greggio o lavo- 
rato, nè coti, nè insegnar la costruzione di navi o 
fornirne il legname ; anzi fin il dare vino od olio, o 
caviale, o grano, osale (5) fu vietato: poi il timore 
fece escludere gelosamente i mercadanti persiani e 
barbari, se non in alcune città determinate (4). 

Ciò spegneva il traffico lungo tutta la frontiera del 
Reno e del Danubio : verso l’Oriente era mantenuto 
dalla necessità sempre crescente degli aromi e dei 

(1) Cod. Theod. X. 19. rv. in. VI. VII. IX. XII. XX. X. 

(2) Not. digit, per Occ. c. 36. 

(3) Cod. Theod . IX. 40. ult. — Cod. Just. IV. 41. i. — Dig. 

XXIX. 4. xi. ... 

(4) Cod. Just. IV. 63. in. . ' . . . - . > 
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tessuti che, qualora la guerra impedisse lo vie più 
dirette dell'Armenia e della Mesopotamia, giungevano 
a Costantinopoli dal mar Nero. Per l’osservanza di 
tutti questi divieti furono istituiti i conti del commer- 
cio nell’Egitto, nell’Oriente, nella Seizia, nel Ponto, 
nella Mesia, neH’Illirico e altrove (1). 

Se pensate che a Roma era chiusa la principale 
sorgente di sue ricchezze, la conquista, comprende- 
rete come essa doveva impoverire. Sotto gli Antonini 
cominciò a sentirsi la scarsezza del danaro; e il primo 
di essi dovette soccorrere ai pubblici bisogni fin col 
vendere gli ornamenti imperiali. Marc’Aurclio mandò 
due volte all’incanto i vasi d’oro e le rarità della 
reggia. Didio Giuliano falsificò la moneta, a ciò in- 
dotto forse dall’ingente somma di cui erasi reso debi- 
tore per comprar il breve impero : le monete d’oro 
degli imperatori erano sempre state finissime, tanto 
da trovarvisi appena di lega : e tali quasi sempre si 
conservarono, mentre deteriorarono quelle d’argento. 
Caracolla vi mescolò metà rame ; di due terzi le al- 
terò Alessandro Severo: Massimo fe’ coniare i metalli 
preziosi che si trovavarto nei tempii e ne’ luoghi pub- 
blici,' c fino i simulacri degli dèi e degli eroi: sotto 
Filippo non restavano quasi altre spezie d’argento 
che quelle battute dagli Antonini ; da Gallieno a 
Diocleziano se ne vedeano soltanto di rame, coperto 
di stagno : e la insolenza de’monetieri falsi eccitò per 
fino una sommossa contro Aureliano (2), e settemila 
soldati perirono prima d’aquetarla. Dopo lui ricom- 
pare l’argento, forse perchè egli n’abbia trovato quan- 
tità nella predata Paimira : ma ben tosto rimane 


! Google 


(1) Noi. dign. per Or. c. 75; per Occ. c. 40. 
<*) Vopisco in Aurei, c. 38. . . .. 
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esaurito. Mentre Costantino nel 32$ fissò ir valore di 
«na libbra d’oro a ottantaquattro solidi, quarantadii» 
anni più tardi, Valentiniano 1 lo metteva a setta»* 
-tadue, cioè aumentato d’un settimo: e mentre la proe 
porzione di esso coll’argento al tempo di Vespasiano 
era di un decimo, Costantino la stabili come di dtìdioà 
ja quattordici. 

. Ciò doveva rinearire l’interesse del danaro, nuova 
piaga e gran 9egno di disordine. Già sotto la repub- 
blica abbiamo vedalo a che grosse usure si collocasi 
aero i capitali: ma senza tener conto degli abusi, la 
legge al tempo d’ Augusto determinava il quattro per 
cento,, il sei sotto Tiberio, poi il dodici regnante 
Alessandro Severo ; questi lo ridusse ancora di tratto 
al quattro, malaccorta provideuza, che fe’ chiuder» 
l’oro, e moltiplicare in segreto le esorbitanti usure* 
talché a Costantino parve assai il poterle ridurre al 
dodici (1). Teodosio determina che ai soldati sol 
confini dell’Illirico si dia danaro invece delie razioni* 
e che ottanta libbre di carne di majale salata valu- 
tassi un soldo d’oro, come ottanta di olio, e dodici 
moggia di sale. 11 soldo d’olro può ragguagliarsi a 
lire 14. 81, talché una libbra metrica di carne; va- 
leva 37 centesimi, e lire 1. 15 la mina del sale; tanto 
era incanto U danaro dal tempo di Diocleziano, : , 
Nell’ ignoranza de’principii che dirigono la rie* 
•chezza, fu persino vietato di portar fuori l’oro, e ciò 
«die a pena si può credere, ordinato di usare ogni 
astuzia per carpirlo ai forestieri (2). • :;r ' » , . 


- » * * J £ I ty j £UT 

(1) Ai tempi di san Girolamo andava ancor peggio. « SS 
suole in campagna esigere gl’interessi dèi frumento, «lei vini», 
dell’olio ed altre derrate; e per esempio si dà all’inverno 
dicci moggia, per riceverne quindici a! ricollo, cioè la metà 
più: giustissimo si tiene chi contentasi dei quarto. » 

(2) Leg. II. cod. IV de comm. et marcai,? Nat scium 
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r* Allo scemare del danaro, si assegnavano 5n natura 
gli stipendi! de’magistrati e de’guerrieri (4), essendo 
in natura pagati i tributi dalle provineie. E poiché 
il soldo tanto cresciuto alle legioni non potevasi senza 
pericolo diminuire, s’introdussero ausiliari barbari» 

« quali sf accontentavano di pane, lardo, vino, olio e 
poca moneta. 1 . . , ,• l ■ c. , 

-/ Così. l’enorme sistèma delle finanze se non bastava 
Che rovinasse l’industria e l’agricoltura, apriva anche 
>1 paese ai Barbari, che ben presto dovevano domi* 
uarlo. .• ■ i, ,> 

* \iùi <’ ■' • . ' '•>' ■ . ... - I • . 

oiv -n II • . CAPITOLO SESTO j , . . , 

Figliceli C oilt animo. — Sant’ Atanasio. ‘ * 1 

- >'.l ■ / . * i . »i . : i • “» 

; Aveva Costantino diviso il regno fra tre figlioli e 
due nipoti ; ma qual ne fosse il pretesto ed il mo- 
vente, popolo e soldati ricusarono ogn’aìtro padrone 
•die essi figli; e ammutinati trucidarono Dalmazio e 
Annibaliano con cinque altri nipoti, due fratelli del 
defunto, Ottato patrizio cognato suo, e Àblavio pre- 
cetto, destinato tutore de” giovani principi; sóli furono 

--f<; ;<■>>* ■ * . .. , i- j . : 

■ barbari s aurum minime prrabcelttr , seti eiiant, A optiti : eos in- 
tienlum fuerit , sublili auferatur ingenio. < 

(1) \ alenano così fissa l’assc^nanicnto di Aureliano, tri- 
buno delle legioni, scrivendo a ’Srjnnio Albino prefetto alla 
icittà (gloria Augusta); Sinceri tas tua snpradicto viro effiiie 
guarnitili Roma fuerit , panes militarti mundes sexdeeim , jtanes 
imlilares castrenses quadraginht , idei sextariurti unum, et iloti 
obli s tetrodi sextarium unum, norerllum dimidium , gallinaceos 
duos, porcina pondo tri gitila, bubube pondo quadraginfa, liqua- 
mi ni s sextarium, salis sextarium unum , herbarum , olei unt quan- 
tum -salis est. 

E, a Probo: Iti salario diurno bubula pondo, porcina pondo 
sex, caprina pondo derem, gallinaceum per biduum, vini veleris 
tdiurnos sextanos derem, cum larido bubaliiiò , salis, olerum, li • 

■tjnorum quanium salis est. j ■ ■ _ . . < 
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sottratti Gallo e Giuliano, figli di Giulio. S’imputa 
questo macello all’ambizione di Costanzo ; ma perchò 
avrebb’egli tolto di mezzo i parenti più lontani, 
conservando i due fratelli con cui dovea dividero 
il trono? 

Questi dunque spartironsi l’ impero , e Costanzo 
impero ebbe l’Asia, l’Egitto, la Tracia, e Costantinopoli per 
d àir capitale; Costante l’Italia, l’illirio occidentale, e l’A- 
frica ; Costantino le Gallie, la Spagna e la BretagRa ; 
avendo allora il primo ventun’anno, venti il secondo, 
diciassette il minore. 

Ormus, figlio di quel Narsete che era stato vinto 
Guerra da Galerio, morendo senza prole, lasciava il regno 
Prrsìa P re ^ a all'ambizione de’principi sas^anidi ; se non 
che i magi dichiararono la regina vedova essere in- 
cinta , onde sul ventre di lei fu collocata la regia 
benda. Re prima che nato, Sapore crebbe nell’ha- 
rem senza contrarne la mollezza ; e appena cresciuto 
respinse gli Arabi che aveano molestata la sua fao- 
ciullczza. Più gli stava sul cuore di vendicare le scon- 
fitte date a’suoi padri dai Romani, e toglier a questi 
le cinque provincie di là dal Tigri. Le gravi imposte, 
gli abusi de’magistrati , la nazionalità offesa col mu- 
tare capitale c religione , aveano scontentati molti 
nell’impero, che rizzarono il capo non appena cessò 
la robusta mano che li reprimeva ; e colle loro tur- 
bolenze fecero agevolezza a Sapore di occupare molte 
fortezze della Mesopotamia. 

Costanzo era accorso per tornare gli eserciti alla 
disciplina, scomposta ne’passati tumulti ; ma quan- 
tunque egli avesse appreso la milizia sotto il padre, 
poco sapeva comandare, nè riusci a Veruna fazione 
segnalata. Quanto visse ebbe guerra colla Persia, 
ajulato da truppe gotiche e da scorridori arabi» 
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altri dei quali militavano col nemico : nove campali 
battaglie furono combattute, non prospere ai Romani; 
in quella di Singara essi già aveano preso l'accam- 
pamento nemico, e il figlio del re che fu torturato 
e ucciso, quando i soldati , contro l’ ordine di Co- 
stanzo, si spinsero tanto avanti, che Sapore riscosso 
squarciolli e ne fé'* strage. . 

* Due volte avea questi posto assedio a INisibe , e 
dalla costanza de' cittadini costretto a levarsene : ora 
vi tornò con più ostinazione e forza a capo delle 
forze congiunte di Persia. e d'india; e avendovi al- 
zate intorno le aque del Migdonio, su queste la com- 
battè in nave, e liberandole di colpo contro le mura 
v’aprì la breccia ed allagò la città. Pure i Nisibei, 
fatti indomiti dall’ amor di patria e dalla credenza 
che san Giacomo d'Edessa loro vescovo pugnasse coi 
miracoli, respinsero cavalli ed elefanti, e ventimila 
assalitori mandarono a pezzi» Sapore dovette dunque 
abbandonare di nuovo 1' eroica città ; ed avendo i 
Messageti cavalcate a furore le provincie orientali 
del suo regno, gli fu forza accorrere dalle rive del 
Tigri a quelle dell'Oxo. v 

Qual opportuno momento per invadere la Persia 
e fiaccarne l'orgoglio! ma Costanzo ne fu da inte- 
stine discordie impedito, e costretto a concedere il 
domandato armistizio. Della porzione sortita non con- 
tentandosi i . figli t del Magno, Costantino II pretese Q 31 ° t 
che il fratello gli cedesse la Mauritania ; e per in- 
durlo, invase l'Jtalia, ma dall'impeto suo naturale 
tratto in un agguato, restò ucciso. Costante occupò 
i domimi dei vinto senza farne parte a Costanzo ; 
ma debole e scostumato perdeva l’affetto e la stima; 
gii amici dell’ucciso perseguitò , scandolezzò il po- 
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polo colla parzialità mostrata verso giovani adhSsrrfc 
germani, ' • •'* •< t 

Ne prose baldanza Magnenaie, soldato btóbai!Q,chft 
venne in concetto di risto rare il nome romano, «taorj 
stentilo dal valóre de’ Giovani e degii Erottivi (1). 
da lui comandati!, e dall’oro di Marcellino, conto 
delle sacre largizioni, si fé’ gridar imperatore im Aa-: 
tun. Costante, che stava alla caccia, fuggì, ma cólto 
* lll> ‘fu ucciso : e l’Oecidente si chiari tutto per Magaen— 
zio: ina Vetranione , antico generale, delle legioni 
'deU’ | Mlirico, rozzo tanto che non sapea scrivere, ma: 
valorose, di proba e libera sentenza , lasciossi dac 
queste gridare augusto , e coronare da Costali tina^ 
sorella degl’imperatori è vedova d’Annibafliana. Am* 
che in Roma Flavio Popilio Nepoziano, nipote di Co- 
stantino, armato un branco di schiavi e gladiatori* 
assunse la porpora; ma dopo ventotto giorni fa tru- 
cidato dai messi di Magnenzio;, il qùale esercitò la 
crudeltà col punire i fautori di -esso , e l’arvarizia 
collo smungere i pppòli oiuie affezionarsi le truppe*, 
i Questi fatti richiamarono dal Tigri Costanzo eli© 
difìlossi verso Europa , sordo alle impetrazioni del 
^ due usurpatori , guì bandi nimicizia e guerra. Con 
Scaltre pratiche seppe trarre a parlarne hto iL debole 
Vetranione, il quale vedendo tutti i suoi uflìziali, 
vinti dall’eloquenza o piuttosto dall’oro , voltarsi a 
jst Costanzo, gli si gettò anch’esso a’ piedi, ed otte/me 
di vivere a Prusa in quieto e devoto esigilo. Colà 
udendo poi i tanti affanni ond’era stretto Costanzo, 
gli scriveva : Fai pur male a non prender parie att- 
Ulte tu alla fetidi <j del ritiro , che a me sapesti pro- 
curare. ■ ” 


(1) Vedi voi. VI, pag. 543. 
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. Magnenzio, di spiriti più risoluti, guidava un for- , 

0 « 

midabile esercito cernito da Galli, Spagnoli, Franchi, 
Sassoni* e dal miglior nerbo delle provincie. Lungo 
tempo stettero a fronte i due nemici, sinché a Mursa 
(Essck) sulla Drava si fé’ giornata, e Costanzo con* 
devozione di cristiano e valore d’eroe , riportò una 
vittoria si sanguinosa , che va contata fra le mag- 
giori disgrazie dell’impero. Magnenzio riparò in 
Aquileja, dove il verno o la lentezza del nemico 
gli permise di afforzarsi : ma d’ogni parte gli Italiani 
insorgevano pel figlio del Magno , talché F usurpatore 
dovette fuggire di nuovo di là dall’ Alpi. Costanzo 
rifiutando sempre ogni accordo a Magnenzio mentre 
tutti gli altri accettava al perdono, sottopose Africa 
e Spagna, infine le Gallie, ove fu gridata morte a 
Magnenzio, che se la diede da sé. 

Allora persecuzioni contro amici e fautori del ri- 
belle; e i soldati, a gara con un giudice Paolo, so- 
prannomato il Catena per la destrezza nel concate- 
nare le accuse, sbarbarono ogni radice della rivolta, 
senza che Costanzo mitigasse la loro ferocia. 

Ed ecco l’impero tornato in signoria d’ un solo, Moni- 
che prese il nome di eterno e di signor dell’ uni- u 
yerso, mentre debole, inetto a far il bene o impedir 
il male, lasciavasi aggirare da eunuchi allora arbitri 
del nuovo impero, come dell’antico erano i preto- 
riani , e che reggendo i consigli di esso , alzavano 
ai primi gradi creature loro, accumulavano tesori, 
impedivano che i lamenti giungessero al monarca, 
illuso da mendace quadro di prosperità e di applausi. 

Dicemmo come dalla strage della famiglia impelali® ® 
riale scampassero Gallo e Giuliano, il primo di dodici, 
l’altro di sei anni, che furono educati nella ionia 
e nella Bitinia, poi nella rócca di Macella presso Ce- 
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sarea, antico palazzo dei re sacerdoti di Cappadocia. 
Ivi la gelosia dell’ imperatore gli allevava lontani da 
ogni affare, senza nè potere nè ricchezze : ma quando 
egli mosse in Occidente contro gli usurpatori, con- 
ferì a Gallo il titolo di cesare e la mano di Costan- 
tina , e lo lasciò in Antiochia a reggere le cinque 
diocesi di Oriente. Mutato di sbalzo dal carcere al 
trono, Gallo nè cohoscevasi di politica , nè aveva 
ingegno o volontà d’applicarsi ; violento, irritato da 
patire, scortese, sospettoso, peggiorato anche dalla 
moglie, crudelissima donna ; talché ora con aperte 
violenze, ora con insidiose procedure empiva An- 
tiochia di morti e di spavento. 

Ne giungevano lamenti a Costanzo, il quale tro- 
vandolo inutile ajutante ed emulo pericoloso, pensò 
trasportarlo fra i pericoli d’una guerra germanica. 
Avendo mandato il prefetto orientale Domiziano e 
Monzio questore del palazzo per indurlo di voglia, 
essi al contrario l’inviperirono si, che destò il po- 
polo a tumulto, ed incatenati li fé’ strascinare per 
Antiochia, poi gettar nell’Oronte. 

Costanzo, non preparato alla guerra, dissimulò 
mentre sguarniva di forze Gallo , e mal per lui, 
l’induceva a recarsi alla Corte imperiale in Milano. 
Traversò Gallo l’Oriente col più sfarzoso corteggio, 
ma come fu in luogo ove più non si avesse a te- 
mere una sollevazione a favor suo, fu arrestato, messo 
in carcere a Pola d’Istria , processato dall’ eunuco 
Eusebio, suo caldo nemico, e come ebbe confessato 
i delitti commessi nella sua amministrazione , e la 
tentata rivolta, fu condannato e ucciso. 

Giuliano, dal fratello trattato alla principesca, ora 
avvolto nella disgrazia di lui, fu portato a Milano, 
per sette mesi aspettando la sorte che ogni di ve- 
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deva colpire chiunque aveva parteggiato con suo 
fratello. Pure dissimulando schivò il pericolo; e messo 

in onorevole esiglio ad Atene , assunse il vestire e 
i modi de’ filosofi, nelle cui arti studiava, da gran 
tempo. Intanto a prò di lui ingegnavasi quella che 
dal frangente l’avea salvo, Eusebia moglie di Costanzo, 
e nelle mille occasioni che ad ogni donna si pre- 
sentano e che la scaltra fa nascere, insinuava nelle 
grazie del marito il giovane Giuliano, le cui man- 
suete virtù, diceva, erano così opportune al secondo 
grado. Costanzo tremava d’ogni parte congiure, e i 
tanti che sacrificava a’suoi timori, non che calmarlo 
rinsospettivano. Intanto alcuni barbari invadevano 
la Gallia; ai Sarmati non faceva barriera il Danu- 
bio; gli Isauri giungevano sino ad assediare Seleucia; 
il re di Persia, spirata la tregua, tornava sulle armi, 
onde Costanzo, sentendosi incapace di reggere solo 
alla tempesta, concesse il titolo di cesaro a Giuliano 
sposandogli Elena sua sorella , ed assegnandogli i 
paesi di là dell’ Alpi. I soldati , la cui approvazione 
allora bastava, la diedero in Milano battendo dello 
scudo contro i ginocchi , pieni di speranze nella 
virtù del giovane che allora finiva i venticinque 
anni. 

L’ombroso imperatore gl’impose per iscritto il modo 
di contenersi, e fin le spese della tavola, come si 
farebbe ad un pupillo ; non gli permise di far il do- 
nativo ai soldati, nè lo fece egli stesso, e lo circondò 
di servi e cortigiani che in aspetto di servirlo, li- 
mitavangli la libertà degli atti, delle parole, fui per 
dire del pensiero. Lasciato questo a guardia dell’Oc- 
cidente, Costanzo si voltò all’Asia,' ma prima volle 
vedere Roma, dove entrò da trionfante e ricevette 
gli omaggi servili dell’antica capitale del mondo, a 
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cui tributò ammirazione, e ne crebbe gli ornamenti 
coll'erigere nel circo l’obelisco egiziano, fatto già da 
Gnaulino levare dal tempio di Eliopoli, e che ora 
grandeggia sulla piazza di sau Giovanni Laterano. 

. Subito poi marciò contro i Quadi elio avevano in- 
vaso le provincie illiriche, mal guernilc di truppe dopo 
la sanguinosa battaglia di Mursa , li tagliò a pezzi e 
costrinse a chieder pace; e col mostrarsi generoso 
indusse molte tribù ad csibirsegli amiche. Ai Sarmali 
che, come vedemmo, erano stati espulsi dai Liiniganti, 
promise soccorsi contro questi. Di fatto gli assali nel 
paese fra il Danubio ed il Tibisco, e comunque gio- 
vati dai due fiumi , dai pantani e da uil coraggio a 
prova della morte, li costrinse a domandar patti, e con- 
sentito die passassero il Danubio, diè loro udienza iu 
una pianura posta ove ora è Buda. Dall'alto soglio era 
uel meglio di sua scolastica eloquenza, quando eccoti 
un d’essi getta in alto la scarpa gridando MarUa! come 
a dire non vi fidale ; e tosto gli altri tumultuano, as- 
salgono l’imperatore che a gran pei» riesce a raggiun- 
gere un cavallo e fuggire. 11 valore c la disciplina 
vendicarono l’oltraggio collo sterminare del tutto 
quella gente, il che restituì ai Sarmati le antiche sedi. 

Sapore intanto, re dei re, fratello del Sole e della 
Sapore luna, mandava dire a Costanzo che , qual successore 
di Dario Istaspe, avrebb’egli potuto pretendere l’im- 
pero fino allo Strimone in Macedonia , ma stareblm 
contento ove gli fossero cedute l’Armenia e la Meso- 
polamia. Disdetto della superba proposizione, e isti- 
gato da Antonino suddito romano della Siria entrato- 
gli in grazia e in confidenza, con immense truppe 
passò il Tigri. I Romani difesero la Mesopolamia col 
disertarla di viveri, di foraggi, d’uomini, render pe- 
ricolosi i guadi, allagar le pianure: pure guidati da 
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Airtoni-rio e dai disertori, i Persiani salirono verso le 
fonti delTEufrate e posero assedio ad Amida. Mirabife 
fu la costanza onde questa città si difese, mirabile il 
valore e l’arte degli assalti e dell’ assedio, cui alfine p resa di 
essa succombette, e fu inondata di sangue. 50V 

Ma Sapore vi avea perduto trentamila veterani, la 
migliore stagione e il primo impeto ; onde tornò alla 
sua capitale con un trionfo, di cui non poteva glo- 
riarsi. Alla nuora primavera si rifece in campo , e 
prese Singara e Bezabde, facendo prigioniere cinque 
legioni romane, che furono spedite schiave all’estre- 
mità della Persia. 

In questo mezzo Giuliano repulsava i barbari di Eu- 
ropa. Franchie Alemanni erano stati dall’imperatore “ 
invitati a passar il Heno e possedere quanti paesi po- 
tessero soggiogare; ma quivi giunti posero a sperpero 
le amiche terre e le nemiche: quarantacinque città; 
fra cui Tongres, Colonia, Treveri, Vormazia, Spira, 
Strasburgo, furono ridotte in cenere da gente fedele 
al suo antico odio contro le mura, e che lungo il Reno, 
la Mosella e la Mosa piantava i campi , trincerati di 
grossi alberi; e fino a quaranta miglia all’occidente 
del Reno stese le conquiste, e assai più largamente 
le devastazioni, spopolando la campagna, e riducendo 
i rifuggiti nelle piazze a vivervi di quel solo che po- 
teano raccorre nel recinto di loro mura. 

Contro costoro aveva a fare Giuliano. Cresciuto 
prima in un carcero cortese, poi fra gli ozii ringhiosi 
delle scuole e sui libri, quando era obbligato a qual- 
che esercizio militare, esclamava Platone , Platone , 
quali studii per un filosofo! e quando rase la barba e 
depose il mantello per assumere il paludamento di 
cesare, parve strana e risibile cosa a’cortigiani di Co- 
stanzo. Ma dalla sventura e dai libri aveva egli impa- 
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rato virtù allora fatte rarissime » temperanza f conti- 
nenza, amar la fatica, disprezzar il fasto. Vestiva poco 
meglio che soldato, dormiva sopra un tappeto steso 
sul terreno, e nel fitto della notte sorgeva o per dare 
spaccio agli affari o per concedere qualche istante 
alle sue dottrine ; poi l’eloquenza appresa dai retori 
adoprava nel calmare o dirigere le passioni della turba 
guerresca; le nozioni di giustizia attinte dai sofisti ap- 
plicava a districare i litigi avviluppati , quantunque 
poco versato nella giurisprudenza: al che univa l’arte 
di scegliersi buoni consiglieri e la docilità di confi- 
darsi in quelli. 

Resse lo stridente inverno delle Gallie con fermezza 
da veterano, e traverso i pericoli giunto al campo di 
Reims, animò il coraggio delle legioni, che sotto lui 
presero le mosse con una confidenza assai vicina alla 
temerità. Accortisene gli Alemanni , li sorpresero e 
ruppero ; ma tosto i Romani si rifecero spingendosi 
fino al Reno fra il desolante spettacolo di abituri di- 
strutti e campagne stramenate. Negl’ iterati attacchi 
degli Alemanni, che, al natio valore congiungendo la 
disciplina appresa nel combattere or coi Romani or 
contro, l’assediarono perfino ne’suoi quartieri, Giu- 
liano mostrò come colle dita ancor tinte d’inchiostro 
• 

potesse ben maneggiare la spada. 

Nè noi seguiremo passo passo quella lunga guerra, 
nella quale Giuliano, cacciati finalmente gli Alemanni 
dalle provincie dell’alto Reno, voltossi centra i Fran- 
chi gente di più formidabile valore, e che l’usavano 
non per far prede, ma per esercitare la naturai atti- 
vità che li traeva irresistibilmente alla guerra. Un 
corpo di seicento di essi , dopo essersi difesi ostina- 
tamente in due castelli sopra la Mosa, dovettero ren- 
dersi prigionieri; e poiché sin allora aveano preferito 
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la morte alla schiavitù, gran trionfo ne menò Costan- 
zo, che gli ascrisse fra le guardie sue domestiche, ove 
parevano torri fra edifizii minori. Giuliano, colle pronte 
marcie sbrancando le loro fazioni , arrivò a snidarli 
dalle Gallie dopo una memorabile vittoria a Strasbur- 
go; anzi tre volte passò il Reno; e condusse le aquile 
latine a devastare in guerra rotta i borghi che* ad imi- 
tazione dei nostri, aveano i Germani fabbricati; e det- 
tate le condizioni della pace, menò di qua ventimila 
prigionieri redenti. Anche nella Bretagna per mezzo 
de’suoi luogotenenti represse i Pitti e Caledonii, che 
troyansi allora per la prima volta chiamati Scoti (1). 

, . Allora s’ applicò a sanare le piaghe della guerra , 
restaurando le città della Gallia, disponendovi for- 
tezze, coi materiali fornitigli per patto dai Germani e 

messi in opera dalle legioni e dagli ausiliari; cogli abeti 

♦ ► 

delle Ardenne costruite seicento barche, mandolle alle 
isole e alle coste per grano onde pascere le affamate 
contrade mediterranee ; e negli ozii vernali, deposto 
il carattere di capitano, assumeva il più confacente di 
magistrato, rendendo ragione dei piati ad esso riferi- 
ti ; tornava in fiore il commercio e le manifatture ; in 
uso ancora le antiche feste; nelle curie riprendevano 
luogo i migliori del paese, si ergevano bagni, aque- 
dotti, anfiteatri: la sua cara Parigi (2) ove egli teneva 

(t) Da Aninnano Marcellino. Ma san Girolamo nell’ep. in 
Ctesi fonie ci trasmette un passo di Porfirio da lui tradotto, 
-che dice : « Nè la Bretagna fertile in tiranni, nè le nazioni 
« scozzesi nè i barbari attorno fin ali’ Oceano mai non ri- 
ti conobbero Mosè ed i profeti. » 

(2) Tu* yùuv AsvxsTtav. « Chiamano Lutezia la piccola ca- 
li pitale de’ Parisii che occupa un isolotto cinto di mura, iam- 
« bito ai piedi dai fiume. Vi s’entra da due parti su ponti di 
« legno. Di rado il fiume si altera per pioggie vernali o per 
« estiva aridità; e le pure sue aque sono gioconde a vedersi ed 
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i quartieri <T inverno, andata aumentando d* impor- 
tanza; e nella prode ed onesta sua semplicità, quan- 
tunque macchiata -dall' intemperanza, offriva ai prin- 
cipe filosofo un tiro contrasto colle effeminatezae delia 
Stria. ’ '• 

' Mal lo secondava Costanzo, avaro coi soldati dell’oro 
che con profusione ai Barbari prometteva 1 ; esigendo 
sempre eguale tributo dalle provincie esauste dalla 
guerra ; nè Giuliano poteva se non protestare e com- 
passionarli. Alla Corte frattanto i buffoni, fastidiume 
d’ogni età, proverbiavano questo soldato- filosofo, e 
gli sgraziati suoi modi, e lo strano vestire, paragonan- 
dolo ad un scimiotto, ad una talpa, a nn caprone, e 
parodiandolo delle sue affettazioni (♦). Ma allorché 
le vittorie impedirono di prenderlo più a gabbo, e il 
titolo datogli di Vittorino attestava il merito nel mentre 
voleva sminuirlo, la beffa si muto in gelosia; e corti- 
giani ed eunuchi esageravano te sue imprese acciocché 

« eccellenti a bere. Difficilmente se ne potrebbero avere altre, 
« stando la città in un’isola. L'inverno non è rigido, in grazia 
« dell’oceano da cui la disgiungono'appena novecento sfadii, e 
« che può fin là mandare esalazioni propizie a temperare il 
« clima. ITanno buone vigne ed anche fichi, dopo che si danno 
' « cura di rivestirli di paglia e guarentirli dalle ingiurie deli’a- 
•« ria. » Gwl. Misopogon. 

(1) Omnes qui plus poterant in palatici, adulandi professore 
jam dodi , vede consulta , prospererete completa veri titani in de- 
•ridiculium, lalia tùie modo strepentt s insulse , in odium vestii cuti 
vidariis suis ; capei! a non homo, ut hirsutum Jultarnirn carpente*, 
appellantcsque loquarem ialpam et purpuratam simiam, et litle- 
rioticm grcecurn; et his congruentia plurima alque vernacola prin- 
cipi resonanies, aùdire harc taliaquc gesticoli , virtutes ejvt obruere 
verbit impudetaibus conabanlttr, ut segtsem tuccsstnUS, et tisnidum, 
et umbratilem, gestaque secus verbi s camtioribies exontttnlcm. 
Ammimvo Marceli,. XVIII. li, il quale è testimonio detta 
. maggior parte dei fatti che narra nome soldato* . , , - 
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Costanzo temesse in lui un emulo, turbatore della 
pubblica quiete. Quelli che meglio mostravansi affetti 
a Giuliano, erano richiamati, f ra cu } Sallustio, gene- 
rale e consiglierò opportunissimo : e peggio sarebbesi 
fatto se rimperatrice Eusebia non avesse riparato al- 
quanto alle perfide suggestioni degli eunuchi. Nelle 
lettere coronate d’alloro che annunziarono le vittorie 
alle provincie, il merito n’era attribuito affatto all’im- 
peratore, come si suole nelle monarchie assolute, ma 
il non esservi tampoco espresso il nome di Giuliano, 
dovette mettere mal umore in questo, fra le cui virtù 
non era l’umiltà. 

- PaTendo composte le cose della Gallia e crescendo 
il pericolo in Oriente, Costanzo ne colse pretesto onde 
togliere a Giuliano le truppe gratificategli dai trionfi, 
e impose che le quattro legioni dei Celti, de’Petulan- 
ti , degli Eruli e de’Batavi, unite ai trecento più va- 
lorosi delle altre, venissero in gran diligenza alle fron- 
tiere della Persia. Moltissimi volontarii aveano dato il 
nome a quella milizia colla condizione di non passare 
mai le Alpi; nè la tutela della gloria romana era sen- 
timento che potesse movere il cuor di Barbari. Amo- 
rosi di Giuliano, quanto abborrenti dalla lunga disa- 
strosa marcia e dalla campagna in terre sconfacenti e 
con nemici nuovi , Che c’ importa , dicevano , il difen- 
der terre lontane e ignote, mentre lasciamo sguarnita la 
nostra patria, su cui i Germani rinnoveranno i guasti ? 
Crebbe il susurro tanto , che Giuliano esitava se ob- 
bedire, ponendo anche sulla bilancia la particolare sua 
sicurezza: pure vedendo non poter disobbedire senza 
aperta ribellione , finse achetarsi al comando , e or- 
dinò che parte delle truppe si mettessero in marcia. 

Però di sottecchi faceva spargere tra loro libelli che Ri ™ lu 
ripetevano ed esageravano le predette ragioni, pone- cìuiìwo 
« "" — vm in 
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3go vand a confronto le virtù di lui coi risii di Costanzo, 
gettavano su questo l’odio del comando, mentre al | 
cesare tornava in lode il mitigarle come poteva, e 
fornire carri per trasportare le donne e i figlioli dei 
guerrieri spatriar) ti. Da Parigi U9cì poi loro incontro 
egli stesso, e distinti a nome quelli che meglio aveano> 
meritato, tutti consolò di compassate lodi: banchettò 
poi gli ufficiali , mostrando amicizia da camerata, fe: 
ij, desiderio di premiarli appena potesse; ma, soggiun- 
geva, ora mi fuggitclper ollenere l’eccelso onore di 
vive sotto il gran monarca romano, lnsomma gl’ infer- 
vorò di maniera, che si gettarono all’unica -via che 
restava per non abbandonare la patria e lui, la ri- 
bellione.. .U! :•(»'■ ’ lilOq li 

E gridarono augusto Giuliano, il quale seppe prò-: 
curare all’infedeltà la scusa della violenza, tenendosi 
chiuso quanto potè , indi lungo tempo respingendo 
preghi e minaccie, finché, mostrando l’avessero fuor- 
voglia costretto a scegliere tra morir come ribelle o 
regnare, accettò l’ultimo, e fu alzato sullo scudo fra 
applausi universali. 

Giuliano ne’ suoi scritti giura per Giove , pel Sole, 
jier Marte, per Minerva, per tutti gli dèi, che della 
cospirazione non ebbe sentor veruno; altri assicurano 
che sinceramente stette saldò; al no; finché avendo 
preso sonno, gli comparve il genio dell’ impero, con 
istanza chiedendo gli aprisse la porta, e rimproveran- 
dolo di mancante coraggio: onde svegliato, pregò di 
cuore Giove, il quale con manifesto augurio gli ordinò 
di rassegnarsi al voler del cielo e dell’esercito (1). 

(1) Ép. agli Ateniesi. E in quella allo zio Giuliano: « 11 Sole 
«rui principalmente io diressi le prèndere, e ri sommo Giove 
' 1 *« sanno che ben lungi dall’augurar morto a Costanzo, io faceva 

t .« voti perla sua conservazione.INon *ni mossi dio <per obbedirà 

>vf nv •• - 
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Creda chi può. 11 fatto è, ch’egli regalò di cinque 363 
monete d’oro e una libbra d’argento i soldati che gli 
.aveano fatto quella violenza: poi gettato il dado, ogni 
macchina dovette porre in moto per sostenersi ; fre- 
nare i trasporti degli amici e le insidie de’ nemici, 
evitare la guerra civile od uscirne vincitore. In nome 
suo pertanto e dell’esercito, scrisse a Costanzo chie- 
dendogli con rispettosa fermezza il confermasse au- 
gusto, lasciando intendere le ragioni del risentimento 
militare , e promettendo , se di grado gli consentisse 
le provincie di là dall’ Alpi , riguardare Costanzo come 
supcriore, mandargli ogn’anno certe truppe, ricever 
da lui il prefetto al pretorio , e far fluita la cosa (1). 

Tardi arrivarono le lettere a Cesarea di Cappado- 
cia, e l’imperatore dispettosamente le rifiutò, impo- 
nendo: Se Giuliano vuol tornare in grazia, rinunzii al 
nome e alla dignità d'augusto , rimetta l’esercito agli 
uffizioli deputati, se stesso alla mia clemenza. L’eser- 
cito , al quale Giuliauo non mancò di far leggere i 
superbi spacci di Costanzo , con unanime grido l’ e- 
sortò a conservarsi in posto ; talché egli si accinse alla 
guerra, confidando negli dèi immortali. 

Costanzo che opponeva tulle le sue forze alle vit- 
torie dei Persi, si vide costretto a sollecitare i Barbari 
ad invadere le provincie d’Oceidcnte. Questi aveano 
di nuovo provato il valore di Giuliano, che fatto nodo 
delle numerose masnade, vagabonde dopo la rotta di 
Magnenzio, e ben ordinato l’esercito, volle prevenire 
le mosse ostili occupando l’IUiria, che il rifornirebbe 
d’uomini e d’argento. Colle celeri marcio che spa- 

« agli dìi clic m’annunziavano o^ni guisa di prosperità se an- 
« da ssi avanti, e ogni pe^gior disastro se ne rimanessi. » 

(1) Allindano dice che nc aggiunse un’ .altra particolare. 

Inali» ingiuriosa che non merita esser riferita dulia storia. 

Ci . C 
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ventano i risoluti c trascinano gli esitanti , manda 
una colonna traverso la Rezia, una neH’Illiria, egli 
stesso, passando la Selva Nera con un coraggio che 
1* evento assolse dalla taccia di temerità , compare 
a Sirmio , e a giornate crescendo di gente , riceve 
P omaggio dell’ llliria , dell’ Italia , della Grecia , e 
traversato il monte Emo s’ accosta ad Adrianopoli. 
E poiché gran conto faceva dell’opinione, scrive alle 
varie città per giustificarsi, principalmente coll’assi- 
curare d’aver in tutto operato per impulso superno. 

Costanzo, appena la ritirata di Sapore glielo con- 
senti, prese via verso 1’ Europa, affettando sprezzare 
Morte «li il movimento dell’ingrato cugino : ma lenta febbre 
c ° 36 " ,0 gli consumò la vita, che chiuse a Mopsucrene a piedi 
3 DovLrejg] Tauro l’anno quarantesimoquinto di vita e vige- 
simoquarto di regno. Apollo avea già assicurato Giu- 
liano di quella morte , che risparmiò una guerra 
civile. 

Costanzo, come accade nel calor delle fazioni, fu 
lodato e vituperato all’eccesso. Mostrò venerazione a 
suo padre, gratitudine a chiunque avesse di Ini poco 
o assai meritato ; molte chiese fabbricò, altre arricchì; 
Serbò fede alle mogli ; indurito nelle fatiche militari, 
poco dormiva, parcamente mangiava : di valore per- 
sonale diede grand’ argomento sì nell’incessante guerra 
persica, sì nelle molte spedizioni contro i Barbari di 
Occidente. Pure nell’ orgoglio suo attribuivasi il me- 
rito delle imprese di tutti i suoi generali, nel che lo 
secondavano gli adulatori, genia onde avea rinzep- 
pata la Corte, e che soli tennero la chiave del suo' 
Cuore; evidente segno di debolezza e vanità. Arte di 
costoro, chi aveva merito sodo fu perseguitato o te- 
muto : chi pagasse poteva salire a governi, ne’ quali 
poi rifarsi a spese de’ sudditi. Cotesta genia peggio- - 
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rava il naturale suo sospettoso , d’ ogni parte facen- 
dogli vedere congiure, ch’egli puniva con cieca e 
spietata severità. Non che gratuirsi il popolo, stava 
sul grande, e compariva in pubblico come una statua 
senza gesto o moto che potesse , rompere il fascino 
della regia maestà (1). A Costantinopoli fondò una 
biblioteca ; al retore Temistio, in compenso d’un pa- 
negirico, fé’ alzare una statua, ma del resto odiava o> - a 
temeva chi sapesse : i filosofi confondeva coi maghi ; 
talché alla giurisperizia più non attendevano che li- 
berti : come degenerasse l’eloquenza lo attestano i 
discorsi posti in bocca a Costanzo dagli storici, sieno 
opera loro, o di lui. 

Prima d’ accordo coi fratelli, poi tutto solo molti- Leggi 
plico leggi : una puniva i peccati contro natura, altre 
i frequenti matriraonii, incestuosi , altre invigorivano 
le istituzioni municipali ; proibì, pena la testa, di sa- 
crificare agli idoli ed adorarli, nè consultare auguri, 
astrologò maghi, contra cui scagliò pene severissime, 
massime, quelli che turbavano gli elementi , attenta- 
vano.alla vita od evocavano i morti ; interdisse pure 
ai soldati e ai palatini l’assister ai giuochi gladia- 
tori! (2). 

Caldo nemico del paganesimo, e riverente al clero 
fino ad invocare in umil atto la benedizione de’ ve- 
scovi , chiamarli alla sua mensa , esimerli d’ ogni 
tributo e dalle tasse di commercio essi, i lor figlioli 
•e gli schiavi (5), a buon diritto gli si appone d’essersi 
troppo brigato nellje infelici dissensioni della Chiesa. 
Continuando a guerreggiarsi ariani e cattolici , la 
parte soccombuta a Nicea cercava dagli imperadori 

(i) Ammixno XVI. 

Cod. Theod. de malefìcis, de gladiatoribus ecc. 

{3} Cod. Theod. V. de pag. Alh. ; . 
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sostegno alla debole sua causa, mentre gli ortodossi 

mostravano confidare nella verità a segno, da sol- 
levare la fronte contro i re, e negar loro il diritto 
di decidere in cose di coscienza. 1 principi, adom- 
brati del potere conceduto da Costantino alla Chiesa, 
inclinavano a sostenere la fazione che gl’ invocava, 
e Costanza perseguitava i vescovi cattolici e massime 
Atamsio Atanasio. In questo grande, la cui parola contribuì 
al trionfo del cristianesimo ancor più che la potenza 
di Costantino , poteva dirsi personificata la dottrina 
migliore, lant’era lo zelo ond’ esso la sosteneva, tanta 
la ferocia onde gli si avversavano i nemici (1). 11 
inerito, scala sicura in tempi di rivoluzione e di pe- 
ricoli, lo portò ben presto al vescovado d’ Alessan- 
dria , e in quarantasei anni che l’occupò, mai non 
gli venne meno l’ ardore contro un’eresia armata di 
scolastiche sottigliezze e del potere imperiale; e nel- 
l’esiguo e dalle insidiate latebre faceva tremare i 
suoi persecutori. Di statura non elevata eppur mae- 
stosa, mostrava sul volto la calma dell’ anima ; e la 
incolta ma robusta sua eloquenza s’ avvivava di motti 
sentiti e dirigevasi allo scopo con rara precisione. Di 
mente retta e svegliala, di sentimento generoso , di 
ponderato coraggio, non operava a sbalzi , ma con 
seguita ragionevolezza e nobile semplicità, facendosi 
riverire per 1’ austero costume, benvolere per l’affa- 
bilità del conversare. Lo studio l’aveva istruito nelle 
scienze profane e sacre, l’esperienza negli affari, l’av- 
versità nel trovare pronti ripieghi ove il caso più 
sembrasse disperato. Tollerante della fatica , indo- 
mito da contrarietà di fortuna o da autorità di po- 

. . • / 

(1) Veggasi Moeler, Athanasius der Grosse tcnd scine Zeit. 
Tubinga 1827. 
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tenti , singolarmente aperto nella cognizione degli 
nomini e di ciò che li ino ve, eguale negli eremi della 
Tebaide e nelle anl« di Costantinopoli, potè resistere 
nUe congiurate, forze del mondo , e quasi in ogni 
provincia dell’ impero recare in persona te prove 
della sua dottrina e dell’ illibato suo fervore. » 

Molti concilii furono adunati per metter fine alle 
dissensioni, e in quello d’ Antiochia, i Padri proferì- 33a> 
roso di nuovo contro l’eresia: ma quando gli or- 
todossi furono partili , i vescovi ariani continuarono 
le sessioni, condannando Atanasio . il quale per cessar 
furore ed aquistar tempo , si sottrasse colla fuga. 
Campato, corre a Iloma, centro della fede vera , e 
scrive a tutti i fratelli gli affronti recati alla Chiesa 
e a lui, paragonandosi al levita d’Efraira , che allo 
dodici tribù d’Israele spedì i brani dell' oltraggiata 
•consorte. o-;.' , >byì *’> ■ 

in fatti , sostenuti dalla forza e da quei tanti che 
alla forza sottomettono il pensiero-, gli ariani imbal- 
danzivano per tutto , trascorrendo anche ad aperto 
violenze : in Alessandria , ove un altro crasi surro- 
gato al deposto Atanasio, si entra nelle chiese pro- 
fanando i vasi sacri e le vergini, strappando i libri 
e gli arredi, spargendo sangue innocente; in Co- 
stantinopoli gli ariani eleggono vescovo Macedonio, 
Paolo i cattolici; Costanzo vuol cacciar questo, la 
plebe il difendo, e vedendolo rapito a forza, respinge 
f soldati e fa macello ; e Costanzo, a gran pena mi- 
tigato, riduce a metà le ottantamila misure di biade 
che si distribuivano- giornalmente. • • 1 ì 

Nè gli ariani convenivano in una sentenza, ma tutti 
rifiutando la eonsostanziatìtà, altri ponevano tra Pa*- 
dre e Figli® finsuperabile distanza che corre fra 
creatore e creatura; altri ammettevano che 1* ormi- 
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potenza di quello avesse potuto al suo primogenito 
comunicare le infinite sue perfezioni ; altri li face- 
vano simili di sostanza non di natura ; onde intermi- 
nabili varietà rampollarono sul ceppo ariano, e cento 
nomi furono inventati , talvolta senza differenza di 
cose. . 

Mentre il genio greco esercitava la sua arguzia in 
finissime distinzioni cui si prestava il linguaggio suo 
e l’antica abitudine delle filosofiche controversie, gli 
Occidentali in vece, con una favella mal piegata alle 
sottigliezze , col loro senso pratico e colla docilità 
al pontefice, non vagavano dietro concetti repugnanti 
del pari e alla sommessione dei fedele e al dubbiare 
del filosofo ; ma per ciò appunto correvano rischio 
d’ essere traviati , e furono. 

Vedendo il papa nei varii sinodi particolari pro- 
porsi variate formole di fede , senza in veruna ac- 
347 cordarsi, ne convocò uno a Sardica , ove si accol- 
sero i vescovi di trentacinque provincie. Atanasio vi 
si presentò per riprovare le dategli calunnie ; del che 
meravigliati gli avversarii e temendone la forza, ca- 
villarono per non intervenire ; onde quegli fu assolto, 
riprovati gli ariani, condannate le loro credenze. Non 
che però si riconciliassero, restò più assoluta la divi- 
sione dell’ Oriente dall’ Occidente, ivi terminando i 
salmi col « Gloria al Padre nel Figlio e nello Spirito 
Santo; » qui col «Gloria al Padre, al Figlio, allo 
Spirito Santo ; » là essendo Atanasio esecrato , qui 
santo. 

I tre figli di Costantino, giunti appena al dominio, 
trovaronsi avviluppati in queste sette, divenute po- 
litici partiti. Costante scriveva al fratello Costanzo : 
Imitiamo la tolleranza e pietà di nostro padre , che 
sono V eredità migliore e il vero fondamento di sua 
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poi«n*a ' t ma questi, raggirato dall’ eunuco Eusebio 
ariano, volle interporrei suoi decreti; e dopo rico- 
nosciuta a Costantinopoli l’innocenza d’ Atanasio, ai 
Padri uniti in concilio a Milano ordinò di giudicarlo 
, reo, dicendo.: Quel che voglio dev'essere ; i vescovi di 
Siria trovano giusta questa pretensione. Chi si oppose 
.alla violenza o alja subornazione (1), fu senza riserva 
afflitto de), corpo, o mandato a confine in Arabia, 
nella Tebaide» fra le valli del Tauro r ma nell’esiglio 
.diffondevano essila buona dottrina, e destavano or- 
rore per la persecutrice. 

E perchè papa Liberio manteneva la decisione del 
concilio di Nicea e l’innocente prelato, Costanzo, o 
piuttosto i suoi eunuchi il tolsero a perseguitare , e 
coltolo nottetempo, il trasferirono alla Corte di Mi- 
lano ; indi, il confinarono a Berea nella Tracia , ma 
.nulla il divolsc dal suo proponimento. Quando l’im- 
.peratore gli mandò denaro per le spese, esso il ri- 
cusò dicendo: Riportatelo al signor vostro , che gli 
verrà a gran bisogno per pagare i suoi soldati e com- 
prare i suoi vescovi. . %' 

), E violenza era in ogni doye. Per bandi imperiali, 
chiunque sostenesse la parola consostanziale, era cac- 
ciato di città, confiscati gli averi, marchiato in fronte; 
.i cattolici comunicassero cogli ariani, o guai; date 
a questi le chiese e i pubblici assegnamenti ; in Roma 
si combatteva per la consostanzialità, come un tempo 
pei dirUti del popolo ; e i soldati , coltivi apostoli 
della verità, la quale non conosce allr' arme che la per- 
suasione, come scrive Atanasio, pretendevano imporre 
la fede. In Alessandria gli ariani sorsero in arme 


, (1) Saat’Ilario dice in proposito che Costanzo non dona cce- 
dit , sed venirem palpai. Contra Const. c. 5. 
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contro Atanasio , chiedendolo a gran voce, ' minac- 
ciando affamare e distruggere la città , dove fecero 
il più indegno strapazzo delle cose sante; molti si 
uccisero , e le donne ariane sponevano le fedeli a 
sozzissimi oltraggi. « Era notte » così narra il santo 
« e il popolo vegliava nella chiesa aspettandola festa 
« del domani. Siriano apparve repente con meglio 
« di cinquemila soldati, ed armi e spade nude ed 
« archi e freccio e Iancie , che postò attorno alla 
« chiesa. Io, non credendo giusto abbandonare il mio 
« popolo in sì grave frangente, e preferendo espormi 
« io primo al pericolo, sedutomi sulla cattedra, feci 
« al diacono leggere il salmo La misericordia di Dio 
« è grande nei secoli ; e dissi al popolo di rispondere, 
« poi ritirarsi ciascuno a casa. Essendosi però il ca- 
« pitano avventato nel tempio, e i soldati assediando 
« d’ ogni banda il santuario per catturarmi, popolo 
« e clero s’ affollano, supplicandomi a fuggire. Io ri- 
« cuso finché tutti non li vegga in salvo: e levatomi, 
« e pregato il Signore, li scongiuro a ritirarsi, dicendo: 
« Amo meglio correr io pericolo , che veder malmenalo 
« alcuno di voi. Usciti molti , gli altri preparandosi 
« a seguirli , alcuni monaci e preti salirono a me e 
« mi trascinarono ; talché, n’ attesto la suprema ve- 
m rità, malgrado tant’assedio di soldati, campai mercè 
« di Dio non veduto, glorificando il Signore che non 
« avessi tradito il mio popolo , ma postolo in sicu- 
« rezza prima di sottrarrai alle mani che mi volevano 
• cogliere. » 

Sei anni stette egli ricoverato fra le mine di città 
che già allora si chiamavano antiche, e fra i deserti 
popolati da una moltitudine silenziosa e fervente, 
tutta devota ai servigi del martire. Editti, taglie. 
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eserciti , spie furono adoperati contro il vescovo (1), 
estendendo la persecuzione per tutto 1’ Egitto e la ««u 
Libia con un accanimento che facea parere miti i 
persecutori idolatri. I prelati fedeli erano soppiantati 
da giovani discoli e fastosi ; le cose sante mandate a 
strapazzo ; ma quando i persecutori penetravano negli 
eremi, l’anacoreta rassegnavasi a battiture e tor- 
menti, anziché rivelare il nascondiglio del santo. 

Quanto Costanzo visse , stette egli celato ma non 
inoperoso. Ammirava la vita degli anacoreti che se- 
guivano l’ esempio e i precetti di Antonio appena 
morto e d’ llarione ancora vivente ; manteneva cor- 
rispondenza co’ suoi devoti , e talora avventurarsi a 
comparire per rincorarli nelle città e ne’ concilii ; 
poi spediva esortazioni , apologie, anatemi, che tosto 
da centinaja di mani erano trascritti e diffusi ; onde 
la voce di quell’ invisibile suonava potente nel mondo. 

Mirabile vecchio , che all’ ingenua persuasione dei 
primi apostoli unisce la destra politica , e sa come 
si guidi e s’ avvivi un gran partito ; e conoscendosi 
necessario al suo, non cerca il martirio ma il trionfo; 
si ritira quando il nembo rogge ma per ricomparire 
tantosto, armato del vigore datogli dalla solitudine e 
dalla persecuzione. Che potenza di parola, che arte 
d’attacchi e di difese, che costanza di volontà doveva 
egli avere per lottar tutta la vita contro pagani, set- 
tarii, vescovi gelosi della sua gloria, imperadori of- 
fesi dalla sicura sua indipendenza ; e senz’ altra au- 
torità clic la parola , dagli anatemi de’ concilii , dai 

( 1 ) Wnc jam tato orbe profutjus Alhanasius , ncc ullus ei tutu s 
ad lalendum supererai locus. Tribuni , pia- fedi , comites , cxercilus 
quoque ad pervestigandum eum moventur edictis imperialibus - 
yrtrmia delatoribus propouuniur , si quis eum viyum, si id mittus, 
caput certe Atlumasii detidisset. Ruffino I. 5. 
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decreti della Corte, dall’ insidie de’ sicarii , dal tu- 
multo de’ popolani, dall’abbandono degli amici, tor- 
nar pur sempre trionfante, guadagnare popoli, ve- 
scovi, principi alla verità , e morire venerato sulla 
cattedra, da cui era stato cinque volte espulso ! 

Frattanto i fedeli , privi dei loro pastori , incerti 
nelle coscienze, sottoposti a vescovi non eletti da loro 
1 e non conosciuti , alzavano concordi lamenti. Quando 
Costanzo venne a Roma , una nobiltà di matrone in 
addobbi sfarzosi gli si presentò, invocando restituisse 
alla sede Liberio, giacché nessuno entrava nellechiese, 
dacché vi stava Felice a lui surrogato. Mostrò l’irn- 
peradore accondiscendere purché Liberio convenisse 
ilei parere de’ vescovi ; ma quando tal concessione fu 
proclamata nel circo , il popolo , che in Italia non 
aveva disimparato le repubblicane opposizioni, l’ac- 
colse con ischerni, dicendo volevansi far nella Chiesa 
come nell’ anfiteatro due fazioni, ed esclamando: Un 
solo Dio, un solo Cristo , un vescovo solo. 

Pure i soliti artifizii de’ prelati greci, affinati alla 
cooc. di Corte e nelle scuole, prevalsero nel concilio di Ri- 

Rimini . . • n 

359 mini, ove quattrocento vescovi furono tratti a firmare 
una formola di fede , portante la condanna di chi 
dicesse , il Figliolo di Dio essere creatura come le 
altre. 

- Sotto sembianza di verità, conchiudeva questa che 
Cristo, comunque non eguale alle altre , però fosse 
creatura ; onde i Padri ingannati, allorché furono resi 
accorti dell’insidia dalla voce di Atanasio sbucato dal 
settenne nascondiglio, protestarono contro l’errore, 
il quale avea fatto dire che il mondo si trovò tutto 
ariano ; e nel concilio d’ Alessandria fu rintcgrata la 
362 dottrina cattolica, e ricevuti a pentimento i traviati. 

Ma alla insistente persecuzione non avea saputo 
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resistere papa Liberio, e in un istante di debolezza, Fallo jì 
per esser restituito alla sede, sottoscrisse un simbolo L, 358° 
in senso ariano, o più veramente la condanna d’Ata- 
nasio. Non vi ha fatto più conosciuto e ridetto di 
questo dagli avversarii dell’ infallibilità del papa ; ma 
quand’anche si accetti per vero ( 1 ), nulla conchiude 
contro di quella, non avendo egli sentenziato dalla 
cattedra, non con libera volontà ; tanto che , non 
appena rimesso nel suo seggio, si disdisse dell’errore, 
in cui era privatamente caduto ( 2 ). 

In vece di risecare tante vane quistioni, le fomen- 
tava Costanzo, il quale mentre radunava concilii e 
formolava simboli, non assodando per fede, ma tur- 
bando per curiosità esofisteria la Chiesa, di cui vo- 
leva farsi arbitro, lasciava mal capitare V impero, a 
cui rovina concorsero anche naturali disastri. Singo- 
larmente per piq anni la terra tremò e si aperse, 
sobbissando fin città intere o diroccandole; come 
principalmente Durazzo , Berito , Nicomedia e cin- 
quanta altre del Ponto e della Macedonia. In morte 
dicono di tre cose si dolesse Costanzo ; la prima 
d’ aver ucciso i suoi parenti, la seconda d’ aver al- 
levato Giuliano, la terza d’avere favorito gli ariani : 
eppure da un ariano ricevette il battesimo in quegli 
estremi. 

(1) Negasi il fallo in una dissertazione sur le pape Libere, 
dans laquelle on fait voir qu’il n'est pas tombe. Parigi 1726; e da 
Fu. Ant. Zaciiariv. , Dissertatici de commeutìtio Liberti lapsu, 
nel Thcs. theol. Venezia 17G2. II. pag. 580. 

(2) Sant’Alanasio fu il primo a discolparlo: Liberium post 
exaclum in exilio biennium , inflexum minisque mortis ad subscri- 
plionem conira Xlhanasium inductum' fuisse. Vejrum illvd ipsum 
et eorum violentiam, et Liberii in btrretim odium suumpro Atha- 
nasio su fjragium, quinti liberai effeclus haberet,sntis coarguii ... . 

Qutr erti m per tormenta contea priorem ejus sententiwn extorta 
sunt, ea jam non meluentium, sed cogentium volunlates habendas 
sunt. 
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r Costantino, ingegno medioere, meritò uno de’più 
insigni pesti nella storia secondando il progresso dei 
fatti e delle idee ; or eccovi un nomo di splendide 
qualità apparire picciolo e meschino coll’ affaticarsi 
di strascinare il mondo verso un .passato, da cui erasi 
risolutamente diviso. . 

Giuliano era basso di statura , grosso di collo 4 
«.33< spalle larghe , tra cui affondava la testa, agitata da 
frequenti motiinvolontarii; occhi vivi ma stravolti, 
faccia non bella e deformata da barba ispida e iu 
punta 4 incoili penso faticante di corpo e ardito d’animo, 
memoria pronta e tenace, ingegno arguto , che pia- 
cevasi in sottili questioni ; parlava facile e naturale, 
men volentieri in latino che in greco , buono e dolce, 
nel fare, intrepido ne’ pericoli (l). 

Campato quasi per miracolo dall’eccidio di sua 
famiglia , allevato sospettosamente, ebbe per primo 
educatore l’ eunuco Mardonio , poi Eqsphi® vescovo 
di Nicomedia, caldo ariano; quindi a Macella maestri 

(1) La vita di Giuliano fu scrìtta da Filippo Renato de la 
RLETTER fE, Amsterdam 1735, poi con migliore sentimento da 
Tourlet (Parigi 1821) in fronte alla sua versione delle opero 
■di Giuliano. Yeggansi pure Bokamy nel voi, VII dei Mém. de 
d’uc ad. dee inscript. et belles lettre s ; D. E. Uegehuch, f/itt. uruL 
liner atur. Aufsàlze. Kiel 1801; Aug. Ne ARDER, L’irnp. Giuliana 
a il suo secolo, quadro storico (ted.). Lipsia 1819; .Van II RR- 
WER oen. Ve Julìatio imperatore religionis Christiana hoste, eo~ 
demqut vindice. Lovanio 1827. 
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d’ogni genere tolsero a formarlo sì alle lettere, si 
alle religiose virtù insieme col fratello. 

A sua detta, sino ai venti anni fu buon credente; 
pure, a cautela d’ alcuni educatori, non vuoisi tacere 
cmiie, negli esercizii sofistici propostigli nelle scuole, 
egli prescegliesse a sostenere la religione antica, men- 
tre Gallo la cristiana : nè l’ affetto suo per quella dis- 
simulò tanto, ebe san Basilio, condiscepolo suo in 
Alene, non indovinasse com’ e’ riuscirebbe micidiale 
alla Chiesa. Nella giovane mente facilmente si asso- 
ciò l’idea di Costanzo suo oppressore con quella dei 
cristiani , per confonderli in un odio comune ; lo 
stomacarono le insistenti quistioni sull’ arianesimo , 
inconcepibili a chi tutta non comprende l’ impor- 
tanza della verità ; costretto poi ad esercizii di pietà, 
fatto persino lettore in una chiesa, recossi a noja il 
culto nuovo, quanto ribramava l’antico, sotto il quale 
r impero avea raggiunto il colmo dell’ altezza, e le 
lettere prodotto immortali lavori. Gli nutricavano 
questa inclinazione i sofisti, che intenti a ripetere 
la parola vecchia, nulla capivano dello spirito re- 
cente, e che il lusingavano colla speranza di future 
grandezze. 

Ha un bel ripetere Giuliano ch’egli disprezza la 
gloria , ma in ogni atto e detto suo traspare la filo- 
sofica ostentazione. Vedetelo nelle vesti , nell’accon- 
ciatura singolare, voler essere distinto per un gran 
savio ; portar sucide le mani, lunghe le ugue, peloso 
il petto, arruffata la testa e prolissa la barba, asilo 
di insetti fastidiosi (4); qualunque azione sua egli 

•• ‘i • / 

(1) « Questa profonda barba lio io lasciato crescere.,...* 
per difender gl’insetti che quivi armeggiano tra loro come La 
un serraglio di fiere. » Alisopoyou p. 338. 
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narri, ne dà per ragione che cosi doveva fare un ffr 

Josofo ; se racconta che alle Gallie oppresse recò 
sollievo soggiunge: Discepolo di Platone e d’ Aristotele, 
poteva io procedere altrimenti? Quando fa gli esercizii 
militari esclama : 0 Platone, son coteste occupazioni 
da filosofo? Salendo sulla breccia di Magoamalca in 
Persia, dice; Ilo fornito materia al sofsta d' Antio- 
chia (ì). Dunque la virtù sua era sempre un calcolo, 
un esercizio di scolastico, una parata. 

Aggiungiamo anche un’impostura. Compiangendo 
chi siede nell’ errore, noi rispettiamo le convinzioni 
religiose ; ma come compatire Giuliano, che, mentre 
lusinga gl’idolatri da lui speranti ristorazione, con- 
tinua a fingersi cristiano per conciliarsi ora l’ impe- 
ratore ora i soldati, comunica con questi nella so- 
lennità del natale , adempie le solenni ccremonie? (2) 

(1) Intende Libanio, suo panegirista. 

(2) Vedi Ammiano XXI ; Zonaiu ecc. Ciò appare anche 
dalla lettera che gli diresse il fratello Gallo, e che si trova fra 
le sue. « La vicinanza della Jonia mi procurò il bene d’essere 
presto disingannato d’una voce che m’addolorava. Dice vasi 
che, per insensato fanatismo, tu averi abbandonalo la religione 
de’nostri padri per abbracciar una folle superstizione. Qual 
fiero annunzio per un fratello, che il bene e il male che si dica 
di te, sente così come se di lui si dicesse! Ma Ezio padre nostro 
(uh dei loro maestri ) mi colmò di consolazione e di gioja nar- 
randomi al suo ritorno tutto l’opposto, e secondo il desiderio 
mio assicurandomi, che tu adoperi con zelo a fabbricare case 
di pietra; che non abbandoni il sepolcro dc’generosi nostri 
atleti; che insomma sei fermamente affezionato al culto che 
noi rendiamo a Dio. Non posso che dirli con Omero Saetta cosi 
(BotWouT&j;); forma la compiacenza di quei che t’amano, con- 
tinuando ad erigere simili monumenti. Non dimenticar mai 
che la pietà passa tutto, è la virtù per eccellenza; c’insegna a 
detestar la menzogna e l’impostura, e ci fa amare il vero della 
nostra religione. Gotesta pluralità di dei non è che dissensione 


RISCOSSA DEL PAGANESIMO. 


161 


Olle’ numi suoi eompajono pei così a proposito nei 
gran casi di sua vita, da farli credere non illusione 
d’uomo sincero, ma macchina di scaltrito ; per essi 
giura di non essere stato ambizioso; ad essi imputa 
la sua ribellione; con aruspici e indovini passa ore 
ed ore almanaccando sull’ esito de' suoi tentativi ; 
talché ttn suo ammiratore è dalla verità costretto a 
dirlo « piuttosto superstizioso che legittimo osserva- 
« tore della religione. » (1) 

in queste vanità stava occupato allorché gli giunse 36» 
la morte di Costanzo; onde recatosi a Costantino- 11 dckr * 
poli , assistette ai funerali, indi padrone incontrastato 
dell’impero, pensò mettere in falli le promesse che 
tante volte avea date ai fautori dell’ idolatria. 

Non che questa fosse spenta, Costantino erasi cre- 
duto obbligato a riguardi co’ partigiani di essa, e a 
palliare col nome di tolleranza la protezione con- 
cessa al cristianesimo. 1 tigli suoi, col vantaggio di 
chi viene secondo, e nell’età che poco tien conto degli 
ostacoli, ardirono di più, ma non tutto. La legge del 
541 ordina che cessila superai izime, si .abolisca l'infa- 
mia de’ sagri fìsti (2), ma senza annettervi pena; Ma- 
gnenzio la revocò;, sperando aquistarsi fautori ; in- 
fine Costanzo, trovatosi unico padrone, decretò fosse 
interamente abolita l’idolatria (5). Delle tante leggi 

«-scombuglio. Un solo essere- coll’ unico ministro di sua potenza 
governa funi-verso: non ha soci. come il iigliolo di Saturno, e 
non deve confessi f impero alla sorte. Eer regnare non isbalzò 
nessuno, giacché regna per propria natura, esiste avanti tutto, 
è vero 'Dio; e a lui solo dobbiamo culla ed omaggio. » 

(1) Amm. XXV. 4. Anche Aurelio Villose il chiama cullus. 
minimum supenstitbosvs. , 

(2) Coi. The od. XVI. 10. 2. 

(3) PlacUit omnibus loci * atqut universis urbibus cianài pro~ 
tinus tempia, et accessu velilis omnibus, licentiam ddinqueniì 

R. Tom. VII. 11 
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però pubblicate nel IV secolo, l’esecuzione rimaneva 
abbandonata al talento dei magistrati, poco dipen- 
denti dal centro ; onde malgrado di esse troviamo 
sussistere e templi e sacrifizii, almeno in Occidente, 
e in ispecial modo a Roma : alla Sibilla di Tivoli ehie- 
devansi ancora gli oracoli ; se i yenti contrariassero 
la flotta portatrice del grano, la plebe strascinava i 
magistrati ad Ostia , per sagrificare sugli altari di 
Castore ; i sacerdoti salii menavano cogli scudi celesti 
le pazze carole, per quanto derisi dai cristiani ; li- 
bazioni d’ umano sangue continuavansi a Giove La- 
ziale sul monte Albano ; sussistevano le varie gerar- 
chie sacerdotali , e sotto la sanzione delle leggi ri- 
posava ancora il voto di castità delle vergini vestali; 
si eressero anzi nuovi templi alle diviniti» già ferite 
a morte (4). Al dire di Lattanzio (2), nuovi numi 
ogni giorno nasceano ; ma agli altri prevalsero Cibele 
e Mitra. Vedemmo come, fervendo la guerra punica, 
fosse a Roma introdotto il simulacro della Madre 
Frigia ; i cui sacerdoti, chiamati Galli, guidando fa- 
natiche danze e cantando sul eimbalo , erravano di 
terra in terra, traendosi dietro la turba, meravigliata 
dello strano vestire, della scurrile devozione , dei 
prestigi , in cui erano destrissimi. Turpemente sco- 
stumati, ignoranti, gelosi, scrocconi, non sarebbersi 

perditi* abnegavi. Volumus etiam cunctos sacri/iriis abstinere. 
Quod si guis aliquid forte hujusmodi perpetraverit y gladio cul- 
trnve sternatur. Cod. T/ieod. XVI. 10. 4. È del 353. La quinta 
del 356 dice: Patria Capiti s subjugare preecipimus guos crperam 
sacrificii s dare , vel colere simulacro constiterit. 

(1) I fatti vennero raccolti dal Beugnot, Hist. de la destru- 
ction du paganisme en Occident. Parigi 1835. Le conseguenze 
ch’c’ ne trae non possono ragionevolmente accettarsi. 

(3) Nascuntur ergo et gvotidie quidam dii novi, me enim vin- 
cuntur ab hominibus facunditate. Instit. I. 16. 
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«Minto che Io spregio, se non avessero aquistato forza 
-dal trovarsi uniti ih una, comunque miserabile, però 
-compatta ordinanza sotto un archigallo. V 

« :> Del culto ehe a Mitras prestavano i Persiani ab- 
biamo altrove accennato (1) ; e le forinole de’ suoi 
riti attestano una remotissima antichità, sebbene an- 
dassero molto alterati da eterogenee mistioni. 1 nuovi 
mitriaci esigevano spesse macerazioni, e da chi aspi- 
tava, a gradi più sublimi, la verginità e il celibato, 
•prescrizioni affatto ignote alle leggi di Zoroastro, tutte 
«ioja e voluttà ; talché o derivavano da ben altra 
fonte che dal Mitras persiano, o dal culto che forse 
gli prestavano i Babilonesi prima della riforma di 
Zdro&stro. Si diffusero esse prima nell’ Armenia e 
nella Cappadocia, poi nèl Ponto fino in Cilicia , indi 
pAMÉ restante Asia Minerete Plutarco attribuisce ai 
girati vinti da Pompeo l’ averne recato cognizione ai 
Domani, sebbene s’ ignori sotto qual pontefice pene- 
trasse quell'iddio nel Campidoglio, il beffardo. Lu- 
ciamo , pér indicarne la straniera provenienza, lo fa 
assistere al banchétto degli dèi vestito del candì e 
adorno della tiara , senza che pur un motto sappia 
proferire in greco, anzi neppur comprendendo quando 
si beve il nettare alla sua salute. Crebbe poi sotto 
gl’ imperatori, ed eccedeva» fino aisagrifiziì umani, 
di che spesso fecero lamentale leggi : Adriano proibi 
questi, orrori , pia Comodo immolò di propria mano 
xui uomo a Mitras. , . 

1 Quando il cristianesimo potè alzare la voce, i sudi 
difensori , combattendo quel culto , ce lo diedero a 
conoscere, e v’àppajono tali somiglianze con quello di 
Cristo, che alcuno de’ filosofi antichi e de’ raziona- 

r * * i ‘ 1 , 

0 ) Tom. HI, pag. 55. , 
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listi moderni sostenne avere questo derivato da quello 
misteri e riti (1). Ma è più conforme a ragione il 
- credere che, come le altre religioni tentavano cor- 
reggere o supplire ciò che aveano di errato o di 
manco, togliendolo a prestito dal cristianesimo, cosi 
facessero i mitriaci, con maggior facilità, perchè la 
credenza persiana offre colla nostra molte somiglianze 
sì di fondo, sì esteriori, vuoi nell’ unità primitiva del 
Dio, vuoi nelle gerarchie angeliche , vuoi nel prin- 
cipio del male, e fin nella leggenda mitologica d’un 
uomo, che per la salute del mondo muore e risuscita, 
: e nella quale raffiguravan gli effetti del Sole. 

I neofiti, cerniti per lo più fra l’aristocrazia, per 
ottanta prove facevansi passare, difficilissime una più 
dell’altra, finché riceveano Tiniziazione con una spe- 
cie di battesimo ; s* imprimevano dei segni in fronte, 
beveano farina sciolta nell’aqua , con certe formole 
Tituali (2). Dei sette gradi di quei misteri, il primo 
comprendeva i soldati che s’inghirlandavano profe- 
rendo Mitras è la mia corona; gli adepti del secondo 
si chiamavano leoni ed jene; venivano poi i corvi, indi 
• i Persi, e il Bromio e l’Elio, da ultimo i Padri ( patres 
sacrorum ) presieduti da alcuni capi ( patres patrum). 


(1) Massimamente Dupuys; poi ultimamente F. flioRX, Miti 

\degli antithi Persi, considerati come fonti delle dottrine e dei riti 
cristiani , secondo le particolari indicazioni dei padri della Chiesa 
e di molti eruditi moderni , per la prima volta esposti sistematica- 
.fnente e cc. Lipsia 1837 (ted.) in-8°. 1 2 « <• r 

Si veggano pure Hontsus ad Gìreg. Nazioni ., e tool, allo stes- 
so, corto, p. 49, ediz. Gaisford. • • % .,'•> ••• '*> 

Sainte-Croix, Rech. sur Us mystcres du paganisme , colle 
noie di Sacy. . 

Creozer, Sijmbolick. lib. II. c. 4; 

De Hammer, i Mitriaci. Parigi 1833. 

(2) Tertull., De bapt . \. — Depra&cr* hwr. Vi 40. j 
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Nei sotterranei del Campidoglio esisteva il principale 
tempio di Milras, eome sul Vaticano abitava l’arehi- 
gallo, rendendo oracoli. All’equinozio di primavera 
celebravano nella città i misteri di Mitras; ma con 
maggior festa il natale ilei Sole invitto ai venticinque 
decembre; lo perchè i Padri della Chiesa d'Occideute 
scelsero questo giorno a solennizzare la natività di 
Cristo vero Sole, la quale in Oriente festeggiava*! il 
sei gennajo, giorno colà sacro ad Osiride (1). 

Oltre queste novità duravano ancora molte forme 
del gentilesimo nazionale, care a un popolo cosi affe- 
zionato alle costumanze de’ maggiori; un calendario 
del 554 o circa, descrive le feste profane che si deb- 
bono celebrare giorno per giorno (2); e un viaggiatore 
del 574 trova « in Roma sette vergini nobili e chia- 
rissime, che per salvezza della città compiono le ce- 
remonie degli dèi secondo l'uso degli avi; » e sog- 
giugne che • i Romani onorano gli Iddii, e spezialmente 
Giove, il Sole e Cibele. » (5) 

La legge dunque tollerava l'idolatria, sebbene in- 
di rettamente la colpissero le ordinanze replicate contro 
i maghi e gl’indovini, cui si era applicato il titolo di 
nemici del ijenere umano (4), attribuito una volta ai 
cristiani, esecrandoli come fuori dalle leggi della na- 
tura e rei di maestà. 

1 tanti tenaci del cullo avito, con qual esultanza 
dovettero vedere Giuliano disposto a rimetterlo in 
onore 1 Non si tosto egli ebbe data questa speranza, 

* • * « , , • « *• i . • »• . ' . ** , • . • • 

. • - . _ 4 _ . .i 

(1) Jablonski, De origine festi naiaìis Chris ti. — S. Epifa- 
nio ode. hasres. I. 29. 

(2) Cremo, Thes. ant. rovi. Vili. 95. 

(3) Hudson, Geogr. minor. III. 15. 

(4) Coti. Theodos. IX. 16. 6. 
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la celebrarono con segreta festività e sagrifizio (4); 
Giuliano, sebben dissimulasse l’abborriinento pel cri- 
stianesimo, in disparte raccoglievasi attorno auguri 
ed aruspici, e con essi compiva le sacre cose. Fatta poi 
la poco filosofica sua rivolta, getta la maschera ; man 
mano che aquista un paese, lascia riaprirvi i tempii, 
rinnovare i sagrifizii; egli stesso come sacerdote mas- 
simo moltiplica questi a segno, che fu detto manche- 
rebbero i buoi nell’impero. 

Il titolo d'aposlala attribuitogli dai cristiani e con- 
servatogli dalla posterità, bastava per denigrarlo agli 
occhi de’cristiani ; onde bisogna andar a rilento nel 
credere i tanti delitti, di cui ricolmano i tre anni di 
suo regno : pure la sua persecuzione va ben distinta 
dalle altre, conoscendo egli troppo che una religione 
da alcun tempo riposata anzi seduta sul trono, più non 
poteva esser combattuta coi supplizii c a fronte aperta. 
-Mostrando dunque tollerare anche questa, scriveva 
ad Artabio: « Per gl’iddii, non voglio si mandino a 
« morte i Galilei, nè si perseguitino senza ragione ; 

« sibbene che siano ad essi preferiti gli adoratori def 

• numi. Per la coloro follia fu ad un pelo d’andare 
« tutto a perdizione (2): se gli immortali ci campa- 
« rono, dritto è bene l’onorarneli, e privilegiare gli 

• uomini e le città che lo fanno. » 

Sciaguratamente potè Giuliano vantare con verità 

di essersi mostro coi cristiani più umano che non il 
predecessore, il quale, a titolo d’eresia, tanti n’aveva 
cacciati e uccisi, mentre egli restituì agli esuli la pa- 
tria, ibeni agli spogliati, le sedi ai vescovi, o donatisti, 

(1) Libanio, Oraz. IV. t. II. p. 176. 

(2) Aia yap tnv JTxju/aitov fmpix-j, o/eyav àtiv arravra avt- 
T/sanu. Ep. VII. 
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o novaziani, o macedoniani, o cunoraiani, o clic altro 3® 
nome portassero (1). 

Ma questo fu scaltrimento, sapendo che con ciò su- 
sciterebbe un vespajo tale da sommovere la Chiesa 
e da offrire largo campo alle sue beffe. Altro pensato 
attacco fu l’escludere il cristianesimo dalla più nobile 
educazione morale, metodo che basterebbe a meri- 
targli i panegirici che trovò nel secolo passato. Mentre 
libero era nell’ impero l’insegnamento dei retori e dei 
sofisti, egli vietò ai cristiani d’ insegnare retorica e 
belle lettere, e con sottigliezza ironica pretese mo- 
strare che con ciò non ledeva i privilegi. « Io non 
« voglio costringere veruno a cambiare sentimenti : 

« scelgano essi o di non ispiegare questi scrittori se 
« ne condannano la dottrina, o se vogliono spiegarli, 

« mostrino coi fatti d’approvarne i sentimenti ed in- 
• segnino ai giovani che Omero, Csiodo e i pari loro, 

« appuntati di errore, di empietà, di pazzia, non sono 
« quali si vuol rappresentarli. Chi gli ha in basso 
a concetto, e pure vive sugli scritti loro, mostrasi 
« schiavo di sordido interesse, e capace di tutto per 
« poche monete. » (2) 

Stando a lui la nomina de’ maestri di grammatica 
e di retorica e fors'anche de’medici e professori, arti 
liberali stipendiate dall’erario, sbandi dalle scuole 
tutti i cristiani, per dirigere all’ intento suo le prime 
tanto efficaci impressioni della gioventù, e così o gua- 
starla, o costringendola a star lontana dalle scuole, 
preparare alla Chiesa gli erramenli ed il fanatismo 
dell’ ignoranza. 

Al modo stesso precluse loro tutti gli impieghi di 

* 4 ' t * 

(1) Se ne compiace nella lettera LII. 

(2) Ep. LII. Vedi Nota A. 
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onore e di confidenza, munendo ogni aula, ogni ban- 
diera colle immagini idolatriche, cui il fedele non po- 
teva render omaggio. Pensate come in raanò degli in- 
feriori quest’esclusione potesse diventare fiera ti- 
rannia. .« 

Poi egli medesimo scese alla lizza, e nei Cesari e 
nei sette libri contro i cristiani risvegliò, quante folli ed^ 
esagerate accuse mai si fossero portate contro di loro, 
adoprandovi la beffa, arma terribile perchè volgare, 
e perchè dispensa dal ragionamento. Mentre con ciò 

tendeva ad offuscare la luce,, crasi proposto^ di volere 

% 

trovar virtù e verità là dove erano vizio e pazzia. 
Ringiovanire le credenze pagane col ritrarlo verso la 
loro fonte, spiegare per via di sùhboli e d’allegorie 
ciò che di empio e di turpe v’aveano introdotto le po- 
polari tradizioni; variando le circostanze accumulate, 
dalla liberai immaginazione, trarre dagli adulteri! di 
Giove una lezione di morale, e dall’ evirale ento di Ati? 
un simbolo deiranima separala dal vizio e dall’errore,, 
o la rivoluzione del Sole fra i tropici (1);, erano gli 
assunti di Giuliano, che sul trono secondava cosi l’o- 
pera della scuola alessandrina, foggiando a voglia* sua* 
un fantoccio d’idolatria, una scientifica superstizione, 
che pretendeva innestare non già nei cuori, ina nelle 
teste degli tfomjni. » 

Era egli possibile riformar una religione, che mai* 
non possedè principii teologici assoluti, nè precetti 
morali* nè sacerdotale ordinamento? Vero è bene che 
ne’misterf tradizionalmente si era insegnato alcun 
che di più puro, e meno materiale che non le osce- 
nità e le ridicolaggini ond’erano deturpate le «ege- 
monie, le quali eccitavano la disapprovazione d’ogni 

V * 

6 * *■ . * . , 

♦ , , 1 

(1) Vedi la V orazione di Giuliano. . ' 
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onest’uomo , non ohe dei pensatori ; ma qualvolta il 
senato romano volle rinvigorire la fede, noi potè al- 
trimenti che coll’ introdurre numi forestieri, a cui la 
novità procacciasse devozione. Quindi Iside e Osiride, 
poi Serapide dall’Egitto, Mitras dalla Persia, la Gran 
Dea dalla Frigia, furono innestati tratto tratto sul pa- 
ganesimo, mentre i consulti del senato si opponevano 
ora ai baccanali, ora ai floreali, ora ai sagrilizii se- 
greti, or a questa, or a quella nuova superstizione. 

Che se in un robusto pensatore , conoscente della 
società fra cui vivea, avesse mai potuto nascere il pro- 
posito di rimpedulareil passato, visi sarebbe accinto 
col saldare le istituzioni romane, sostegno della reli- 
gione in cui erano nate e cresciute ; religione del resto 
tutto politica, nè punto metafìsica. Che se Costantino 
per sottrarsi all’ascendente di questa avea mutato la 
sededeil’iinpero a Costantinopoli, chi la volesse resu- 
scitare, dovea naturalmente ritornare verso quel cen- 
tro dell’ idolatria. 

Giuliano all’incontro, solista da scuola, nè tampoco 
s’accorse che in Roma sussistessero ancora un senato 
ed un'aristocrazia, fedeli al culto degli avi; e drizzò 
le sue sollecitudini all’ellenismo, vale a dire a cre- 
denze impotenti da gran pezzo a sostenere il dechino 
de’costumi, c invigorire la nazionalità ; c pensò affi- 
dare l’avvenire del mondo a sofisti, indovini, ciancieri 
esimile genia furba e sprezzata. 

Omero dovea essere per lui quel che il vangelo pei 
cristiani, indagando morale caritatevole, e dogmi puri 
e idee nuove sotto parole antiche e favole sensuali 
che il buon senno gli facea riprovare, e che voleva 
appurare ed abbellire colle ingegnose maniere elicvi 
aveano adoperate i platonici dopo ch'ebbero fatta ra- 
gione dei rimproveri dei cristiani, paragonatane la 
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morale , e desunto da questa ciò che più trovavano 1 
opportuno. 

In tale eclettismo religioso senza buona fede, che, 
come in un cadavere, injettava nella credenza greca 
sentimenti che mai non aveva avuti o che da secoli 
erano periti, accettava Giuliano l’unità di Dio, verità 
cosi semplice che annunziata una volta più non si può 
rifiutare; ma al tempo stesso, avendogli il Sole in vi- 
sione pronosticate a Vienna le future grandezze, ve- 
nerò specialmente il padre Mitrai e dichiarò se me- 
desimo assessore di quell’astro (1); nelle medaglie si 
lasciò figurare or da Serapide, ora da Apollo; in una 
fe’ collocare sul carro Iside, privilegio delle divinità 
della repubblica ; se stesso lasciava dipingere fra 
Marte e Mercurio, e giurava per Serapide (2): leggiamo 
ancora un suo panegirico alla Madre Idea, dove non 
solamente loda il culto spietato ad essa attribuito, ma 
narra seriamente la navigazione di quella rozza pie- 
tra da Pergamo al Tevere, e i miracoli onde al po- 
polo ed al senato romano fu attestata la divinità di 
quella; poi leva il grido contro cotesti ridicoli, che 
acuti ma non sani dell’intelletto, negano fede a ciò 
che dalle città era creduto; e preferiscono la croce 
ai sacri trofei degli ancili, indubitatamente caduti dal 
cielo ; e che , soggiunge , con riso sardonico potrebbero 
voltar in empia beffa i sacrosanti misteri, se la lingua 
mia trascorresse a dirne piti di quello che a devoto si 
convenga. 

Meglio dell’impero del mondo egli giura essergli 
preziosa l’allegorica intelligenza della' mitologia (3), 

(1) Tov ircrtipu. Mt£fav. Opere p. 336 e 130. — Bainduri, 
Numi siiutta imper. rom. II. 427-440. 

(9) Opvvfit Si rov pe yav lncoaiiv. Ep. VI. 

(3) Orazione VII. ' 
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nella quale avealo introdotto Edesio, successore di 
Giamblico, e una serie di sofisti che con gran cura si 
trasmisero uno all’altro l' imperiale alunno, finché 
Massimo, gran maestro della scienza teurgica, non 
l’iniziò ai misteri d’ Eieusi (1); e tanto aquistò grazia, 
presso di lui, che chiamollo nelle Gallie perchè ad 
ogni ora con sacrifizii lo santificasse. Costoro gli pre- 
sentarono le spaventose scene dell’iniziazione, e l’or- 
renda maestà de’riti celebrati in antri cupi fra tuoni 
e lampi, dove una volta Giuliano, vedendosi con-- 
tornato da demonii, per lo spavento si fece il segno 
della croce, al quale essi disparvero o sgomentati o 
indispettiti (2). ■ • . . i 

Ma dopo che fu ammesso all’illustrazione, Libanio 
ci assicura che dèi e dee scendevano assiduamente a 
conversar con esso; talvolta gli rompevano il sonno, 
lambendogli leggiermente i capelli; sempre il tene- 
va no consigliato ne’dubbii, avvertito se alcun pericolo 
gl’imminessè; e talmente v’era abituato, che discerneva 
alla voce e all’incesso Minerva da Giove, Ercole da 
Apollo (5). 

Tanti favori si meritava egli con opere, cui non mi 
ricorda che Omero abbia mai riconosciuto per meri- 
torie, come l’astenersi in, certi giorni da alcuni cibi 
ch’egli immaginava meno graditi a questo od a quel 
dio. Fatto imperatore e pontefice massimo, impedito 
dai pùbblici' affari di, unirsi ai sudditi nelle pratiche 

(1) Colgo quest’occasione per notare come dai mister» d’E- 
leusi si congedassero i devoti colie espressioni Koy!; cu trai; : 
i Greci non ne intendevano il significato, ma in India son 
parole vive tuttora. Vale a riprova di quanto dicemmo sull’cs- 
serc portati di là i riti greci. 

(2) S. Greg. Naz., Orai. HI. 

(3) LibaWIO, Legai. ad Julian. p. 157. — Oratio parent. c. 85. 
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devote, ebbe una cappella domestica sacra al Sole ; 
di statue, d’altari empì gli appartamenti e i giardini : 
appena il Sole apparisse sull’orizzonte il salutava con 
un sagrifizio ; di nuove vittime l’onorava al tramonto; 
nè la notte lasciava privi d’offerte la luna e gli astri; 
ciascun di visitava il tempio del dio, di cui correva 
speciale commemorazione , poi non Sdegnando gli 
uftizii più bassi, vestito di porpora, in mezzo ad im- 
pudichi sacerdoti e a donne carolanti, soffiava nel 
fuoco, sgozzava di propria mano le vittime, e nelle 
palpitanti viscere indagava il futuro. Colle quali ope- 
razioni si pretese volesse cancellare da sè il carattere 
impressogli dal battesimo, onde si sottopose anche 
ad un taurobolo (i), facendosi piovere sul capo il san- 
, • • • * . .... ’■ '• • • *• : * 1 

(1) Un taurobolo è 'cosi descritto da Prudenzio, inno X in 
martir. S. Romani : ’ , 

. Suiti mus sacerdos nemp* sui terram scrobe ■ — • 

Ac la, in profundum cousecrandus mei'gUur . 

Talibus superile sirata texunt jndpita 
Rimosa rari pegmatis coni pagi bus; 

Scindunt subinde vel terebrant aream 
• ' Crebroque. lignutn performt animine 
Patt ai miuutis ut freqttent hialibus. 

Uuc taumys ingens frante torca et Jiispida 
Sertis revinctus aut per armos jìoreis _ 

Aul impeditus coruibus dcducitur. , , 

Nec non et auro froìis coruscat bestia, 

Sitasque fulgor bravtealis inficit. 

Hic, ut statuto est immolanda bestia , 

PectuS sacrato dividimi venabido. 

Eructat amplimi vulnus undam sangui nit 
Ferventis , inque testa ponlis subditi 
Fundit vaporum /lumen et late (estuai. 

Timi per frequentes mille rimarum via s •» . 

Jllapsus imber , tabidum rorem piuit; * 

JJefassus intus quem sacerdos excipit, . 
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gue di un loro scannato;' anzi se volessimo credere 
a scrittori cristiani, svenò vergini e fanciulli per esa- 
minarne le viscere ; e diversi cadaveri ne furono tro- 
vati appena lui morto. 

A vicarii del suo pontificato elesse sacerdoti e filo- 
sofi in queste vanità perfettissimi ; amici e confidenti 
della sua gioventù, zelatori della credenza avita ; let- 
terati, maghi, indovini doveano in Corte tener il luogo 
de’ vescovi cacciati. Principale posto v’ebbe quel Mas- 
simo, suo maestro e iniziatore, il quale alla sua chia- 
mata venne da Sardi come in trionfo attraverso le 
città dell’Asia, e quando giunse a Costantinopoli, Giu- 
liano che stava recitando un’orazione in senato, s’in- 
terruppe, e corso al suo incontro, e affettuosamente 
abbracciatolo, l’introdusse nell’augusta assemblea, a 
lui professando pubblicamente le maggiori obbliga- 
zioni. Collocato in Corte, il filosofo teurgo vi si assodò 
col sollevar sue creature, e radunò più tesori che a 
filosofo non si addicesse ; nel che lo imitarono troppo 

Guttas ad omnes turpe subjcctans caput , v 
Et veste et ampi putrefactus corpore. 

Quin as supinat, obvias offerì genas , * 

Supponit aures , labro , nares objicit 1 
■ ■ Oculos et ipsos perluit tiquoribus ; 

Nec jam palato pareli et linguam rigat y 
Donec ctuorem totus atrum combibat. 

Postipiam cadaver sanguine egesto ri gens 
: * • Compage ab illa flamine» retraxetint , » 

„ ' Proeedit inde ponti f ex visti horrido- 

Ostentai aduni ver ti cent, barboni gravem r 
.Vitto» inadatte » , alque amichi s ebrios. 
tìwic inquina tulli tali bus contagli» 

Tabo recenti» sordidum pianili 
Omnes salutoni atque adorant eminu », 

Vilis quod illum sangui s et bos mortuus 
Fadis lalentem sub caverai » laverint. • 
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gli altri, che dalle celle o dalle cattedre avea chiamati 
l’imperatore, il quale o non s’accorgeva, o non volea 
'Confessare d’essersi ingannato. 

Pure l’entusiasmo non l’accecava sì da non vedere 
come i riti ellenici o etruschi avessero perduto la di- 
rezione delle coscienze, e la fede avesse ceduto gli al- 
tari all’incredulità ed all’interesse. « Di molti io 
vedo » diceva « che sagrificano a mal in cuore; po- 
« chi che lo facciano di buon animo c con cogni- 
« zione (1). Se l’ellenismo non fa progressi quanti 
« dovrebbe, di chi è la colpa ? di quelli che lo pro- 
« fessano. Per parte degli dei tutto è grande, tutto 
■* magnifico e dicasi senz’offesa della Nemesi divina, 
« superiore alle nostre speranze e ai voti nostri. Chi 
« testé avrebbe osato promettersi un cangiamento sì 
« pronto e meraviglioso?» (2) Sovente pertanto si que- 
rela della trascuranza ne’doveri religiosi. » Verso il 
« decimo mese » dice nel Misopogon « ricorrendo 
« l’antica solennità di Apollo, la città d’ Antiochia 
« dovea rendersi a Dafne per celebrarla. Io lascio il 
€ tempio di Giove Casio, ed accorro, immaginandomi 
« di veder tutta la pompa di cui Antiochia è capace; 
« volgevo nella fantasia vittime, libazioni, profumi, 
« garzoni splendidamente vestili di tuniche bianche, 
« simbolo della purezza del cuore; ma quanto male 
« m’apponeva ! Io giungo nel tempio, e non vi trovo 
« nennnanco una focaccia, nè un grano d’incenso. 
« Meravigliato suppongo che i preparativi sieno di 
« fuori, e che s’aspettino i cenni miei come sommo 
« pontefice; chiedo al sacerdote che cosa offriva la 
* città nel giorno solenne, e, nulla, mi risponde; solo 

* 


» 


(1) Ep. IV. 

(3) Ep. XLIX. 
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• io portai di casa quest'oca , nè altro avrà oggi il 

• dio. » (1) • . 

Giuliano s’anfanò a rimproverare al senato antio- 
cheno questa spilorceria nell’onorare gli dèi; ma cieco 
dell’intelletto, non comprendeva l’eloquenza dei fatti; 
e per decreti imperiali e per filosofiche elucubrazioni 
ostinavasi ad imporre una religione, la cosa più libera 
del mondo. Tentò ravvivare il credito degli oracoli, 
consultando spesso quelli di Delfo, di Deio, di Do- 
dona; riaprì la profetica fontana Castalia a Dafne, 
colmata di sassi dopo Adriano (2>) ; e quando mosse 
contro i Persi, interrogò sull’esito tutti gli oracoli 
compresi nel giro dell’ ira pero (5). Ad imitazione del 
cristianesimo , tentò riordinare d’ellenismo con riti 
nuovi ed una gerarchia, raccogliendone in sè i su- 
premi uffizii, e formandone una superstizione ragio- 
nata e meditata. Voleva introdurre nei tempii la pre- 
dica e il catechismo, preghiere ad ore determinate, 
canti a due cori, penitenza per li peccati, apparecchi 
per l’iniziazione, ritiri per la meditazione e per le 
vergini, singolarmente gli piacevano le lettere che dai 
vescovi soleano concedersi ai fedeli viaggiatori, per 
le quali erano dappertutto accolti con effusione di 
carità. , ■ • > - < 

(1) Op. pag. 361. 

(2) Amm. Marcel. XXII. 12. 

(3) Teodoreto III. 16. Anche co’snoi più intimi ragiona di 
*pieste materie con una serietà che si direbbe convinzione. Ad 
Oribaso suo confidente espone un sogno, nunzio dell’avvenire. 
A Massimo scrive: «Giove, il Sole, Minerva, e tutti gli dèi.e 
« le dee sono testimonii del vivo terrore in cui io stava per te; 
« consultavo i numi, o piuttosto li facevo consultare, non sen- 
«t tendomi forza di vedere nè di udire quel che ti poteva suc- 
« cedere. » Vero è che noi abbiamo prosatori del 500 e verseg- 
giatori dell’800 che parlano dello stesso tenore. 
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Sull'esempio delle pastorali de’cristiani, ne mandava 
fuori anch’esso, raccomandando ai sacerdoti di esser 
buoni, e d’imitare quei cani di Galilei. « Mentre i 
« pontefici non si pigliano pensiero de’ poveri, cotesti 
« abbominevoli Galilei che conobbero la pecca, si 
« drizzarono ad eserci/ii di carità, e stabilirono eforti- 
« bearono i loro perniziosi errori con queste prove 
« d'apparente bontà. Da ciò le loro agapi, i banchetti 
« ospitali, le mense disposte ai poveri, cose ordina- 
€ rie fra loro, e mediami le quali cominciarono e pro- 
« seguono a recare i fedeli allo sprezzo degli dèi ed 
« all’empietà. » (1) Stupenda confessione ! 

Talvolta è vero ch’egli tentava denigrare le virtù 
cristiane, supponendovi cattivi fini, siccome quando 
vorrebbe insinuare che la loro cura di raccogliere i 
bambini nascesse da avara brama di venderli schiavi 
in paesi stranieri (sofista! non rammentava, che da 
imperatore avrebbe dovuto punirli non deriderli se 
parlava persuaso): ma più spesso cercava s’imitassero 
coloro che vilipendeva ; promettea di voler assistere 
gl’indigenti, stabilire ospedali pei poveri, senza distin- 
zione di patria, nè di credenza ; il che se avesse effet- 
tuato , avrebbe porto un’ altra prova dell’ efficacia 
della verità anche sopra coloro che si ostinano con- 
tro la sua luce. 

Cosi dagli insensati Galilei desume il tipo de’ponte- 
fici allorché comanda che « nello sceglierli abbiasi 
« speciale riguardo alla virtù e alla filantropia, non 
« escludendoli perchè poveri e di bassa nazione; si 
« distinguano per incontaminati costumi; preghino 
€ gli dèi tre o almeno due volte il giorno, non lascino 
• trascorrere un di, nè una notte senza sagrifizii, nè 

(1) Ep. XLV1II. » W, t. • . 

m ' _ b 
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* notte alcuna senza lustrazioni ; nei trenta giorni fe- 

* stivi non rimangano in casa nè vadano nel foro, se 
« non fosse per patrocinare innocenti, ma durino 
« continuo nei templi; abitualmente vestano positivo, 
■ ma nel tempio magnificamente ; soccorrano ogni, 

* bisognoso; non bazzichino il teatro, nè attori, o 
« cocchieri, o ballerini ; non accettino pranzi che da 
« persone morigerate ; nel parlare e negli scritti sieno 
« gravi: non leggano libri cattivi, come sarebbero 
« d’Archiloco e d’Ipppnatto ; studiino la storia non le 
« favole; de’sistemi filosofici preferiscano. quelli che 

* collocano gli dii innanzi a tutto, come fanno Pia- 
< tone, Aristotele, Crisippo, Zenone ; e in questi me- 
« desimi prescelgano ciò che reca alla pietà. » (1) 


(1) Vedi l’epistola XLIX, e nelle sue opere (Lipsia 1696 in 
fol. ediz dello Spanheim) pag. 300-305. 

Ad Arme-in, pontefice di Galazia. 

« Se l’ellenismo ancora non fa i progressi che dovrebbe , di 
chi c la colpa? di quelli che lo professano. Per parte degli dèi, 
tutto è gramle e magnifico, e, dicasi senza offendere la divina 
Nemesi, superiore alle speranze e fino ai desiderii nostri. Chi 
inai teste avrebbe osato promettersi un cangiamento sì pronto 
e meraviglioso? Ma crederemo che l’opera sia compita c non 
penseremo ai mezzi coi quali l’empietà aquislò credito nel 
mondo, vo’dire l’ospitalità, la cura di seppellire i morti, una 
vita i-n apparenza regolala? E’ simulano tulle le virtù, a noi 
sta il praticarle veramente. 

«Non basta tu sia irreprovcvole ; tali devono essere tutti i 
sacerdoti di Galazia. Adopera persuasioni e minaccio per ob- 
bligarli a vivere conforme al loro stalo: gli escludi dalle fun- 
zioni del sacerdozio se essi, le donne loro, i figlioli ed i famigli 
non sono fedeli nel servigio degli dèi. Avvisali che un sagrili- 
catore non dee comparir a teatro, ne bere nelle bettole, nè 
esercitare arte vile e disonorevole. Onora quelli che t’obbedi- 
ranno, gli altri discaccia. Poni in ciascuna città ospedali ovo 
possano praticare i doveri dell’umanità verso i poveri, di qua- 
lunque religione sieno. Per fornire i fondi necessari!, ho ordi- 
, R. Tom. Vn. 13 
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Gran testimoni! del suo zelo insieme e della virtù 
cristiana ch’egli voleva conculcata e imitata. E quanto 


tiato che la Galazia vi dia ciascun anno trentamila misure di 
frumento e sessantamila sestieri di vino, di cni nn quinto vo- 
glio che vada ai poveri che servono i sacerdoti, e il resto si 
distribuisca agli stranieri e mendicanti. È una vergogna eh» 
nessun Giudeo viva d’accatto, e che gli empi Galilei, oltre i loro 
poveri, nodriscano anche i nostri, che noi lasciamo mancar del 
necessario. Insegna agli Elleni di contribuire per queste spese; 
i loro villaggi offrano agli dèi le primizie dei fruiti. Avvezzali 
u queste buone opere, e gl’informa come noi pei primi le pra- 
ticammo, siccome attesta Omero, il quale ad Eumeo nel rice- 
vere Ulisse, fa dire: « O straniero, io non dovrei trattare inde- 
gnamente chi vien ospite, sebbene peggiore di te; giacche 
tutti gli ospiti e i poveri sono inviati da Giove: il dono mio è 
piccolo, ma caro. (OSvao. E. 48). 

«Non soffriamo che questa nuova gente ci usurpi la gloria 
nostra, nè che, coll’ imitare virtù, di cui fra noi abbiamo l’o- 
riginale e il tipo, coprano d’obbrobrio la nostra negligenza ed 
inumanità ; o piuttosto non tradiamo la nostra religione , non 
disonoriamo il culto degli dèi. Se udrò che voi adempite tutti 
questi doveri, sarò colmo di gioja. 

« Di rado visitate i governanti, contentandovi di scriver loro: 
quando faranno l’entrata in una città, nessun sacerdote esca 
loro incontro. Solo quando verranno ai tempii, li ricevano nel 
vestibolo. Nè questi vi si facciano accompagnare da soldati ; 
ma possa chi vuole seguirli, giacché al primo metter piede nel 
tempio, diventano semplici privati; e tu solo hai diritto di co- 
mandar loro, giacché così ordinano gli dèi. Chi si sottopone a 
questa legge fa veramente mostra di religione: gli altri che non 
vogliono un momento deporre il fasto e la grandezza, sono 
Superbi, pieni di pazza vanità. 

« Io son disposto a soccorrere quei di Pessinunle, perché 
essi rendansi propizia la Madre degli dèi; se la trascurano, non 
solo saranno colpevoli, ma anche, mi rincresce il dirlo, incor- 
reranno nella mia indignazione. « lo non debbo giovare uno 
che sia odioso agli dèi beati. » (Q Suoi. K. 74.) Farai dunque 
intendere loro che, se vogliono eh’ io gli assista, devono tutti 
insieme invocar la Madre degli dèi. » 
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operasse non convinto, ma in odio al cristianesimo, il 
mostrò con favorire gli Ebrei. Prima li dispensò del 
tributo ad essi speciale, bruciandone i registri, e at- 
tribuendo quell’aggravio a mali consigli de’cristiani, 
domestici di Costanzo. Cristo poi avea con sì precise 
parole vaticinato la distruzione di Gerusalemme, che 
le ruine n 'erano guardate come una delle più vive 
prove della verità della fede. Smentire quella profezia 
sarebbe stato un colpo a questa, e Giuliano lo tentò, 
senza far caso dellabborrimeuto che gli Ebrei avea no 
costantemente mostrato ai numi ch’esse pretendeva 
ripristinare, e fra quali contcntavasi di mettere a no- 
vero il Dio grande (ur/a « $&<;). Infatuatone dunque,* 
esortò Giulio patriarca loro, fruiello venerabilmimo(i) r 
a rinnovare i sacrifizii : e poiché ciò non potevasi ese- 
guire fuor di Gerusalemme, decretò che sulla cima 
del Moria si alzasse un tempio, da vincere in magnifi- 
cenza quello da Costantino e da Elena eretto sopra il 
santo sepolcro ; e attorno vi si raccogliessero gli Ebrei. i 
Alipio, amico dell’imperatore, non meno valente nel 
poetare, che neiramministrazione, fu spedito a com- 
piere l’opera, per cui l’entusiasmo di patria e di reli- 
gione, i cantici e la spada s’accordassero a far fronte 
a’Galilei. La gente ebrea lo secondò coll’impeto e colla 
liberalità cui non mancò mai qualora trattossi di sal- 
vare o riedificare la patria; eppure l’opera non fu 
potuta ridurre a fine. Sotto Gerusalemme s’aprivano 
ampie caverne, o fossero cisterne dell’aqua o magaz- 
zini del grano. Nei tre secoli da che la città santa 
giaceva disabitata, poterono empirsi di gas infiamma- 
bile, che al primo giungervi degli operai colle torebie, 
divampò, e diede scoppio , sovvertendo le poste fon- 



(1) Ep. XXV. 


t 
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damenta ; meraviglia per gli idolatri, miracolo pei 
cristiani (1), per tutti adempimento della promessa di- 
vina e confusione della superba empietà. 

In tali opere e ne'sagrlfizii Giuliano deviava dalla 
parsimonia tult’ altrove introdotta ; e rari uccelli e fin 
cento buoi al giorno amicavano le sorde divinità, et 
largizioni veramente regie dotavano i santuarii sopra- 
vissuti all’indifferenza dei Gentili ed allo zelo dei Cri- 
stiani. Era una gioja per lui quando i soldati eserci- 
tavano l’appetito sopra le vittime scannate agli dèi e 
s’ubbriacavano col sacro vino (2) ; poi nei giorni so- 
lenni, mentre passavangli davanti in rassegna, lar- 
gheggiava con chiunque gettasse sull’ara alcuni grani 
d’incenso. Molti rimasero ingannati dalla semplicità 

(1) «Giuliano ai ora prefisso di dar la mentila a quell’ora- 
colo di G. C. : Cielo e terra parser anno, ma non le mie parole, e s* 
vantava di ridurrò ben presto al nulla questo dogma del cri- 
stianesimo. L’uomo che slanciava cosi insolenti minaccie ora 
dov’è? dov’è mai? Morto: più noi cercate fra i viventi, ma 
Bell’inferno dov’è incatenato ad eterni supplizii, mentre Cristo 
che ha fatto la predizione, regna nell’alto de’ cieli, assiso alla 
•destra di Dio suo padre. Dove andarono a finire le bestemmie 
dell’orgoglioso imperatore? Cho è divenuta la sacrilega sua 
lingua? Più non è che polvere e cenere, disputata dai vermi; 
mentre l’oracolo di Cristo, giustificaio dall’evento, dalla fedele 
sua esecuxione, ricevo uno splendore simile a quello d’una 
colonna del più ricco metallo. » Gio. Grisost. di san Babila _ 
Sant’ Ambrogio e san Gregorio Nazìanzeno asseriscono il fatto, 
vivi quelli che poleano averlo veduto. Ammiano Marcellino, 
pagano e militare, dico: Cum itaque rei fortiter instaret Ali]>ius r 
juvarctque provincia: reetor , meluendi globi flammarum propo 
fundamenla crebris assultibus erumpentes, feeere locum , exusti a 
aliquot operanti bus, inacccsstim; hocqtte modo demento destina- 
tila repellente , cessavit ineaptum. XXIII. 1. 

(2) Se ne congratula Giuliano nell’cpist. XXXVIII, e se ne 
duole Ammiano XXII. 12. 
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di quest’alto, poi come Io conobbero colpevolo corsero 
a furia al palazzo, gettando l’oro ricevuto, e gridan- 
dosi cristiani; del che cruccioso l’imperatore, ordinò 
fossero decollati, e giàavviavansi contenti al supplizio 
disputando a chi prima, quand’esso li graziò, ripe- 
tendo non voler dare a costoro la gloria del martirio. 

Questa frase che aveva egli spesso in bocca, non 
toglieva che alla dotta persecuzione accoppiasse la 
tirannica. Ordinò che i cristiani riparassero i templi 
degli dèi che nel loro zelo aveano demoliti ; si resti- 
tuissero i terreni confiscati ai tempii, e attesoché per 

10 più su quelli eransi fabbricate nuove chiese, veni- 
vano abbattute. Non permetteva la religione ai cri- 
stiani di rifabbricare i tempii profani, talché venivano 
trattati siccome i debitori insolvibili e carcerati al 
modo romano, e malmenati coll’arbitraria severità di 
magistrati che con ciò sapevano di gratificarsi l’au- 
gusto. Marco, vescovo d’Aretusa, negando ogni com- 
penso pei delubri da lui distrutti, ed essendo povero 
affatto, fu preso, flagellato, e sveltagli la barba, nudo 

11 corpo, unto di miele, sospeso fra terra e cielo in 
una rete, esposto al Sole ed agli insetti. Era quel desso 
che aveva sottratto agli assassini Giuliano fanciullo. 

Ai pontefici profani trasferì l’amministrazione dei 
beni assegnati da Costantino e da’suoi figli pel cul- 
to ; confuso i sacerdoti cristiani coll’ infimo volgo ; 
mirò a spogliare i fedeli di ogni onore e vantaggio 
temporale , c non dissimulava l’ intenzione di ado- 
perar cogli ostinali una salutare violenza (1). 

A Dafni, troppo famosa per oscene magnificenze, 
aveano i nostri ribenedetto il bosco di Apollo col 
trasferirvi le ossa del santo vescovo d’Anliochia Ba- 


(1) Ep. XLII, Ajtovrjtj i»o3at, medicar contro voglia. 
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bila, attorno al quale i fedeli desideravano di farsi 
seppellire. Giuliano intento a purgare quel santua- 
rio dalla profanazione che avea fatto ammutolirne 
l’oracolo, ordinò fossero levate quelle reliquie; ma 
la notte stessa il tempio di Dafne e il colosso di 
22 outn- -Ap°H° andarono in fiamme. I cristiani gridarono al 
miracolo , Giuliano al delitto ; e pensando meno a 
verificarlo che a punirlo (4), fé’ chiudere la catte- 
drale d’Antiochia, confiscarne i beni, mettere al tor- 
mento molti ecclesiastici, uno anche decapitare. Vero 
è clic Giuliano disapprovava gli atti di rigore de’suoi 
ministri; ma non li reprimeva, talvolta anzi li pre- 
miava ; nel IWsnpor/on applaudisce alle città devote 
di Siria, le quali al primo segnale distrussero i se- 
polcri dc’Galilei, blandamente notando che per zelo 
aveano trasceso la raccomandata moderazione. Ciò 
eh’ egli qui accenna ed attenua è esposto e forse 
esagerato dagli scrittori ecclesiastici, narrando come 
i pagani, imbaldanziti dell’ istantaneo trionfo, me- 
nassero a strazio i più fedeli , e i corpi strascinati 
per le vie fossero punzecchiati cogli spiedi dai cuo- 
chi , colle rocche dalle donne ; indi le viscere di 
sacerdoti c di vergini mescolate all’ avena fossero 
esibite ai majali; altri immolati sull are dei vendi- 
cati numi (2). d|t’f 

Sapete quando Giuliano accorreva alla punizione? 
quando i tumulti fossero eccitati da cristiani , caso 

(1) Ammiano Mnrcelllino dice che levttsimus rumor attri- 
buiva la colpa ai Cristiani (XXII. J3) : Giuliano stesso non 
osa affermarlo, benché scaltramente l’insinui nel Misapoijon 
p. 361. 

' (2) Gregorio Xazianzeno , violentissimo contro Giuliano. 
Accordasi per altro in ciò con Sozomene (V. 9) testimonio 
originale, e con Filoslorgio VII. 4. 
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frequente pel ritorno dei tanti settarii. Cosi in Edes- 
sa, avendo i seguaci di Ario insultato a quei di Va- 
lentino, ordinò fossero confiscati i beni della Chiesa, 
e il denaro distribuito ai soldati. Poi al danno ag- 
giungendo I* ironia , diceva : I Galilei debbono sa- 
permi grado , poiché la stupenda loro legge promette 
ai poveri il regno dei cieli ; ond’ essi potranno , mia 
mercè, più dritti e scarchi camminare alla virtù e alla 
salute (1). Al contrario, allorché in Alessandria fu 
dai pagani trucidato il vescovo Giorgio di Cappado- 
cia , Giuliano lìmitossi a blande minaccie , miste a 
protestazioni di stima; e quasi a scusarli riepiloga i 
misfatti, coni’ esso dice, con cui quel vescovo avea 
provocato tale vendetta ; e pur professando il do- 
ver suo di punire i tumulti , perdona in riguarda 
al fondatore della loro città, e al dio Serapide (2). 
Imparzialità di filosofo! sincerità di devoto! 

Questo Giorgio , che poi al tempo delle crociate 
divenne tanto famoso qual patrono della cavalleria, 
avea trasceso in riprovevoli atti, e contraddetto per- 
petuamente a sant’ Atanasio. Scontata eli’ egli ebbo 
la colpa col martirio, Atanasio tornò alla sua sede, 
da quella regolando con prudente zelo le chieso 
scompigliate. Era conseguente che di particolare odia 
l’onorasse Giuliano, il quale, seguendo a violare coi 
fatti la tolleranza proclamata a parole, cominciò a 
dire che il revocare i Galilei dall’esiglio non volea 
dire che dovessero mettersi a capo delle chiese ; e 
si meravigliò che un tal reo, com’era Atanasio, in- 
sultasse la maestà delle leggi , rientrando alla sua 
sede senza imperiale licenza, ed osando persino bat- 

(J) Ep. XLIII. 

(*) Ep. X, ' - -3 
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tezzarc illustri donne greche. Lo sbandi pertanto di 
città , come indotto dall’ universale desiderio ; ma 
poiché lo smentirono le sollecitazioni di tutto il po- 
polo, più s’incalori nello sdegno, il volle sconti nato 
da tutto 1’ Egitto , e lagnasi col prefetto di questo 
paese lento a’ suoi cenni, senza dissimulare il desiderio 
divederlo trascorrere in rigore; e desiderando che 
tutto il veleno de’Galilei si trovasse confinato nella sola 
persona d’Atanasio, per opprimerlo d’un solo colpo. 

La tolleranza pertanto di Giuliano era quella di 
tutti i tiranni , clementi finché nessuno si oppone. 
Ma una Chiesa avvezza a quarantanni di dominio, 
spiegava più sicura la costanza di cui già avea fatto 
mostra quand’ era scarsa e dominata ; che se alle 
prime persecuzioni avevano i cristiani chinato la 
fronte, obbedendo alle podestà superiori anche ri- 
balde, ora sentendosi divenuti un popolo, capivano • 
di non essere obbligati a sopportare l’ingiustizia peg- 
giore, quella che violenta le coscienze. Adunque in 
varie parti si abbatterono i rialzati altari, i riaperti 
delubri ; alto suonavano i lamenti contro l’usurpa- 
zione dei beni, mutati dalle chiese agli idoli. Giu- 
liano, indispettito della resistenza, puniva i contu- 
maci; e i cristiani veneravano le vittime sue come 
martiri ; e la presunzione d’ innocenza faceva ac- 
compagnare di non dissimulato compatimento il sup- 
plizio anche di quelli che per avventura l’ aveano 
. coll’esorbitante opposizione meritato; solito e natu- 
rale effetto delle inique procedure. Anzi , temendo 
che Giuliano non s’ ardisse a peggio, accingevansi i 
cristiani ad una resistenza, che poteva travolgere l’im- 
pero in una guerra civile. 1 casi la impedirono (l). 

(1) «Giuliano col cicco suo odio contro il cristianesimo, 
collo spirito duro e beffardo, colla robusta volontà che lo rese 
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CAPITOLO OTTAVO 
Giuliano e Giovi ano. 

Se questa, dotta persecuzione gli attirò l’odio dei 
cristiani , vuoisi confessare che Giuliano possedeva 
molte delle qualità che in principe son a desiderare. 



generale e conquistatore, malgrado l’ inclinazione sua per gli 
studii e pel filosofico riposo, offre molte somiglianze con Fede- 
rico di Prussia. Questo due anime erano state gittate nel me- 
desimo stampo , e solo forse la differenza di tempo costituisca 
il contrasto che si mesce alle tante loro analogie. Nati entrambi 
presso il trono, ebbero a sopportare una gioventù piena d’im- 
pacci, di pericoli, e minacciala dalla dura tirannia de’prossimi 
loro. Giuliano fu chiuso in un chiostro ; Federigo in una for- 
tezza: uno temè la crudeltà dello zio Costanzo, l’altro la col- 
lera di un padre implacabile ; entrambi furono preservati pel 
bisogno che.il trono aveva d’un erede; entrambi passarono 
questo tempo di dura prova nella filosofia e nelle lettere, ap- 
plicandosi appunto agli studii che ad essi erano più interdetti. 
Uno allevalo per forza nel cristianesimo, divorava in segreto 
le opere de’sofisti pagani ; l’altro minacciato da un padre che 
avrebbe volentieri bruciato lutti i libri , ricevea furtivamente 
le opere de’ più arditi scrittori del secolo XYHÌ. Federico nei 
torrioni diSpandauanimavasi leggendo Voltaire, come Giuliano 
nella chiesa d’ Antiochia studiando il sofista pagano Libanio. 
Questo sforzo egualmente provato, non fece che egualmente 
eccitare due spirili vivi e pieni di vigore; ed eccitarvi odio 
per le opinioni lor comandate, fanatismo per le negate. Ma 
la filosofia di Giuliano improntata della superstizione del suo 
tempo, fu austera e mistica: quella di Federico ebbe la li- 
cenza e lo scetticismo del suo: Giuliano ebbe i costumi puri 
e la testa esaltala; Federico i costumi conolli e il cuor duro. 

La filosofia di questo e di quello, venendo in parte dal loro 
orgoglio, non li difese dalla vanità. Giuliano posto a capo d’un 
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Il trono non mutò le sue abitudini ; semplice nel 
vestire e nei piaceri, attento ai gravi obblighi d’un 
re, dava udienza ogni giorno agli ambasciadori ed 
ai privati, prendendo istantanea deliberazione sovra 
le suppliche ; scriveva lettere pubbliche e trattati 
filosofici; le caste notti usurpava al riposo per darle 
agli affari ; nè ai giuochi del circo, passione esor- 
bitante de’suoi predecessori, non recava la sua nojli 
se non quando il rito l’obbligasse. 

Con tali inclinazioni come dovea sapergli strano 
il lusso della Corte bisantina ! Volendo radersi, gli 
si presenta un uffìziale in magnifico addobbo , ou» 
d’egli: Ho chiesto un barbiere, non un appallalor delte 
finanze f ratim aleni ) ; e seppe che costui riceveva, 
oltre lauto stipendio e grossi incerti , la razione di 
venti schiavi cd altrettanti cavalli , c che « mille 
cuochi, non minor numero di tonsuri, maggiore di 

esercito, cot suo portamento negletto, l'attitudine pensierosa, 
le dita sporche d’ inchiostro, parve sntlc prime un solista fuor 
■di luogo: Federico divenuto re, senza aver dimenticalo le sue 
lezioni di filosofia epicurea, alla prima battaglia fuggi; ma ben 
tosto Giuliano e Federico divennero grandi generali, fecero 
ammirare il loro coraggio, e acquistarono i ciiori de'soMati. 

<^ui cessa la somiglianza. i.’uno durò poco, mietuto in mezzo 
alla carriera, dopo diciotto mesi di regno; mentre Federigo 
compì tutto il corso, terminò i disegni suoi e godette la sua 
gloria. Non si può dire che cosa avrebbe tentato Giuliano col- 
panni e colle leggi : pure è a notare eh’ egli era in contrasto 
-col suo secolo, che la sua filosofia era retrograda e storile, 
mentre quella di Federigo, malgrado i suoi errori, legavasi al 
progresso sociale, enon escludeva la libertà, senza peròvolerla- 
-Giuliano fu persecutore, sebhen generoso; Federico tollerante 
perchè scettico. Giuliano colla vittoria d’un momento e con un 
tentativo insensato precipitò la raina dell’antico culto e delle 
opinioni antiche; Federigo creò una durevole potenza. » Vil- 
XEMA1N. - » 
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coppieri , sdami di se meati alle tavole, eunuchi 
più che le mosche in un ovile d'estate (1) » empi- 
vano i palagi arricchiti di fino marmo e-d'ero mao» 
riccio ; alle cui voluttà fornivano alimento pesci a 
uccelli delle contrade piu remote. « 

Mentre in ciò ri spendeva più che nel mantenete 
le legioni, la turba de’ lavoriti volendo emulare il 
filato regio vendeva gli ' impieghi , e n’inventava di 
nuovi in cui si occupassero a far nulla le braccia 
tolte alle arti. 

Il principe filosofo, avvezzo a un gretto mantel- 
le, dormire sul pavimento e versare tra la sempli- 
cità grossiera di Parigi, ne fu stomacato ; ma pre* 
cipitoso nelle innovazioni, abolì le cariche di Corte* 
e quella dei curiosi che riportavano da tutto l’iia*» 
pero; il che ridusse d’un tratto all’ozio gli opulenti* 
alla mendicità grinnumeri famigli. < •* 

Per punire chi aveva abusato dell'autorità sotto 
Costanzo, eresse un tribunale speciale a Caleedonia, 
arbitro di pronunziare le sentenze ed eseguirle senza 
aspetto nè dilazione. Insieme con Sallustio, prefetto 
d’Orjente, e col facondo Mammertino v’ebbero parte 
i quattro generali INevitta, Agitone, Giovino, Arbe- 
zione; l’ultimo dei quali, forse meglio istrutto nelle 
intenzioni del rignor stfo , circondava d’ armati hi 
tribunale, e dove le imputazioni non bastassero alla 
condanna, la faeeva chiedere dalle tumultuanti lek- 
gioni. L’eunuco Eusebio, Paolo, Apodemio, parvero 
degni del fuoco che subirono ; ma Ursolo tesoriere 
dell’ impero, non d’altro era reo che d’aver bene- 

fi) Maystjsovf jri/.tov;, xapta; Si owac ikravj/Mvo^nf. Se 
rritiov; , r,vn rpxntl^onotuv , tuvou^ou; un tp rat fiue»f nctfxj. 
Tot; noipten tv epi. 

Luìrio. 
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Acato Giuliano soccorrendolo a proprio pericolo : 
molti altri toccarono la morte, la confisca, l’esiglio, 
compianti fin da quelli cui prima avevano tiranneg- 
giati. Contro i restanti levarono infiniti lamenti gli 
Egiziani, reclamando i doni ad essi fatti ; e Giuliano 
per achetarli li aggiorna a Calcedonia , dove egli 
in persona farà ragione. In folla navigano a quella 
volta , ma quivi i marinai avevano ordine di non 
tragittare verun Egiziano , onde rimasero sul lido 
asiatico a spender tempo, danaro e pazienza, finché 
s’accorsero della mala beffa. 

Giuliano si mostrò mite con quelli che tramavano 
contro di lui, eppure mandò a morte un garzone, 
che con un pugno de’ pari suoi aveva pensato ro- 
vesciar- l’impero. Professandosi avverso all’orientale 
despotismo , ricusò il titolo di signore , mostrò ri- 
spetto ai consoli , c pensava anche rinunziar alla 
corona, se non l’avesse distolto una rivelazione de- 
gli dèi. 

Comunicò al senato di Costantinopoli i privilegi 
del romano, che si finse passato per metà in Orien- 
te; obbligò il clero alle funzioni municipali da cui 
lo avevano dispensato i suoi predecessori; eguagliò 
la distribuzione dei tributi , migliorò la condizione 
delle città col ravvivarne le curie che ne erano l’a- 
nima (1): l’ebbero benefattore Atene e le altre del- 
l’ Epiro e del Peloponneso , per rimembranza dei 
grandi loro cittadini (2). 

- (1) Il j3oul»is 4' J X r > nolttoi torà. Libaiuo, Or. 
Parent. c. 71. 

(3) I suoi meriti son confessati dal cristiano Prudenzio, 
Apotheot. 450: 

Ductor fortissimus armis, 

Conditor et legum celeberrimus ; ore manuque 
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Ripigliando uffizii dimenticati dagli augusti, so* 
vente arringava, massime nel senato, per fare pompa 
dell' eloquenza che avea tanto studiata ; più spesso 
sedeva ne’giudizii come a dovere o come a diverti- 
mento, piacendosi a sventare i cavilli degli avvocati; 

• ma talora assumendo un calore ed una passione, af- 
fatto a giudici disdicente , empiva 1 ’ aula di schia- 
mazzo, e una volta stomacato dalla zotichezza di certi 
villani venuti a supplicarlo , li prese a pugni e calci. 

- Però non pago della gloria d’Antonino , aspirava 
pure a quella d’Alessandro. In Occidente- parevagli 
aver tolto ogni timore de’ Franchi, degli Alemanni, 
de’Goti: ma restava l’impero de’Persi, sempre minac- 
cioso, e contro cui, in trecento anni di guerra, i Ro- 
mani non aveano ancor potuto stabilmente aquistare 
pur una provincia della Mesopotamia a dell’ Assiria. 

Ivi a Sapore che fe' prigione Valeriano, successe il 
figlio Ormus, dagli Orientali soprannominato il libe- 
rale ( al-Horri ), amico del sapere, e assennato quanto 
il mostra questo suo detto: I re son come il fuoco , che ad 
vna certa distanzu riscalda , troppo avvicinandosi ab- 
brucia. Avendogli il governatore d una provincia con- 
finante coll’ India , esibito di comprare diamanti per 
centomila monete d’oro, rispose non volerne ; e sog- 
giungendo quegli che potessi guadagnarvi il cento 
per cento, replicò : Cento o mille, non mi tentare: s’io 
divengo mercante chi farà il re? e che sarà de’negozianti 
persiani s' io adopro i miei tesori a toglier i guadagni 
eh' e’ potrebbero fare? . 

Varane I succedutogli, uccise Manete favorito da 274 
suo padre, che colla sua eresia eccitava a turbamento 

Consultar patria: sedinoti consultar habendee 
iìeligionis, amans trecentum' milita divùm, 

Perfidus ille Dto, sed non et perfidia orbi. ' _ _ - 
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il paese, c diceva: Non può definirsi l'umanità , per- 
chè tutte V altre virtù vi sono comprese. 

Assassinato in una sommossa , gli succede Varane . 
277 H denominato l’ingiusto (Baharam al Khalef), /che 
dalle rimostranze de’ magi fu mutato da pessimo in 
ottimo. Guerreggiò contro l’imperatore Caro; poi dopo 
diciassette anni di regno ebbe successore il figlio. Va- 
291-297 rane III, indi Narsete. Ambizioso quanto il fondatore 
di quella monarchia, sperò dilatar le conquiste mercè 
la divisione de’Romani ; ma Galerio, dapprima scon- 
fìtto, lo rivinse e obbligò a cedere cinque provinole. 
303 Ormus 111 favorì la giustizia e il commercio, fabbri- 
cando per questo nella Caramania una città del suo 
nome stesso , che però colle ricchezze allettò i Bar- 
bari circostanti alla preda, sicché i suoi abitatori si 
trasferirono sull’ isola vicina che è quella d Ormus, 

. importante stabilimento de ? Portoghesi. 

Gli succedette Sapore li che vedemmo con tanto 
310 valore portar guerra ai Romani: ma allorché fidato 
nell'indole mite di Giuliano, mandò per pace, questi 
rispose non poter concederla fra i rottami e il fumo 
delle città distrutte, ben presto verrebbe in persona 
alla Corte dei Sassanidi. 

Accintosi a metter in atto la minaccia, otto mesi 
dopo morto Costanzo, trovossi con formidabile eser- 
cito ad Antiochia, consumando l’inverno a ristabilire 
P idolatria e saldare la disciplina. Ma Antiochia, città 
amica dei divertimenti, eppure salda alla religione di 
cui primamente ivi era suonato il nome, sprezzava Giu- 
. i . . liano come zotico, l’abborriva come apostata. Avendo 
gli scarsi raccolti prodotto carestia, e il monopolio 
cresciutala, Giuliano ricorse al rozzo e pericoloso spe- 
dante di tassare il grano ad un prezzo, cui scendeva 
appena nella maggior abbondanza, e per incoraggiare 
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coll’esempio, ne spedì sul mercato ventiduemila mi- il» 
sure, fatte venire da GerapoH, dalla Calcide e dall’E- 
gitto. Danarosi incettatori l’accaparrarono all’istante, 
e Giuliano vantandosi del bel rimedio, più non ascol- 
tava i lamenti del popolo, peggio che mai aggravato:- 
anzi avendo i ducento senatori d’ Antiochia esposto il 
bisogno con istanza, li gettò prigioni. È vero che prima 
di sera li rinviò, ma l’oltraggio era fatto, e l’opposi- 
zione manifestatasi o ne’ concilii o nelle canzoni po- 
polari, facendosi cronache e riso d’ogni atto o motto 
deU’ifnperatore, dalla religione sua fino alla sud-barba, 
dicendolo vittimario e beccajo anziché principe, af- 
fettato nel portamento, e che, bassotto com’era, sfor- 
za vasi d’allargar le spalle e camminare maestoso, per 
somigliarsi agli eroi d’Omero. Giuliano , nè sapendo 
prender in pazienza, nè volendo punire insulti da lui 
provocati, scese a combattere a pari armi, e nel Mi- 
sopogon, cioè nemico della barba, voltò egli stesso in 
celia i proprii difetti , satireggiando l’effeminato vi- 
vere degli Antiocheni ; poi abbandonò la sprezzante 
città, lasciandola a governo d’un ribaldo turbolento. 

Apertasi la primavèra, si mosse; e consolato a vi-* 353 
cenda ed afflitto dal trovar in fiore o in declino il culto* 
de’suoì numi, e dagli oracoli ben o male risposti, giunse 
a Gerapoli, convegno delle forze. Armava egli il più 
florido esercito che mai si fosse mosso contro Persia; 
sessantacinquemila soldati scelti fra i veterani delle 
varie provinole, romani o barbari : oltre un corpo di 
Sciti ausiliari, e molte tribù di Arabi, ingorde del soldo 
e della preda: millecento navi per ì’Eufrate tenevano 
provisto l’esercito: cinquanta galee armate il fiancheg- 
giavano , e molte barche piatte potevano facilmente 
congiungersi in ponte. Il seguivano uffiziali persi, 
pratici del terreno e delle armi nemiche, e princi- 
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363 pale tra essi Ormisda , sangue dei Sassanidi , co- 
stretto a rifuggire alla Corte di Costantino, ove eccitò 
compassione, poi stima, e fatto cristiano, veniva a 
mostrar alla patria quanto sia pericoloso un figlio 
nemico. , . 

Ai popoli che gli si offrivano, Giuliano rispose su- 
perbamente , che Roma soccorreva gli alleati , non 
abbisognava di soccorsi: ai Saracini che lamentavansi 
come defraudati della pensione ricevuta dai prece- 
denti-imperatori, disse che un principe guerriero ha 
ferro, non oro; superbia intempestiva che molti gli 
alienò. 

Al ben concertato suo disegno doveva offrire va- 
lido appoggio l’Armenia. Questa, nel lungo dominio 
di Tiridate fatta cristiana , collegossi all’ impero non 
solo per politica, ma anche per religione. Morto però 
quel principe dopo cinquantasei anni di regno, Cos- 
roe erede suo fu cacciato, cacciali i cristiani, e due 
governatori, sostenuti dalle fiere tribù degli Albanesi 
e da Sapore, usurparono il comando supreme, finché 
dopo tre anni, Antioco, uffiziale del palazzo imperiale, 
riposeCosroe sul trono avito, e l'assodò col perdono e 
coll’oblio. Svigorito però di corpo e d’animo, Cosroe 
comprò un’indecorosa sicurezza col cedere a Sapore 
la fertile Atropatene , oltre un annuo tributo. Ancor 
più debole mostravasi allora Arsace Tirano , che be- 
neficato da Costanzo, mostravasi devoto alla religione, 
e per conseguenza avverso a Giuliano; poi, come que-* 
sti l’irritò col trattarlo da schiavo e nemico degli dèi, 
segretamente gli scavava la fossa. 

Giuliano proceduto con marcia artifiziosa (1), passò 

t (1) La descrive egli stesso in una lettera al sofista Libànio : 
« Al senato di Berea feci una parlalina sulla religione, che mi 
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j] fiume Caborra, influente dell’Eufrate, ove a Circesio 363 
separa i due imperi, e rotto il ponte per imporre la 
necessità di vincere, ecresciuto il coraggio, de’soldati 
con un discorso e con ccntrenta monete d’argento cia- 
scuno, per la via tenuta da Ciro il giovane nella spe- 
dizione descrittaci da Senofonte, s’ avanzò al lembo 
del deserto, indi fra i pericoli di questo. Molestavan- 
gli continuamente la marcia il surena persiano e Ma- 
lek Rodosace, emir della tribù di Gassan; famoso la- 
drone , i quali 'intercettando i viveri, bezzicavano 1 
distaccamenti e il retroguardo. Giunto nell’Assira, 
l’abbandonò agli orrori della guerra, del che si ven- 
dicarono i natii rompendo i mille canali che solcano 
il loro paese., e rendendolo un continuato pantano. 
Gran pena durarono le legioni a districarsene , pure 
procedettero , vinsero la resistenza di Perisabor o 
Anbar, città fortissima che fu ridotta in cenere, cam- 
pando solo di tanto popolo duemilacinquecento per- 
sone: a pari strazio mandarono l’inespugnabile Mao- 
gamalca , il cui governatore , arresosi a patto della 
vita, fu ucciso col pretesto d’ingiurie dette al principe 
Ormisda, odiato come traditore della patria. 

A tre palazzi reali nelle vicinanze di Ctesifonte venne 
fitto il fuoco, guastandone gli stupendi giardini, e of- 

« aquistò le lodi di tutti, c quasi' nessuno convertì, non facendo 
« effetto che su quelli che già prima erano reputati pensar 
«■bene... .. Batne, Cittadina greca in tutto ftiorchè nel nome, 
«venera Giove e Apollo per divinità tutelari. Pie’ contorni re- 
aspirammo l’odor dell’incenso, fumante da tulle le parli, lo 
«esultai di cpiesto zelo, ma mi parve troppo incalvante, troppo 
« rumoroso, poco conforme alla pietà: gli atti' religiosi vogliono 
« più raccoglimento: quelli che conducono le vittime e portano 
« le cose necessarie al sacrifizio devono camminare posato, nò 
«d’altro occuparsi 'che di quel che fanno. Presto però sarà ri- 
« mediato a questo abuso. » 

Ji. Tom. VII. 13 
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363 frendo alla caccia de’ soldati le molte fiere accolte nei 
serragli. Qual meraviglia dunque se Giuliano era dai 
natii figurato come un leone furibondo, alitante fiam- 
me? (1) 11 quale coll’ardor d’un eroe sosteneva i duri 
pericoli della marcia, deH'assalto, del campo, senza 
concedersi quelle voluttà che gli offrivano i sorpresi 
serragli orientali (2). * , 

Battuta la, marciata sopra Ctesifonte , accampò fra 
le ruine di Seleucia (5), donde improvisissimo passato 
il Tigri, assalse l’esercito nemico, e l’insegui fin sotto 
alla città , rubandone il campo. Pure fra i sagrifizii 
ond’egli ringraziava il dio della guerra, terribili pro- 
nostici lo sgomentavano. La diserzione delle truppe 
ausiliarie del re d’Armenia impedì i corpi che d’altra 
parte dovevano raggiungerlo , ond’ ebbe per dispe- 
rata la presa di Ctesifonte, a cui tre espugnazioni an- 
teriori avevano insegnato i modi di difesa. Sapore che 
non s’ era atteso a tanta sollecitudine, non trovavasi 
raccolte ancora le truppe che i varii satrapi dovevano 

(1) Libakio vntp rx; Ioviizvot» «p captai c. 13. 

(2) I panegiristi del secolo passato, esaltando la castità di 

Giuliano sulla fede di Mammertino, il quale nel panegirico XI 
dice che il -suo letto era casto come d’una vestale, dimenticano 
che l’asserzione contraria del Crisostomo (in geni.) e del Na- 
zianzeno (Or. IV) è confermata da Annoiano, il quale lo deride 
del menarsi dietro un impaccio di femmine (lib. XXII). Inol- 
tre sappiamo che da Elena moglie sua ebbe un solo figlio, 
soffocato dalla levatrice per ordine dell’ imperatrice Eusebia, 
(Amm. XVI); eppure Giuliano in una lettera scritta tre anni 
dopo morta Elena (363) parla de’ figli suoi (Ep. XIV )\ Codino 
nelle Antichità costantinopolitane cita statue erette a Giuliano 
e suoi figli. . .. 

(3) Le operazioni di quella guerra sono a minuto racconta te 

da Am mi a no colla passione d’un soldato e la verità d’un testi- 
monio oculare. , 
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menargli ; talché desolato della tocca umiliazione, 353 
prostravasi sul terreno scarmigliato e sparso di cene- 
re, e mandò a supplicare Ormisda di interporsi per 
la pace: ma Giuliano rifiutò; troppo memore che Ales- 
sandro aveva fatto altrettanto con Dario, e troppo 
fidente ne’vaticinii di Massimo. Un Persiano, assunto 
per amor di patria il pericoloso uffizio d’ingannarlo, 
ne allettò la confidenza, e Tindusse a raggiungere l’e- 
sercito di Sapore nelle proviricie interiori , distrug- 
gendo colle fiamme i magazzini e la flotta, per piu di 
cinquecento miglia portata fra tante fatiche, senz’al- 
tro serbare che una dozzina di navi per costruire I 
ponti, e da vivere per venti giorni. . 

Eseguito il funesto consiglio, s’avanza, ma dapper- 
tutto non trova che solitudine; le ubertose campagne, 
i pingui villaggi sono ridotti a fumanti deserti dall’a- 
mor della patria o dagli ordini d’ un despota : ogni 
giorno .scemano le provigioni ; false guide rendono 
più disagiate le marcie al grave treno ; e sólo dopo 
lunghi errori fu riconosciuto l’ inganno del Persiano 
traditore, che colla fuga erasi sottratto alla punizione. 
Uomini e dèi non suggerivano più ripieghi all’eroe, 
che se dianzi fantasticava la conquista dell’ Ircania e 
dell* India , ora / disperato al vedersi causa di tanto 
pubblico disastro, dovette dar la volta verso il Tigri; 
c pensando alla ritirata dei diecimila, risolse di rico- 
verare come essi nel paese dei Carduchi. 

Allora le bande che avevano bersagliato continua- 
mente la marcia, si raccozzarono in immenso esercito v 
per abbarrare la ritirata. Grossi di numero , leggeri 
di esercizio, a dovizia próvisti d’ogni cosa, chiude- 
vano in mezzo i Romani, costretti a combattere mar- 

* ^ i • 

ciando, impediti dalle gravi armi, e sì scarsi di cibo, 
che logoratasi dai soldati quanto potevasi sottrarre 

' « i 
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363 ai somieri. Giuliano non concedeva a se stesso nulla 
più che all’ infimo soldato : ina la superstizione che 
F avea spinto ad afferrare la corona , or minacciava 
spezzargliela. La notte vede il genio dell’impero, ve- 
lando di gramaglie il capo e il corno dell’abbondanza, 
ritirarsi dalla tenda imperiale; di che esterrefatto, 
balza all’aria aperta, quand’ eccogli avanti un’ ignota 
meteora in sembianza del dio Marte, corrucciato con 
esso perchè in un impeto di collera aveva giurato non 
volergli più fare sagrifizii (1). Gli aruspici etruschi 
consultati lo sconsigliano dalla pugna, ma come evi- 
tarla V Al nuovo giorno intimato l’attacco, mentre im- 
baldanzito del primo successo insegue i Persi, questi 
al modo loro saettano a man salva un nembo di dardi 
e giavellotti, un de’quali imbrocca nel petto di Giu- 
liano. 

Portato nella tenda, fu riconosciuta mortale la fe- 
Morie di rila: ed egli riavutosi, ragionò cogli amici della morte 
oiuiiaoo alia maniera di Socrate, e come dolce gli venisse in 
quel punto l’ innocenza di sua vita ; compiacersi di 
morire da re , non per segrete cospirazioni , o per 
violenza di tiranno, o per languida malattia; augurare 
ai Romani potessero esser felici sotto un sovrano vir- 
tuoso. Quel desso che confortava gli amici a non pian- 
gerlo , pianse all’ udire morto Anatolio ; poi dissertò 
sulla natura dell’anima e sulla sua, che presto sarebbe 
ricongiunta alle stelle da cui emanava, e spirò (2) di 
26 ggno trentun anno e otto mesi. 

(1) AmmianoXXV. 3. Cosi Augusto negò le feste pubbliphe 
a Nettuno dopo che la sua flotta pericolò due Tolte. 

(2) Non credo alla elaborata dissertazione messagli in bocca 
da Aramiano Marccllirio, spcttator della sua morte, ma nep- 
pure alle tradizioni passionale di chi riferì che cadendo gri- 
dasse: Vincesti o Galilea, e spirasse fra gli spasimi del rimorso. 
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Giuliano in vita non e rasi provisto d’ un succes- 363 
sore che continuasse i suoi disegni : in morte disse 
noù volerlo indicare per non esporre allo sdegno dei 
soldati 1’eletto, qujalora non riuscisse gradito : onde 
non. vivendo più alcuno della stirpe dominatrice, alr 
l’imperio non era indicato un padrone o dal sangue 
o dal grado o dai meriti. Importando però di aver 
pn capo da opporre all’incalzante esercito, fu accia* 
inato Gioviano, primicerio de’ domestici, che vestito Giocano 
delle insegne augustali , ricevette il giuramento di 27 g gno 
fedeltà. • . 

Compiva egli i trentadue anni , bello , piacevole , 
prode, non ambizioso, fedele cristiano senza che ciò 

10 togliesse alle voluttà. Sebbene la battaglia del giorno 
antecedente, non divisa che dalla notte, potesse con- 
siderarsi come sfavorevole ai Persi , Gioviano ordinò 
si ripigliasse la marcia per raggiungere le provipeie. 

Ma la notizia della morte di Giuliano avea rimbal- 
danzito i Persi, onde i Romani si trovavano stretti fra 

11 Tigri, i. nemici e la fame. Geltaronsi dunque parole 
di pace , e recolle nel campo il surena stesso ; ma 
Gioviano , invece di proseguire la ritirata mentre le 
ostilità erano sospese e Sapore a bello studio tirava 
in lungo le trattative , stette consumando i pochi 
viveri, finché si trovò ridotto ad accettare condizioni 
indecorose ma, inevitabili. E furono, che i Romani 
rendessero le cinque provincie possedute d» là del 
Tigri e la generosa città di Nisibe, oltre molte fortez- 
ze, salvo agli abitanti di ritirarsi; abbandonassero per 
sempre il re di Armenia, e fosse tregua per tren- 
t’ anni. 

Nè per questo rimase sicura la ritirata che dovette 
farsi sulle poche barche campate all’insano ordine di 
Giuliano, del cui lentissimo tragitto insofferenti molti 
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363 soldati, lo tentavano sopra graticci ed otri o a caval- 
lo : nel che , e nella continua molestia recata dagli 
Arabi perirono tanti, quanti in una campale giornata. 
Varcato il fiume , ecco nuovi danni al traversare le 
pianure della Mesopotamia , e l’ inospito deserto di 
settanta miglia, ove non fil d’erba o d’aqua, sicché la 
fame e il disagio segnavano coi cadaveri l’ orribile 
traccia del passato esercito, finché non si raccolse a 
salvamento in Nisibe. 

Gli aveva preceduti nell’ impero la fama della 
morte di Giuliano, accolta, come il lettore può fi- 
gurarsi, con entusiasmo di gioja e di dolore. I ro- 
busti preparativi, il valore del capo, gli augurii stessi 
e la confidenza nella romana fortuna avevano tal- 
mente nodrita la fiducia di molti , che l’ ignorare 
nuove dell’ esercito non lasciava immaginare che 
trionfi. Allorché dunque fu recato il vero, quei di 
Carré presero a sassi il malaugurato nunzio: Li- 
banio non sofferse di sopravvivere al signor suo, 
se non per comporne due panegirici*, a tutti poi i 
buoni cittadini pesava quel trattato, che inchiudeva 
la prima legale (1) cessione che l’impero stipulasse, 
e sguarniva le frontiere. Deplorabile singolarmente 
fu la condizione di quei di Nisibe , costretti , dopo 
tanto valore e tanto patire, a scegliere fra la servitù 
persiana o Tesigli©. Supplicavano essi l’imperatore 
di lasciarli combattere ancora; che dopo sostenuta 


(1) Aggiunsi legale per temperare L’asserzione dei nemici 
di Gioviano, massime Ammiano ed Eutropio che dicono esser 
lui stato il primo a cedere un palmo di terreno al nemico. 
Adriano aveva abbandonato un’estensione assai maggiore: Au- 
reliano le terre conquistate da Trnjnno di là del Danubio: Dio- 
cleziano l’ampia contrada confinante coll’Etiopia e l’Egitto re 
già prima Tiberio le conquiste di Druso. 
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la libertà col proprio sangue, si darebbero di nuovo 363 
a Roma ; ma egli non acconsentì, allegando la san- 
tità dei giuramenti, e ordinò che fra tre giorni vuo- 
tassero la città. I miseri , la cui desolazione è più 
facile ad immaginarsi che a descrivere , furono ri- 
coverati ad Amida, che ben tosto risorse e diventò 

C • 

capitale della Mesopotamia. Così avvenne delle altre 
castella e delle cinque provincie.' , • 

11 labaro, drappellato in capo all’esercito, annun- 
ziava ripristinato il culto del vero Dio; e Gioviano 
mandò ai prefetti, raccogliessero i fedeli nelle chiese, 
e gli assicurassero di protezione. * 

L’ idolatria, che era risorta per obbedienza o per 
' condiscendenza a Giuliano, ricadde per sempre; vo- 
lontariamente furono richiusi i tempii, cessarono le 
vittime; i filosofi si raserò la barba, deposcro il pal- 
lio e taquero ; e ciò che ne piace di poter dire , i 
Cristiani non vendicarono l’oppressione passata se 
non con un’allegrezza, eccedente per avventura i 
limiti della carità. Gregorio Nazianzeno recitò due 
orazioni, che se, paragonate con quelle di Libanio, 
mostrano che da una parte e dall’ altra v’ aveva e 
passione e pregiudizii, -spirano vigorosa eloquenza e 
temperati consigli. « Popoli , udite le mie parole ; 

« quanti abitate la terra, ascoltate il mio discorso : 

« tutti vi chiamo come da un poggio situato in mezzo 
« al mondo, da cui deh suonasse la mia voce alle 
« due estremità dell’universo. f . . . Quegli che fu im- 
* molato non è un re degli Amorrei, nè Og re di 
« Bassan, deboli principi che opprimevano la piccola 
« terra di Giuda; sibbene il serpe tortuoso, l’aposta- 
« ta, quel peregrino ingegno, quel flagello d’ Israele 
« e del mondo, i cui furori lasciarono da per tutto 
« orme profonde, la cui bocca insolente osò sollevarsi 
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364 « contro l’Altissimo Ti rianima , o cenere del 

i gran Costantino , e se nella tomba alcun senso 

• rimane, ascolta, anima eroica, le mie parole. Ri- 

• destatevi alla mia voce, voj tutti che reggeste l’im- 

• pero, fedeli servi di Gesù. Or quanto il principe 
« che superò la gloria di tutti i suoi antecessori (1), 
,• quanto s’ingannò nella scelta del successore! Cri- 
« stiano , nutriva senza adergersene il peggior ne- 

»• mico di Cristo, e la cicca e delusa sua beneficenza 

• era profusa a chi meno fra gli uomini la meritava. 

« Cosi, quanto si chiama potere o scienza del secolo, 

« procede alla cieca; e quanto s’allontana dalla ve- 

• rità va presto o tardi a infrangersi contro di essa. » 

, Qui mostra quanto insensato fosse il disegno di 

Giuliano di abbattere una religione, la cui appa- 
rente stoltezza vinse i sapienti del mondo, e fu sug- 
gellata da tanto sangue di martiri , tante virtù di 
schiarii., tanti miracoli , tanto spregio de’ terrestri 
godimenti : « Non vedeva con tanta sua perspicacia, 

« che, se le persecuzioni anteriori avevano recato 
t tumulti passeggeri, ora die dominante era il cri- 
« stianesimo, non potersi abbattere che col dare una 
« scossa a tutto l’ impero, suscitare spaventósi rivol r 
' «' gementi, ed esporsi a. calamità quali i nemici più 
« accaniti del nome romano appena avrebbero osato 

• figurarsi ? » - . • . . 

Campati dal pericolo, esorta i cristiani a mostrare 

esultanza non con abbellimenti di corpo e. magnifi- 
cenza d’abiti e feste e mangiari, macongioja pacata, 
coll’interna consolazione della purità, col lume dei 
santi pensieri e colla mensa spirituale; nè vogliano 
vendicarsi de’ Gentili , ma vincerli in dolcezza; non 

(1) Lode sconvenientissima a Cosiamo. 
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cercando che soffrano quanto fecero soffrire, ma rir 364 
mettendo il giudizio a Dio, e lasciando che il gridar 
del popolo nelle piazze e nei teatri li convinca d’es«- 
sersi ingannati (1). Poi risovvenendosi degli eretici, 

« Perchè in questo .tripudio di famiglia manca por- 
« zione del gregge ? Volesse Dio che tutto qui si tro- 
« yasse unito! non è guari che con noi essi cantavano 
« inni puri e a Dio graditi; confusi negli ordini no- 
« stri, v’erano distinti dai nostri omaggi: or comesi., 

« sono a un tratto allontanati per cantar in disparte, 

« scevri dalle nostre adunanze? come mai Pallegrez- 
« za concorde e la comunanza del trionfo non gl’ in- 
« ducono a venire a celebrarlo con noi? JLa carità 
« modera i lamenti che lo zelo potrebbe sollevare, e 
« la speranza del loro ritorno molce l’asprezza dei 
« rimproveri che vorremmo volgere ad essi. Membra 
« inferme e sempre care, se ora vilipendono il corpo 
« da cui si sono divette, ricordiamoci che un. tempo 
« vi stavano unite. » (2) , ... 

Non si dipartì da questa moderazione Gioviano, 
il quale rese le immunità alle chiese, al clero, alle 
vedove , alle vergini sacre , proibì di violentare o 
sedurre queste al matrimonio, richiamò i vescovi; 
pure non perseguitò gl’ idolatri, e sebbene vietasse 
le magie e le superstizioni, lasciò libero l’esercizio 
del politeismo. Del che lodollo Temistio in un pane- 
girico, ove c’importa di riferire questo passo relativo 
ad una delle più ardue quistioni di politica e di filo- 
sofia : « La premura e l’amor tuo per gli uomini si 
« palesarono in prima nella cura presa di stabilire 
« la religione. Tu solo comprendi che i monarchi 

(1) Oratio III et IV. 

(2) Prima orazione contro Giuliano. 
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« non possono costringere sempre i sudditi; che al- 

■ cune cose si sottraggono all’autorità cd alla forza, 
€ e sprezzano comandi e minacce. Siffatta è la virtù, 
« e massime la pietà degli dèi e la religione: le quali 
« acciocché non degenerino in pure apparenze, vuol- 
« si che il principe lasci a ciascuno seguir l’impulso 
« volontario dell’anima sua. Se tu non puoi fare per 
« legge che uno t’ami contro il suo cuore, tanto meno 

. « potrai renderlo pio e religioso. Chi trema avanti ai 

• decreti degli uomini, serve ad una passaggera ne- 

■ cessila, ed il fiacco terrore che un tempo produ- 
« ce, un altro cancella. È colpa certa il non render 
-« culto a Dio, ma noi ci lasciamo piegare dalla po- 
« tenza, ein mutar religione più mobili dell’Euripo, 
« ci mostriamo nei tempii, presso gli altari, ai sacri 
« banchetti. Così non fai tu , divino imperatore ; ma 
« come capo attuale e perpetuo dell’impero, per legge 
« dichiarasti libere le cose religiose e riguardanti il 
« culto della divinità (1), seguendo in ciò l’esempio 
« di Dio, che dando a tutti gli uomini un’inclinazione 
« naturale per la religione, lasciò all’arbitrio di cia- 
« scuno la maniera d’onorario. Chi v’intromette la for- 
« za, priva di un diritto da Dio medesimo concesso. 
« Le leggi di Ceope e di Cambise durarono appena 
« quanto loro ; la sanzione di Dio e la tua staranno 
« eterne, sicché ognuno possa liberamente scegliere 
« la via che gli conviene per giunger alla pietà. Nè 

• confische, né supplizii, nè fuoco distrussero questo 
« diritto, giacché i corpi nostri sono in tuo arbitrio 
« c puoi ucciderli , ma l'anime volerebbero fuori , 

, 

(1) Questa legge non si Irova nel Codice Teodosiano, ma è 
qui asserita troppo assolutamente. Gli scrittori ecclesiastici 
ce la taquoro, come qui T-emistio tace il ristabilimento del 
cristianesimo. ' • 
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« portando libera la coscienza, qualunque confessione 364 

• ci fosse strappata dalle labbra Siffatta legge 

« non è di minor peso che il trattato coi Persiani : 

* questo ci fe’ vivere in pace coi Barbari, quella fra 

« noi senza tumulti e dissensioni. » ( 4 ) , 

Applaudire alla tolleranza è stile della parte più 
debole; nè al fatto parve mai che i Gentili fossero 
disposti a morire per far fede di loro credenze: però 
queste parole smentiscono le persecuzioni che alcuni 
dicono adoperate da Gioviano. Circondato dai vescovi 
delle varie sette, premurosi di trarlo dalla loro, egli 
si chiari pei cattolici, onorando Atanasio, che settua- 
genario usci dalle latebre per risalire sulla sua sede, 
e venuto a trovare il nuovo imperadore, ne saldò la 
credenza e gli predisse un lungo regno. 

Non doveva indovinare. Benché le truppe fossero 
spossate dal camminare sette - mesi per millecinque- 
cento disastrose miglia, pure Gioviano volle accor- 
rere a Costantinopoli onde prevenire qualunque 
competitore : ma appena fu riconosciuto da tutto ci# , iano 
l’ impero, una notte morì, chi dice d’ intemperanza, ™" ore 
chi d'asfìsia, chi di tradimento, dopo regnato sette 36i 10 
mesi e venti giorni. 


CAPITOLO NONO 
Valentiniano e Valente. 

Vacò dieci giorni l’impero, finché giunto l’eser- 
cito a Nicea, ed avendo Sallustio ricusato per la se- 
conda volta il dominio, i capi lo conferirono a Valen- 
tiniano, pannone di gran destrezza, valore e, bella n, ““ > 

(1) Themist., Orai. V. - • ... 
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364 presenza, qualità confacenti a capo elettivo. Soldato 
dai primi anni, invigorì il corpo cogli esercizii e 
colla temperanza, ma neglesse lo spirito, comunque 
ricco di naturale eloquenza. Mentre con Giuliano 
entrava in un tempio , il sacerdote che con rami 
aspergeva d'aqua benedetta, ne spruzzò il manto di 
Valentiniano; il quale schiaffeggiò l’ idolatro, svelse 
il lembo profanato, e avendogli l’ imperatore inti- 
mato di sagrificare o dimettersi , non esitò , onde 
r imperatore relegollo nella Tebaide, dandogli ca- 
gione d’altre colpe : ma presto il riprese in grazia 
e l’arruolò con vantaggio nella guerra persiana. Re- 
duce da questa, senza averlo ambito nè sollecitato, 
si trovò commesso l’ impero nel quarantesimoterzo 
anno di sua vita. 

Qui non si preteriscano due osservazioni: la pri- 
ma che Cioviano e Valentiniano furono eletti, non 
più da tutto l’esercito, ma dai soli capi, presentan- 
doli poi a questo da acclamare; giacché alluse rcito, 

. composto il più di barbari mereenarii o di raguna- 
ticci, poco caleva a cui toccasse riin pero, e così av- 
viamosi le elezioni per intrigo, che fra breve ve- 
dremo prevalere. La seconda osservazione è la per- 
fidia che s’introduce nelle stipulazioni, smettendo 
la maschera dell’ antica legalità: colpa in parte la 
natura dei Barbari con cui si combatteva , in parte 
la depravazione politica dello Stato v sintomo e causa 
di finale decadimento. 

Come l’ inaugurazione di Gioviano non s’era fatta 
26 prima di bruciar le vittime, così quella di Valenti- 
iebbrajo n j ano f u indugiata sinché passasse finfausto giorno 
bisestile, indi a comune contentezza fu accettato. 
Sentendo peraltro la necessità che alinen due capi 
vi fossero in tanta estensione, l’esercito chiese che 
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l’ imperatore scegliesse un collega; un prode uffiziale 361 
gli disse: Se pensi a te solo, eleggi tuo fratello; se 
alla patria, chi ne sia degno. Valentiniano non s’ir- 
ritò, ma intitolò augusto suo fratello Valente di tren- vai«n* 
tasei anni, debole e timido, sprovisto d’ogni merito 8 
fuorché dell’affezione verso il fratello. 

A Naisso i due imperatori si divisero il dominio; 
al minore le prefetture d’ Oriente , all’ altro quelle 
dell’ Illirico, dell’ Italia, della Gallia, cioè quanto si 
stende fra i confini della Grecia , * il muro Caledo- 
nio e il monte Atlante; conservando l’antica ammi- 
nistrazione, solo stabilendo e guardia doppia e dop- 
pia Corte, una in Milano, una a Costantinopoli. 

Valentiniano drizzò le prime cure a riformar l’am- 
ministrazione, invitando tutti ad esporre le loro que- 
rele : e ne fioccarono contro i ministri che avevano 
abusato della credulità e della superstizione di Giu- 
liano : e Massimo ed altri scontarono il fio con multe 
e con tormenti. • • • » , 

Nel discorso che Valente recitò al senato di Co- 
stantinopoli , fece comprendere che fortuna è pei 
sudditi l’avere principi educati lontano dalle mol- 
lezze fastose e dagli adulatori, tra disagi e teme: e 
che ad uno Stato più nuoce lo stare in arbitrio dei 
delatori, che il venir assalito da Barbari (4). Ma se 
anche aveva intenzione di ridur ad effetto le belle 
parole, ne fu disturbato da una ribellione. Proco- 
pio, tribuno o notajo di Giuliano, era stato dall’e- 
sercito indicato come degno successore di questo, e 
Gioviano l’avea rimosso coU’affidargli il trasporto del 
cadavere e la cura delle esequie aU’ estinto. Colla 

(1) Ce ne informa Temistio nell’orazione fattegli in rispo- 
sta intitolata : I fratelli amici. •- 
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pronta obbedienza avea tolto via ogni sospetto , e 
privatamente viveva ai campi nella Cappadocia al- 

364 lorchè 4 due nuovi imperatori mandarono per ar- 
restarlo. Fuggì, ed arrivato nel paese del Bosforo, 
si tenne celato , finché stanco di viver in timore , 
stabilì di tentare il trono. Entra in Costantinopoli , 
incognito a tutti fuorché ad un eunuco e un sena- 
tore j e gli è cagione di speranza lo scontento che 
eccitavano nel popolo il debole e zotico Valente, e 
l’ingordo suo suocero Petronio, patrizio, che facea 
gran sembianze di voler riscuotere i tributi , ri- 
masti in mora fin dal tempo d’ Aureliano. ’I soldati 

365 che allora venivano dalle Gallie per movere contro 
•i Persi nuovamente minacciosi, per memoria di Giu- 
liano, tolsero a favorire il parente, il quale fu gri- 

28 sedato Augusto, e portato fra l’armi al tribunale, al 
senato, al palazzo. 11 volgo di Costantinopoli non 
avvezzo alle sommosse , * mantenne un silenzio che 
doveva scoraggiare Procopio, se non si fosse trovato 
abbastanza forte per regger al primo momento. Dopo 
il quale le lusinghe, l’ imitazione, la vendetta, la no- 
vità trassero tutto il popolo dalla sua : e subito i 
Goti ausiliari si chiarirono per esso: la Bitinia, l’Asia, 
Cizico furono sottomesse : le tremende legioni de- 
gli Erculei e de’ Gioviani mandale ad opprimerlo, si 
posero sotto alla sua bandiera: il persiano Ormisda 
fu alzato * proconsole : Faustina vedova di Costanzo, 
postasi colla fanciulla in man dell’ usurpatore , ne 
santificò la causa «[li occhi di quanti veneravano 
la prosapia di Costantino a petto dell’oscuro Pannone. 

Valente atterrito pensava deporre la porpora, ma^ 
dissuaso da’ suoi uffiziali, prima conciliossi gli ani- 
mi restituendo a Sallustio la prefettura dell’Oriente, 
poi sostenuto da’ veterani, ebbe tosto ridótta al nulla 
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l’efimera prosperità di Procopio , che vinto in due 
battaglie, fu tradito e decapitato. 

A molti processi diede luogo questa rivolta (1) ; 
ad altri assai la magia, contro cui i due fratelli impe- 
ranti pronunciarono leggi severe. Sempre i Romani 
avevano abborriti e consultati i maghi e le fattuc- 
chiere, potenti a sconvolgere l’ordine degli elementi, 
ispirar odio od amore, indovinar l’avvenire, consu- 
mare lentamente le vite : singolarmente abili poi nel 
trattare abortivi e veleni. La fede negli indovini 
aveva dovuto crescere, parte perchè l’essere l'impero 
elettivo destava in molti la lusinga di occuparlo e il 
desiderio d’interrogar l’avvenire sulle sue speranze: 
parte per aver i filosofi innestato alle credenze na- 
zionali le persiane e le dottrine teurgiche de’ neopla- 
tonici. In Antiochia due indovini avevano gettate le 
sorti per sapere chi succederebbe nell’ impero. Fog- 
giato con rami d’alloro un tripode ad imitazione di 
quello di Delfo, e consacratolo con incantesimi, vi 
imposero un bacino composto di varii metalli , con 


366 

27 mgio 


(1) Gli storici assicurano che furono sterminali tutti gli 
ornici di Procopio. Temistio, nel panegirico rapi ruv tjtuj'i)- 
seOToiv diceva all’imperatore: « Pericle potè vantarsi agli Ate- 
« niesi d’ aver terminate le inimicizie loro : ma tu soffristi io- 
ti giuria altrettanto grande, e ti mostrasti ben più clemente di 
«quel demagogo; e doppia vittoria riportasti, non solo abbat- 
ti tendo i nemici, ma superando quei che leco combatterono, 
« con signoreggiar la collera suscitata in essi dalla sedizione ; 
« e il tuo valore domò la forza dei primi ; la dolcezza calmò le 
« passioni degli altri ; conoscesti che una malattia interna non 
«dee curarsi come un’esterna guerra - » ecc. ecc. Anche Liba- 
nio dice che Valente risparmiò gli amici di Procopio, nè 
mostrò risentimento alia città di Costantinopoli che nei du- 
cen quaranta giorni dell’ usurpazione avealo oltraggiato con 
libelli e con decreti. . . 
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suM’orlo intagliate le ventiquattro lettere dell' alfa- 
beto greco : avvicinarono quindi tui uomo vestito e 
calzato di lana, colle bende al capo e la verbena, 
il quale, fatte- sue invocazioni, sospese a sottilissimo 
filo un anello, che saltellando sopra il bacino, toccò 
le quattro lèttere TEOD. » 

Saputo Valente l'indizio superstizioso, fé' metter 
a morte varii Teodori, Teodòsii, Teodoti, Teoduli 
o di Consimile nome, poi altri accasati d’ incantesi- 
mi, fra cui Massimo consigliere di Giuliano; e monti 
di libri alle fiamme. Mossa che fu l’ inquisizione 
contro costoro s i fori si empirono d’accuse, le pri- 
gioni d’imputati, pochi assolti, i più scontarono sul 
patibolo un delitto sovente immaginario ; in Roma 
principalmente e in Antiochia tanto si moltiplicarono 
que’ processi, che i soldati custodi delle prigioni di- 
chiararono non bastare a custodir tanta moltitudine. 

Massimino, prefetto dei viveri in Roma, aveva da 
suo padre, abilissimo indovino, saputo che salirebbe 
alle prime dignità, donde passerebbe al patibolo. 
Senza temere la seconda parte della predizione, 
tentò avverar la prima col perseguitare appunto co- 
loro che fidavano nella vanità da lui pure creduta: 
e anche varii clarissimi furono per lui mandati a 
morte, dopo sottoposti alla illegale tortura. Sopra 
lamenti del senato , Valentiniano pose fine al ma- 
cello : pure Massimino ottenne favori e la prefet- 
tura della Gallia, finché Graziano il fé’ porre a morte 
nel 576. 

Valentiniano, al primo salire al trono, avea fatto 
mostra di fermezza col dichiarare ai soldati che, 
se il momento prima stava in essi il lasciarlo alla 
nativa oscurità, ora stava in lui l’esigere obbedienza. 
La presunzione che nelle cose militari gli faceva 
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sprezzar i consigli de’ suoi ufGziali vorremo perdo- 
narla al valore onde seppe protegger l’impero: al- 
l’ignoranza sua la cieca confidenza in cattivi mini- 
stri. «Uccidetelo» era l’ordinaria sentenza ch’egli 
dava sulle accuse ; e non già per propria sicurez- 
za , ma perchè gli avevano detto che vuoisi eserci- 
tare la giustizia, e più condannava, più trovava lo- 
datori. Un prefetto desidera cangiar luogo; e l’ im- 
peratore : Va, conte, e muta il capo a costui che 
vuol gli si muti la provincia. Un ragazzo scioglie 
troppo presto un cane; un artefice fa una bella co- 
razza, ma alquanto mancante del peso convenuto; 
e sono decretati a morte. Didoro comincia un pro- 
cesso contro un conte che veniva alla Corte, e Va- 
lentiniano lo fa uccidere cogli uscieri che per uffi- 
zio gli avevano obbedito. Irritato dei disordini ca- 
gionati dalle soverchie imposizioni , ordina gli si 
porti il capo di tre decurioni per ciascuna città d’una 
provincia. Piaccia alla clemenza vostra ordinare co- 
me comportarci ove tre decurioni non vi sieno , gli 
chiese il prefetto Florenzio; e l’ordine insano fu 
revocato. Poi dilettavasi a vedere le torture e le 
esecuzioni ; più caro aveva chi più spietato ; e a 
Massimino conferì la prefettura della Gallia per 
avere menalo strage tra le famiglie di Roma. In- 
nocenza e Mica Aurea chiamava due immani orse 
che teneva sempre accanto alla sua camera , le pa- 
sceva e trastullava egli stesso , porgea loro a sbra- 
nare i malfattori, c quando gli parve che Innocenza 
avesse abbastanza ben servito, le rese la libertà delle 
selve. 

Al collerico Valcntiniano faceva contrapposto il 
timido Valente, che in continua paura moltiplicava I 
supplizii, e ai favoriti suoi lasciava baldanza di sover- 
R. Tom. VII. 14 
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chiare ed agio di arricchirsi. Quando però la diversa 
passione non gli agitasse, facevano savii prò vedi - 
menli; nella privata lor vita si condussero con casti- 
gata semplicità , non ciechi pei parenti , e d’ ottime 
leggi dotarono l’impero. Yaleutiniano proibi l’esporre 
i bambini , stipendio per ciascun quartiere di Roma 
un medico , che prestasse gratuita opera ai poveri ; 
agli avvocati vietò di ricevere emolumento, contenti 
alla gloria di difendere l’innocenza; a tutti impedì il 
trascorrere ad ingiurie nc’piati: ordinò che i comme- 
dianti, battezzati in vero pericolo di morte, non potes- 
sero più obbligarsi a salir sul palco: dispensò le liglie 
delle attrici dal seguire la professione materna. iNella 
metropoli di ciascuna provincia istituì scuole per la 
retorica e grammatica latina e greca, e sappiamo che 
quella di Costantinopoli era composta di trentun pro- 
fessore , cioè un filosofo , due legali , cinque sofisti, 
dieci grammatici pel greco, altrettanti pel latino e tre 
oratori, oltre sette antiquarii, come allora si chiama- 
vano gli scrivani che fornivano le biblioteche di buone 
copie d’ autori. Gli studenti dovean dalle provinole 
native recare attestazioni, farsi iscrivere ne’ pubblici 
registri, non perdersi a teatri, a conviti, all’ozio. Sta- 
bilì i difensori delle città, avvocati degli interessi di 
queste che potevano recar i lamenti ai magistrali ci- 
vili od anche al trono (1). 

Trovate esauste le finanze beuchè da quarantanni 
il tributo si fosse addoppiato, Valente risparmiando 
le profuse largizioni, potè diminuirlo; Yaleutiniano non 
si fé’ coscienza d’intaccare le proprietà dei più ricchi 
e magnifici, badando meno alla giustizia che al biso- 
gno dello Stato. 


(1) Si veggano queste leggi nel Codice Teodosiano. 
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Zelante cristiano quando ciò recava pericolo, ora 
Valentiniano si mostrò tollerante di tutte le religio- 
ni (1); rimosse una legione da una sinagoga di cui 
disturbava il cullo ; i Pagani esercitassero i loro riti, 
esclusa però la magia e le superstizioni interdette dal 
senato; ai pontefici provinciali concedette le immunità 
stesse dei decurioni, gli onori di conti (2); lasciò rin- 
novare i misteri eleusini, e si videro arder vittime 
sugli altari, menate per le vie le orgie di Bacco; e 
uomini e donne vestiti di pelle di capra, stracciare 
cani e fare l’altrc follie di quel culto. - 

Perchè il clero non si guastasse nelle prosperità, a 
Damaso vescovo di Roma diresse Valentiniano un 
editto affinchè ecclesiastici e monaci non frequentas- 
sero le case di vergini e vedove; inibì ai direttori di 
ricevere dalle figlie spirituali donativo, legato o ere- 
dità ; e pare che dappoi a tutte le persone dell’ordine 
ecclesiastico fosse vietato l’accettare testamenti o le- 
gali, perchè alcuni abusavano della fiducia, massime 
delle donne, onde fraudare ai parenti la legittima ere- 
dità (5) : e il lusso e l’ambizione facevano che il se-»- 

(1) Hoc modcramine principatus iiularuit, quod iirter religio- <*. 

num dieersilates medius fleti t , rei quemquam inquietarli, ncque 
ut hoc colcretur imperava aut i liuti ; net ■ interdirti» utinacihus 
subjeelorum cervicem ad id quoti ip.se cnluit inclinabili , seti inte- 
mcratus reliquit has partes ut reperii. Questa asserzione ili Am- 
miano Marcellino (XXX. 9) c confermati dal Codice Tcodo- 
siano , ove Valentiniano dice : Teste» sunt leges a me in esordio 
iniperii mei data-, quibud unicuique, quod animo imbibisse t, co- 
lendi libera facullas tributa est. iJSb. IX. tit, 1G. ]. 9. 

<2) Cod. Theod. lil». XII. lit. 50. 1. 75. 

(3) Pudet dicere. Sacerdote s idolorum , mimi et auriga et scorttt 
htrredilales capiunt: solis clerici s ac monaci s hac lege prohibetur. 

Et non prohibetur a perseeulvribus, seda principibus chrislianis. 

Nec de lege queror, sed dolco cur merùcrìmus hanc legem. s'. 

GlltOL. 
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gio pontificale fosse ambilo per ben altro che per zelo 
delle anime, e aquistato sin colla forza. 

Per lo contrario Valente, essendosi fatto battezzare 
da Eudosso vescovo di Costantinopoli ariano, spiegossi 
per quest’eresia, perseguitò gli ortodossi; ed essendosi 
forse per caso incendiata una nave su cui viaggiavano 
ottanta ecclesiastici cattolici di Costantinopoli , ne fu 
imputato l’imperadore. Ad Atanasio sarebbonsi rin- 
novate le persecuzioni, se il popolo non si fosse levato 
a stormo in suo favore; ma appena quegli carico d’anni 
370 e di meriti spirò , sugli ortodossi piombarono gravi 
guai in Egitto. Avendo Valente decretato che i tanti 
rifuggiti fra quegli eremi, ne fossero tratti a forza, 
e costretti a scegliere fra il rinunziare a tutti i beni 
temporali o sostener i carichi della vita civile , gli 
esecutori ne abusarono per costringere i monaci più 
robusti ad arruolarsi ; e tremila soldati spediti nel 
deserto di Nitria , guidati da preti ariani , sparsero il 
sangue di molli fra i cinquemila monaci di colà. 

11 posto di campione della verità lasciato vuoto da 
sant’ Atanasio era occupato da Basilio vescovo di Ce- 
sarea, il quale con inflessibile severità sostenne il vero 
anche in faccia a Valente, e questi, piuttosto debole 
che tristo, non solo il lasciò nella sua sede, ma assi- 
stette alla messa di lui , e dotò l’ospedale che quel 
santo aveva eretto massime pei lebbrosi. 

IS'è mancò a Valentiniano ove mostrare bravura 
ioT«;oni contro nazioni straniere che quasi di convegno ir- 
Barkarì rompevano nell’impero. Gli Ausluriani devastarono 
l’Africa tripolita na ; ma a maggior guasto mandolla 
l’avarizia e crudeltà di Romano spedito a difenderla, 
e che pretendeva perfino non mettersi in marcia se 
non avesse quattromila camelli, e intanto lasciava che 
i nemici devastassero Lcpti e Oca. Tanto crebbe la 

j. 
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vessazione de’magistrati romani, che Firmo, principe 
mauro di gran seguito, si sollevò, e a capo di nume- . 
roso esercito correndo la provincia africana, vi fé’ 
bottino. Teodosio, padre di quel che poi divenne im- 
peratore , lo ridusse a tali strette , che dopo ostinata 
difesa si strangolò: ma avendo il vincitore rimostrato 
che conveniva svellere la radice di tali sollevazioni col 
reprimere gli eccessi dei prefetti e principalmente di 
Romano, cadde in disfavore e fu colla morte punito. 

Il figlio di questo prode arrestò nella Bretagna le irru- 
zioni di Pitti, Scoti ed altri settentrionali ; aggiunse 
una quinta alle quattro provincie (1) di quell’ isola ; 
represse anche Fusurpatore Valentino, e consegnatolo 
ai magistrati , non volle l’obbligassero a nominare i 
complici per non esser costretto a punirli. 

I Germani offesi degli scarsi doni fatti agli amba- 
sciatori spediti colle congratulazioni, si gettarono sulle 
Gallie , ruppero i Romani in battaglia ordinata ucci- 
dendone il generale Severiano : se non che i Batavi, 
principal causa della rotta, la ripararono facendo ma- 
cello de’ nemici, che poi furono interamente sconfitti 
da Giovino presso Metz. 

Valentiniano stesso entrò sul territorio degli Ale- 
manni, e nel paese che ora è ducato di Vurtemberg 
li ruppe sanguinosamente , e passò gran tempo sul 
Reno per inanimare i soldati alla fabbrica de’forti che 
costruiva lungo esso fiume. Superate le inaccessibili 
paludi onde il loro territorio era cinto, i Sassoni pe- 
netrarono nell’impero, ma tolti in mezzo, furono rin- 
viati, e malgrado la salvezza promessa, assaliti e fotti 
a pezzi. ' 

(1) Britannici I, II, Maxima Casariensis , Flavia Ccesariensis , 
c qucst’ultima Valentia. 


2*4 . EPOCA Vii. 333-476. 

/ A danno degli Alemanni istigò i Borgognoni, ini- 
micati a quelli pel possesso d’alcune saline. In nu- 
mero di ottantamila si affacciarono essi al Reno, ina 
non avendo V imperatore voluto moversi con loro* 
tornarono indietro irritati, trucidando i prigionieri 
che avevano còlti. Pure Teodosio piombò sulle terre 
37i t i e g]i Alemanni, e assai ne prese, che furono messi m> 
colonia sul Po. 

Avendo Valentin inno fabbricato nella Valeria dei 
porti di là del Danubio, sulle terre dei Quadi, Gabi- 
nio re di questi venne in persona a chiedere si ces- 
sasse questa violazione del territorio di confederati. 
374 Ma essendo stato vilmente trucidato, i Quadi, unitisi 
coi Sarmati, guastarono lTllrria, e ruppero due legioni 
romana. Pure i Sarmati, rotti da Teodosio il giovane*, 
chiesero pace; contro i Quadi mosse in persona Ya- 
lentiniano, e ne devastò le terre, sicché essi manda- 
rongli ambasciadori a Guntz in Ungheria per implo- 
rare pietà. Mentre a questi Valentiniano parlava col- 
l’escandescenza cui soleva talora abbandonarsi, cadde 
37 f> morto, avendo vissuto cinquantacinque anni, regnata 

^7nvbrc , . 

dodici. fcb 

In Oriente altri Barbari aveva a combattere Valen- 
tiniano. Simili ai Bagaudi nelle Gallie e ai LiniiganlL 
in Germania, gli Isauri in Oriente a grosse masnade 
scorrevano per saccheggiare; e invasero la Pamfilia e* 
la Cilicia a ferro e fuoco. - • 

Kè la Persia dormiva, anzi meditava far sue T Ar- 
menia e 1’ I boria, restate indifese pel trattato di Gio- 
viano. Sapore fìngendosi amico ad Arsace re della 
prima , l’ invitò a banchetto e tormentosamente it 
fece uccidere: poi diede quella provincia a governare 
a Cilace ed Artabano. Così a Sauromaco , dai Ro- 
mani posto re cflberia, surrogò Aspacura. La ve- 


VA LENTIM A >0 E VALENTE. 


215 


dova di Arsace invocò l’ imperatore , che mandò a 
rimetter in trono Para figlio dell’ ucciso, senza però 
dichiarar guerra a Sapore. Ma come seppe che questi 
aveva invaso l’Armenia, spedi potente esercito, dal 
quale 1’lberia fu divisa tra Sauromaco ed Aspacura, 
e Sapore sconfitto, eridotto a chieder nuove tregue. 

Para venne dal generale romano invitato a cena , © 
come il re dei Quadi, assassinato per ordine di Va- 
lente, che ne temeva o la magia o 1’ ambizione. 

Per punire i Goti del favore dato all’usurpatore 367 
Procopio, con preparativi convenienti a si formida- 
bile nazione, Valente devastò le terre di essi per pivi 
anni, finché li ridusse a passare il Danubio, nè più 
assalire terre dell’impero; in due sole città -su quel 
fiume esercitare il commercio che prima avevano 
libero in tutte ; rinunziar alle pensioni annue elio 
ricevevano dagli imperatori, eccetto quella stipulata 
con Atanarico re loro. 

Ma poco andò , che i Goti furono spinti sopra le 
terre romane, non più da desiderio di conquiste, ma uóui 
da impulso straniero. Gli Unni , fiera genia , della 
quale terremo fra poco speciale discorso , usciti dai 
contorni della Palude Meotide, irruppero sugli Alani, 
stanziati sul Tanai, e li trassero seco contro gli Ostro- 
goti, preceduti da tale spavento , che diceansi figli 
del demonio. Il grande Ermanrico , il quale crasi 
assoggettato quanti popoli erravano dal Baltico al 
Danubio, dalla Vistola al Boristene, si preparava a 
resistere, quando il trafissero due principi rossolani 37Q 
pervendicar la loro sorella che, in punizione del ri- 
belle marito , egli aveva fatta sbranare. Languente 
per la ferita , dicono si uccise per non sopravvivere 
alla propria gloria. Allora parte degli Ostrogoti, sotto 
Unnimondo, seguirono la fortuna degli invasori; gli 
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altri con re Vitimero si opposero, ma furono disfatti 
e il re ucciso. Safrace ed Alateo, tutori di re Vide- 
rico, non vedendosi pari a resistere, trassero la loro 
gente dietro il Boristene , sperando congiungersi ai 
Visigoti e tornare alla riscossa. Ma questi, già svigo- 
riti da interne discordie, erano stati sconfitti dagli 
Unni, e abbandonarono il prode lor capo Atanarico, 
che, conservatore dell’ idolatria e dei patrii riti, si ri- 
tirò fra i Carpazii. I 

Gli altri io numero di ducentoroila guerrieri si 
presentarono sul Danubio, e incalzati dai vittoriosi 
nemici, spedirono il loro vescovo Ulfila (l) a capo di 
un’ambasciata, per chiedere a Valente la permissione 
di stanziarsi nella Tracia, promettendo vivervi tran- 
quilli e rinforzare gli eserciti romani. 

Fu variamente accolta la proposizione nel gabi- 
netto di Valente, ma prevalsero gli adulatori , che 
congratulavansi all’ imperadore perchè tanti sudditi 
e difensori aquistasse : onde forniti di viveri furono 
coi loro capi Ablavivo e Fritigerno ricevuti di qua. 
Così nel 1775 la China accoglieva cencinquantamila 
famiglie calmucche, e in memoria del fatto scolpiva 
sul marmo: Il nostro governo è tanto giusto, che intere 
nazioni traversano Europa ed Asia , corrono sessan- 
tamila li per impetrare di vivere sotto le nostre leggi. 

La prudenza dettò a Valente l’ordine di tórre colle 
armi anche i figli a questi ospiti pericolosi , e tra- 
sportarli nel cuor dell’Asia come ostaggi; ma l’ ac- 
corto provedimento fu mandato a male dall’ avarizia 

(1) Ammiano dice un prete: Sozomene nomina proprio ri- 
fila. Pure il famoso di questo nome era vescovo, non de’Visi- 
goti, ma de’ piccoli Goti, che da alquanto abitavano la Mesia, 
e che chiamavansi arche Mesogoti. I Visigoti allora non erano 
cristiani, talché il messo potè essere qualche prigioniero. 
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o dalla licenza degli ispettori, i quali lasciavansi vin- 
cere dall’ offerta di schiavi o di bestiame , e dalla 

prostituzione delle donne e de’ fanciulli, men grave 
ai Barbari che non il distaccarsi da ciò che avevano 
di più caro. Conveniva trasferire tutto quel popolo 
discosto dal Danubio, sicché non potesse dar mano 
ai fratelli rimasti di là: ma il conte Lupicino e il 
duca Massimo, desiderosi di guadagnare vendendo 
loro il grano, li lasciarono stanziare nella Tracia. 
Quivi irritati dall’esorbitante prezzo c dalla pessima 
qualità dei viveri, cominciano a tumultuare; sicché 
Lupicino comanda si scostino dal fiume, c ne li fa 
Cacciare. Ecco però Vitcrico, re dei pochi Ostrogoti 
che non vollero sottoporsi agli Unni, sopraggiunge 
e domanda il passo del Danubio ; e ricusato da Va- 
lente, tragitta malgrado di esso, e dietro a Fritiger- 
no ed Ablavivo drizza inverso Marcianopoli, capitale 
della Bassa Mesia. 

Lupicino che in questa risedeva, invita i due capi 
a banchetto ; ma avendo impedito che le tarme loro 
li seguissero , queste cominciano a tumultuare , e 
gridar pane, e uccidere chi si oppone ; Lupicino per 

rappresaglia fa assassinare la comitiva dei due capi; 
onde i Goti, al colmo dfel furore , avrebbero assa- 
lito la città se non gli avesse frenati il pericolo 
dei capi loro. Con tale schiettezza menavasi la po- 
litica ! Ma anche i Barbari aveano appreso quel- 
l’arte; e i due capitani persuasero a Lupicino li la- 
sciasse presentarsi ai loro soldati per rimetterli in 
ordine: quegli ubbriaco accondiscese; ma essi, non 
appena si sentirono liberi, saccheggiarono il paese e 
ruppero gl’imperiali. 

Da alcun tempo un altro grosso di Goti stazionava 
presso Adrianopoli , forse assoldati per la meditata 
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spedizione contro i Persi. Questi alle prime non fe- 
cero motivo, ma poiché ricevettero ordine da]l’ im- 
peratore di recarsi all’ Ellesponto, e si videro insul- 
tati dai paesani, presero le armi, e raggiunto Friti- 
gerno, cinsero d’assedio Adrianopoli, e devastarono 
la Tracia , crescendo ogni giorno di numero pei 
Romani che fuggivano dalle bandiere o dagli esattori. 

Valente, che da Antiochia spiava i moti del re 
persiano, sbigottito a questi annunzii, manda a con- 
chiudere pace colla Persia a qualunque patto, e invia 
i generali Profuturo e Trajano contro i Goti. Chiu- 
derli nella Tracia e quivi ridurli per fame sarebbe 
stato il consiglio più opportuno, ma invece essi gli 

377 assalirono presso Salice nella Piccola Scizia, e ne re- 
jS' starono sconfìtti. A quest’ annunzio cresce baldanza 

ad altri Barbari ; Alani ed I nni costringono i Ro- 
mani a sgombrare la Tracia; i Taifali, enormi di 
forze e di costumi, arrivano d’altra parte, ma Fri- 
gerid , accorso con truppe dall’Occidente , .U com- 
batte presso Berea , c fattine molti prigionieri , li 
manda a popolare i deserti contorni di Reggio, Mo- 

378 dena e Parma. Porcai nuovo anno i Goti dalla Tracia 
versaronsi a guisa di turbine sulla Macedonia e sulla 
Tessaglia; e saccheggiati i sobborghi, tennero Co- 
stantinopoli come bloccata. 

Per sopraggiunta, Mavia romana, di serva dive- 
nuta moglie poi vedova d’Obedino principe etiope, 
armò contro i Romani, invase la Palestina c la Fe- 
nicia e procedette fino al lembo dell’ Egitto. H ge- 
nerale supremo delle legioni d’ Oriente a stento snl- 
vossi, talché Valente spaventato le chiese pace , cd 
essa la concedè a patto d’ottenere un pio solitario 
per nome Mosè, che fatto vescovo nel Faran, vi dif- 
fuse il Vangelo. 
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Queste sconfitte, la perdita dell’ Armenia , i sac- 
cheggi degli Isauri , le devastazioni dei Goti erano 
imputate da chi all’imperatore, da chi al popolo, 
da chi ai generali, e credute segno dell’ira celeste 
or contro gli ariani, or contro gli atanasiani, secondo 
le passioni. Valente accorse in persona contro i Goti, 
ed aspirando alla gloria d’un trionfo, ricusò le pro- 
posizioni di Fritigerno, e raggiunse il nemico presso 
Adrianopoli. Fiera battaglia, disputata con antico co- 
raggio ; ma i Romani soccombettero, perdendo il fior^“*n ln * 
de’ generali e lo stesso imperatore (1). ^'s 0510 

Rimaneva il nipote suo Graziano, figlio e sncces- 375 
sore di Valentiniano, e sposo della nipote di Costali- ' * 

tino. Alla morte però di Valentiniano, alcuni, ambi- 
ziosi di governare sotto il nome d’ un re fanciullo, 
avevano acclamato un bambino di quattro anni, par- 
torito da Giustina , seconda moglie del defunto , e 
poteva nascerne guerra civile, se il prudente Gra- 
ziano non si fosse aquetato all’elezione, consigliando 
la vedova imperatrice a stabilirsi col figlio in Mi- 
lano , mentre egli assumeva il difficile governo delle 
Gallic. 

Quivi stando, gli venne udita l’irruzione dei Goti 
nell' impero orientale , onde s’ allestì per accorrere 

in difesa dello zio. Come n’ ebbero spia, gii A le sa ni 

■* - . . i . > 

(t) Qui dohbiamo staccarci con vivo rincrescimento c?n Am- 
miano Marcellino, ottimo suddito di Roma die scrivesse iri 
latino una storia profana. Cosi conchinde: Htrr ut «nàto qvou— 
dam et gracus , a principati/ Casari t Serva exorsus y miasqu* 

V altntis interi tu ni , prò virium esplicavi mentina , uumquam, ut 
arbitrar , sciens silcntio avsus coirumpere vel mendacio. Scribant 
reliqua poti or et alate , dortrinisque florentes. Quos id, si libuerit 9 
aggressuros , procudere linguai ad majores moneo slylos. Aveva 
in idea l’impero del gran Teodosio. 
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pensarono giovarsi dell' istante per traboccarsi sulle 

Gallie, talché Graziano dovette a questi opporre le 
legioni, che ad Argentana in faccia a Colmar gioca- 
rono si bene de’ giavellotti, da metter a rotta e strage 
i nemici, uccidendone anche il generale, poi sgomi- 
nandone il paese. 

Allora affrettatosi a soccorso dello zio, mandogli 
di astenersi da ogni azione fin al suo arrivo : ma 
quegli non ascoltò, e rimase vinto c ucciso. Ne im- 
baldanzirono i Goti, ma quando mossero assalto ad 
Adrianopoli ove riposti si erano i tesori imperiali, 
furono respinti dall’ avanzo dell’ esercito , dalla di- 
sperazione de’ cittadini , c da una banda di Arabi 
che serviva l’ imperatore : onde carichi di preda vol- 
tarono dal Bosforo verso i monti, dilagando l’indifesa 
regione sino al lembo del mar Adriatico e dell’ Italia. 

Restavano però i giovani Goti, sparsi come ostaggi 
per le città dell’ Asia , i quali cresciuti a virilità , 
udendo i trionfi dei loro padri, potevano voler se- 
condarli e mettere in fuoco l’impero dall’ Ellesponto 
all’ Eufrate. In impero vacante, Giulio supremo ge- 
nerale degli eserciti, per risolvere come riparare al 
nembo, radunò il senato di Costantinopoli, il quale 
per giustificare l’ atrocità , revocò una forinola di 
quella repubblica di cui in nessun altro caso si ri- 
cordava , e decretò egli provedesse che la repubblica 
non soffrisse detrimento. Giulio dunque concertò che 
un dato giorno que’ garzoni si unissero nella capitale 
della rispettiva provincia, dando voce di voler fare 
loro un donativo: ma all’ora stessa per tutto Oriente 
furono scannati. Con queste sanguinarie viltà l’im- 
pero credeva liberarsi da’ suoi nemici. 
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CAPITOLO DECIMO 

» 1 

Teodosio . / ' 

* ^ ' , « 

Con sentimenti ben più generosi e sincero desi- 
derio del pubblico bene ," Graziano, trovandosi a di- 
ciannove anni padrone del mondo, ebbe tanta virtù 
da riconoscersi incapace a questo peso. Davanti si 
trovava ufi milione di Goti, insuperbiti dell’uccisione 

• * * x 

di quarantamila guerrieri, dell’ armi e cavalli aqui- 
stati in una vittoria segnalata a segno, che un capi- 
tano loro esclamò: Per me sono stanco della strage; 
ben mi meraviglio che un popolo , fuggente innanzi a 
noi* come branco di pecore , osi ancora contrastarci i 
suoi poderi e le provincie (4 ). Alle spalle gli si agi- 
tavano i Germani, imminenti alle Gallie ; fremevano 
i Persi ad un estremo del mondo, gli Scoti all’altro, 
persuasi a troppe prove che Roma potevasi vincere, 
incatenare od uccidere i suoi imperatori. 

Fermò dunque di scegliersi a collèga, non un fan- 
ciullo che il caso avesse fatto nascere nella porpora, 
ma uomo di virtù pari alla gravezza dei ( tempi. *E 
pose gli occhi sopra un esule, sopra un oltraggiato, 
che non ambiva, né sognava pure il trono. Già ci 
venpe menzionato più d’ una volta Teodosio spagnolo, 
che portò le armi di Valentiniano a trionfare nel- 
l’Africa e nella Bretagna, e cui la gelosia tolse di 376 
grado, poi di vita. Egli non aveva trascurata l’edu- 0.316 
cazione liberale del figlio, Teodosio anch’esso, mentre 
alla militare disciplina Tinformava coll’ esempio. Assai 


(1) San Gio. Grisost. op. Tillemoist^ Hi si. des Emp . V. 152. 
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occasioni incontrò il giovinetto di sperimentar il suo 
valore contro i più diversi nemici, e venuto nei fatti 
«li guerra senza pari valoroso , fu fatto duca della 
Mogia, cui salvò dai Sarmati; ma l’invidia della Corte 
non gli perdonò: e quando suo padre fu ucciso, egli 
si ritirò in patria , dispensando il tempo fra le cure 
<ìi cittadino e la tranquilla amministrazione d'uu vasto 
patrimonio a Cauca fra Segovia e Yagliadolid , lieto 
di Ire figli, Arcadio, Onorio e Puleheria (1). 

Colà al Cincinnato della Roma decrepita arrivò la 
379 voce di Oraziano, che lo chiamava prima a combat- 
<j8a3 *°lere in difesa dell’impero, poi a parte del trono; 
lauto credendo nella virtù di lui, da non temere che 
alia vendetta domestica posponesse il pubblico bene. 
Compiva allora i trentatrè anni , e il popolo che ne 
ammirava la maschia bellezza e la maestà temperata 
dalla grazia, rammentava con compiacenza come pro- 
venisse dalla patria di Trajano e d' Adriano, de’ quali 
lo sperava imitatore. 

A Teodosio furono attribuite le provinole già go- 
vernate da Valente, oltre la Dacia eia Macedonia (2); 
Graziano serbò per sé le Collie, la Spagna, la Bre- 
tagna : restando di nome obbedienti al fanciullo Ya- 
lenliniano l’ llliria occidentale, 1’ Italia e l’Africa. 

Lo scoraggiamento indotto nei Romani dalla scon- 

(1} Eccellente è P. Erasmo Mulleb, De genio, moribus et 
dura strienti theodosiani. Copenaghen 1798, 2 voi. 

Vedi pure Stuferei*, De Theodosii magni in rem eh ristianone 
Mirili 4L Lovanio 1828. — Flechiek, Viede Thèodose, 2 voi. in 12. 

(2) D’allora l’Illirico restò diviso in orientale e occidentale; 
sii primo apparteneva la Macedonia, t’ Epiro, la Tessaglia, 
PAeaja, Creta e le isole, la Mesia inferiore, la Dardania, la 
l>acia di qua del Danubio: all’occidentale, la Mesia superiore, 
la&wia, le due Paunonie, i due borici. 
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fitta d’Adrianopoli era maggiore del danno, e face» 
considerare come inevitabilmente perduto un impero 
cui pure abbondavano modi da riparare a ben mag- 
giori disastri. Ma per non affrontare con truppe sco- 
raggiate un nemico imbaldanzito, Teodosio piantò i 
quartieri a Tessalouica : donde e poteva tener occhio 
ai Barbari, e dirigerei suoi luogotenenti; fe’ raf- 
forzare le guarnigioni e le città ; e ripristinò l'ordine, 
la disciplina, il coraggio con piccole avvisaglie uoa 
ad altro dirette che a mostrare non essere i Barbari 
invincibili. 

Teodosio, come saggio che veramente egli era, 
aveva ben compreso, un popolo intero non potersi 
tener lungamente unito in esercito : e in falli alla 
morte di Fritigerno si sparpagliarono in masnade, 
che pel paese mandavano a male quanto non pote- 
vano portar via, cosi cogli istantanei trionfi prepa- 
randosi la futura ruiua. Presto la discordia si giltò 
fra loro, gli interessi speciali di ciascuna tribù mai 
restando subordinati all’ unico pensiero della conquista. 
Modar, principe del sangue degli Amali, disertò ai 
Romani, £ avuto un importante comando, assalì gl’im- 
provisti. suoi patrioti, e fattone scempio, tornò nel 
campo con immenso bottino e quattromila carri. Al- 
lora le reliquie dell’esercito di Fritigerno volentieri 
si congiunsero ad Atanarico, il quale fin là essendo 
rimasto spettatore della lotta, ora usciva dal suo ri- 
covero ; ma invece di radunare i Goti a nuove bat- 
taglie, diede ascolto alle proposizioni di Teodosio, 
che andatogli incontro molte miglia , il condusse a 
Costantinopoli, trattandolo con amica magnificenza. 
Ai lodatori del tempo antico, quanto avrà recato noja 
il vedere la maestà dell’impero inchinarsi ad un 
Barbaro! 11 quale non sapeva rifinire d’ammirar Co- 
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stantinopoli, e dicca, veramente l’imperator de’ Ro- 
mani essere un dio terreno, e farsi reo del proprio 
sangue chi contro di esso eleva la mano (4). 

Quivi il Goto mori, e Teodosio , coll’ onorarlo di 
splendidissime esequie, s’accaparrò i Goti per modo, 
che si arrolarono sotto le sue bandiere; e su quel- 
l’esempio, tutti i capi di bande s’ affrettarono di 
ottenere patti particolari; talché, coloro che, quattro 
anni prima, minacciavano l’impero, or gli presta- 
vano a sostegno le proprie armi. 

Anche gli Ostrogoti, per desiderio di nuove avven- 
ture, aveano lasciato le provincie del Danubio , poi 
tornati, meditavano varcar il fiume, quando il gene- 
rale romano insinuò loro per mezzo di traditori che 
assalissero il campo sprovisto. Sopra barche formate 
d’ un solo tronco (2) tutti salirono di buja notte, ma 
come s’appressarono alla riva, trovaronsi incontrò 
una triplice serie di navi, incatenate fra loro, che 
ne ruppero la foga, mentre alcune galee, spinte dalla 
corrente e dai remi, mandarono a fondo quella flot- 
tiglia e a morte il re. 

I vinti chiesero mercede, e così Teodosio, doma 
su tutti i punti quella grande nazione, la distribuì in 
numerose colonie nella Tracia, nella Frigia, nella 
Lidia, in altre ubertose contrade ornai deserte, esi- 
mendoli dalle imposte e fornendoli di bestie e grano. 
Quivi uniti in villaggi, conservarono la lingua, gli' 
usi e la grossolana libertà, conoscendo la supremazia 

( 1 ) Giornandes c. 28 . 

(2) Movo§’/Aa Zosi.mo IV; e Claudiano, in IX cons. Hono- 
rii 623: 

Ansi Danubium quondam franare Grutliungi ì 
In linlres fregerc nemus ; ter mille ruebant 
Per fluvium piena cunei s immani bus alni. 
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dell’ iinperadore, ma non la giurisdizione delle leggi 
■•e dei magistrati. Re più non ebbero, e i capi delie 
tribù e delle famiglie comandavano in pace e in 
guerra ; e sotto generali eletti dall’ imperadore foo- 
n ivano quarantamila ausiliari all’ esercito, col nome 
di federati, distinti per collane d’oro, grossa paga 
e grandi privilegi. 

Nelle nuove patrie si diffuse tra loro col cristiane- 
simo la. civiltà, si diedero all'agricoltura, ed tifila, 
cappadoee loro vescovo, inventò un alfabeto o adattò 
il greco, e tradusse in loro lingua i vangeli ; seb- 
bene l’arianesimo comunicasse alla sua nazione. - 

I Goti amavano Teodosio, quasi a ciò si fosse in- 
dotto per amore di loro gente (1) ; ai Romani ne 
doleva; ina rassegna va nsi riflettendo alle desolazioni 
guerresche , all’ impossibilità d’ altrimenti snidare 
-quelle tribù, alla speranza che colla civiltà e cella 
religione s’indocilissero, e alla dolcezza del ‘trovarsi 
schermiti da braccia forestiere. 

Quante volte f popoli furono sui loro più sacri in- 
teressi ingannati con questo nome di pace e di sicu- 
rezza ! Ai prudenti era facile- vedere come con ciò 
si divezzassero i cittadini dalle armi, esibendoli ignudi 
all’ invasione straniera o alla domestica rivolta. Nello 
guerre Teodosio fu grandemente giovato dai Goti , 
ma quale confidenza mettere in gente che per inte- 
resse o per leggerezza disertava nel meglio o- saccheg- 
giava le provincie amiche ? e in pace col superbo 
. contegno palesava il disprezzo che l’ uomo ineducato- 
nutre verso chiunque è minore di forze? Tra gli 
stessi Goti federati, alcuni inclini a quiete e fedeltà 
avevano per capo Fravitta, giovane di sentimenti ge- 

(1) Amalor paci t gencrisque Golhorum. Giobnaisdes XXIX,. 
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nerosi e di miti costumi , mentre il feroce Priulfo 
infervorava a parliti estremi, e pretendeva l’onnipo- 
tenza della spada. Convitati da Teodosio in una so- 
lennità, fra le tazze dimenticarono il rispetto, e ve- 
nuti dalle parole al fatti, il primo uccise 1’ altro, e 
sarebbe caduto vittima de’ soldati di questo , se le 
guardie imperiali non lo avessero difeso. 

Però due valenti imperadori reggevano la romana 
fortuna. Oraziano sospese le persecuzioni dagli ariani 
esercitate in tutto Oriente, proclamando tollerate 
tutte le credenze cristiane (1): protesse anche le let- 
tere , e le coltivò egli medesimo, fra le guerre tro- 
vando agio di cantar le imprese degli eroi, e trat- 
tare la cetra colla mano avvezza alla spada (2). Ad 
Ausonio suo maestro concesse il consolato , e una 
toga qual gl’ imperatori si ponevano nel trionfo ; e 
conservò perenne amicizia con sant’ Ambrogio ve- 
scovo di Milano. ,Ma il fine del suo regno non cor- 
rispose ai fausti cominciamenti. Morti coloro che lo 
avevano educato al bene, indegni cortigiani il tra- 
fi) Forse solo in Oricrfle, giacche in Occidènte troviamo 
proscritti i donatisti, poi coll’editto 3 agosto 379 da Milano, 
•vietato a tutti gli eretici di predicar i loro sentimenti. 

• (2) Sono esagerate, ma meritano essere riferite, le lodi da- 
tegli da Ausonio in tal proposito : .. • i-'i'Jjn 

Arma inter, Chuniiosquc truces, furtoque nocentes 
Sauromatas, quantum cessai de tempore belli, 

Indulge l clariis tantum inter castra Canmnis. 

Vix posuit volucres stridentia tela sagittas, 

Musarum ad calamos .fertur rnanus; olia nescit , 

Et commutata meditatur arundine carmen. . . 

Sed carmen non molle modis : bella horrida Marfis 
Odrysii, tressaque viraginis arma retractal. 

Erutta, Aeacides, celebraris vate superbo 
Jiursum; romanusque libi contingi t Homerus. 

* ■ * Epigr. I. 
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viarono, sicché ora sciopera vasi in dispute coi ve- 
scovi , de’ quali talvolta assecondava l’intolleranza; 
ora consumava tempo e tesori in caccie. Perchè in 
queste apèrtissimi , prediligeva un corpo d’ Alani ; a 
loro affidava la propria difesa, e sovente mostravasi 
alle legioni vestito e armato a quella foggia setten- 
trionale. Ciò gli disamicava i soldati, senza che li 
reprimesse il rigore, ignoto a Graziano, e finalmente Rivolta 
nella Bretagna levaronsi a sedizione. Massimo, fa- BretagU 
vorito da Teodosio suo compatrioto e commilitone, 
non avendo ottenuto impiego pari alla sua ambizione, 
fomentò gli scontenti , e fattosi gridar imperatore, 
passò nelle Gallie dicono con trentamila soldati e 
centomila paesani. Coraggioso c degno d’ impero se 
l’ avesse cercato per vie migliori , aggiungeva ogni 
di nuovi sostenitori alla sua causa, abbracciata anche 
dai più vicini di Graziano. Questi fuggiva da Parigi 
a Lione per accostarsi all’ Italia , quando tratto in Morte di 
insidie, cadde ucciso, di ventiquattro anni, dopo 0 "^ 11, 
regnato sedici, contando dacché fu nominato augu-25 agsto 
sto, otto dacché successe al padre. 

Meltobaude re dei Franchi e Vallione, generali di 
Graziano, furono i soli mandati a morte dall’ usur- 
patore, clic associatosi il figlio Flavio Vittore, da 
Treveri dominava Spagna , Gallia , Bretagna. I tanti 
che da questa erano migrati con Massimo , presero 
stanza nell’ Armorica, clic d’ allora aquistò il nome 
di Bretagna (1). 

Massimo spedì il suo primo ciambellano a Teodo- 
sio giustificandosi del fatto, chiedendo d’ esser rico- 

(1) A questi erano destinate, secondo la leggenda, le undi- 
cimila vergini, compagne di sant’Orsola, trucidate dagli Unni i i 
a Colonia. Questa prima migrazione britannica nell'Armorica 
v da alcuni negata. ' ' 
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384 nosciuto collega, altrimenti pronto a combattere colle 
forze de' più floridi paesi dell’impero. Necessità, e 
desiderio di risparmiar una guerra indussero Teo- 
dosio al patto; i tre imperatori furono acclamati per 
<9 38R n . o tutto, aggiungendovi Arcadio, di sei anni , che suo 
padre Teodosio aveva dichiarato augusto. 

Massimo, non sapendo limitare la sua ambizione 
al possesso di tre sì ampi regni, li smunse per ar- 
. mare molti Barbari contro l’Italia. Sotto tinta di 
ausiliari esibì egli un corpo di truppe, che passando 
in sicurtà di pace le Alpi, gli assicurò l'entrata nella 
penisola. Valentiniano o tlirò meglio Giustina, che 
regnava in nome di esso, fuggirono allora da Milano 
a Tcssalonica, ove Teodosio li .trattò con tutti i ri- 
guardi dovuti al grado e alla sventura : j>oi dibat- 
tuto lungamente in consiglio se rompere guerra, fu 
determinato a questa anche dai vezzi di Galla sorella 
di Valentiniano che egli sposò 
.>• Massimo, entrato in Milano trionfante , tornava 

t . ' a’ quartieri in Pannonia : ma Teodosio gli soprag- 
giunse con esercito agguerrito e somma rapidità ; 
talché chiuso in Aquileja , fu da’ suoi spogliato c 
388 condotto a Teodosio, che ne concedette il capo alla 
23 vendetta di Graziano. Sbrigata così la guerra civile, 
entrò in Roma in trionfo. E ben n’aveva diritto. 1 
Barbari erano repressi: i Persiani invocavano la sua 
amicizia ; i sudditi gli mostravano gratitudine ed 
r.raucre amore. Nella privata condotta apparve casto e tem- 
perante, benché proclive ai piaceri della mensa e 
dell’amore: ai parenti suoi alTezionato e rispettoso, 
allevò come proprii i suoi nipoti : affabile nella con- 
versazione, variava tono a seconda delle persone. 
Gli amici sceglieva tra i migliori ; e impieghi e prendi 
dava a chi ne fosse degno , senza adombrarsi del 
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merito, nè dimenticare i benefiziò Fra le core disi 
vasto impero trovava pure alcnn respirò onde ap- 
plicarsi alla lettura, e massime alla storia, giudicando 
i fatti antichi, fremendo alle crudeltà di Cinna, di 
Mario, di Siila , facendo il passato scuola delF av- 
venire. - . ‘ ' 

* > * 

Dalla prosperità non si lasciava accecare; e vin- 
citore della guerra civile,* ne svelse le radici coita 
moderazione e col perdono: protesse la vecchia ma- 
dre ed educò fe figlie di Massimo, e mandò soccorsi 
e donativi alle provincia da questo sommosse. E vero 
che il trionfo-da lui assicurato al cristianésimo e alla 
fede ortodossa gli fece profonder elogi da tutti i 
credenti ; pure i più inveléniti suoi nemici non po- 
terono negargli splendide qualità. Gl’ imputano l’ozio 
voluttuoso cui dava mal esempio tosto cessata la ne- 
cessità del combattere: ma temperando l’asserzione 
dello storico suo nemico *• è forza convenire che le 
spensierato godere dei ricchi d’ allora non veniva 
da imitazione dell’ imperatore, ma dalla natura dei 
tempi in cui T incertezza del domani scoraggiava da 
ogni animosa speranza, e persuadeva a goder cieca- 
mente una vita vicina a fuggire. 

Il valore talvolta lo" porta va sino alla temerità. 
Zosimo, costantemente inteso a denigrare i suoi me- 
riti, narra corner, essendo la Macedonia infestata da 
Barbari armatisi ad istigazione di Massimo, e nò» 
potendosi scoprire i loro nascondigli, Teodosio int 
persona si mise alla ricerca ; e con cinque fidati * 
ciascuno de’ quali aveva tre cavalli di scambio* battè 
travestito il paese, pascendosi secondo trovava nello 
capanne. Arrivato la sera a una povera taverna, vi 
notò un uomo tutt’ occhi e curiosità, e venutone ini 
sospetto, lo fece arrestare e metter alla tortura i e 
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col darsi a conoscere l’ indusse a confessare d’esscr 
una spia de’ Barbari; e su’ costui indizii gli assalì, 
a gran rischio di sua vita. 

In tempi ove il regno sfasciavasi, nè un palmo di 
terra perdette, costretto però aggravare le imposi- 
zioni, e amministrare con rigore molto simile a ti- 
rannia, unico rifugio del cadente impero. Il rigore 
esacerbava con impeti di collera, ai quali, per quanto 
lo temperasse l’ ottima moglie Flacilla, ripetendogli 
Ti ricordi ciò che sei, e ciò che fosti , s’ abbandonò 
talora in modo d’ averne eterno pentimento. 

Il decimo anno del suo impero doveva essere ce- 
lebrato con solennità, distribuendo ai soldati un do- 
nativo a carico dei cittadini. Quelli d’Antiochia co- 
minciarono a mormorarne; poi inveleniti dall’aspro tì 
contegno de’ magistrati , trascesero ad ingiurie , e 
abbattute le statue dell’ imperatore e della famiglia ' 
sua, le trascinarono per la città. Un corpo d’arcieri 
represse il tumulto ; e mutando vicenda gli spaven- 
tati e i minacciosi, si spedirono all’ imperatore, da 
una parte relazioni del fatto, dall’ altra suppliche e 
scuse. Intanto clic queste arrivavano alla capitale , 
cinquecento miglia discosta , pensate l’ansietà dei 
cittadini ! Dopo ventiquattro giorni di crudele intrad- 
due, giunge la condanna. Altamente si era sdegnato 
l’imperadore di quell’ oltraggio , massime che egli 
aveva abbellita e privilegiata Antiochia, e fattovi di- 
mora alcun tempo; Flacilla sua singolarmente vi sì 
era fatta amare col visitar poveri e infermi nelle case 
e negli spedali, medicarli di propria mano, pascerli, 
soccorrerli, vigilarli. Ordinò dunque tale ammoni- 
zione, che mal per loro: Antiochia restasse spogliata 
d’ogni prerogativa o rendita, e sottoposta a Laodi- 
cca ; chiusi bagni* teatri, circo; non più distribu- 
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zione del grano ; il generale Ellebico e Cesario maestro 
degli uffizii, eressero tribunale nel foro, citandovi i 
nobili e megliostanti cittadini , indagando per via 
della tortura chi avesse fatto onta alle statue, e dan- 
nandoli di confisca e morte. 

Flaviano vescovo era corso a Costantinopoli per sup- 
plicare la clemenza di Teodosio; Giovanni Crisostomo 
intanto mostrava ai cittadini l’evento come punizione 
dei loro peccati, e adoprava ragioni e preghiere a fa- 
vore degli infelici, e a conforto in sì gran punto (I). 
« Questa città è spopolata dalla tema e dalla sventura: 
« la patria, la cosa del mondo più soave al cuor degli 
■ uomini, è divenuta la più amara. I cittadini fuggono 
« dal luogo che gli ha veduti nascere, coll’orrore onde 
« si fugge il supplizio ; ne sviano come ad un abisso: 
« l’evitano come un incendio. Quando il fuoco s’ap- 
« piglia ad una casa, non solo gli abitanti si preci- 
« pitano fuori, ma anche le case vicine restano ab- 
« bandonate, tutto lasciando per salvare la vita. Cosi, 
« mentre la collera dell’imperatore sovrasta a questa 
« città come rapida vampa, tutti fuggono, prima che 
« la fiamma stenda di più i suoi guasti, e fortuna si 
« reputa il poter sopravvivere. » 

Distoglie poi, come Scipione, i cittadini dal volere 
abbandonare la patria ; dipinge le sevizie commesse 
nel pretorio, ove andò ad accompagnare i suoi fra- 
telli, e dall’eccesso de’mali trae argomento di rinfac- 
ciare le colpe, gli odii, la maldicenza, le bestemmie ; 
e insieme alimentacela speranza che la vicina pasqua 
sia tempo di riconciliazione pel principe e pel popolo. 

I filosofi, di cui' colà era dovizia , abbandonarono 
l’afflitta città ; ma dagli cremi intorno uscirono i mo- 

(1) Abbiamo venti de’ discorsi recitati allora dal Crisostomo. 
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naci per mitigare i ministri dell’ imperiale vendetta, 
e un d’essi Macedonio, senz’altra autorità che quella 
datagli dalla sua virtù, fermò per via i due commis- 
sari!, e « l*er quanto elevato sia l’imperatore, è sem- 
« pre uomo, e in conseguenza obbligato a considerare 
« la natura sua non meno che il grado. Quelli cui co- 
« manda sono al par di lui immagine del Dio supremo: 
« ond’egli badi di non provocare 1’ onnipotente col 
« distruggere le immagini vive della natura divina, 
« per vendicare un affronto recato alle immagini 
* inanimate del suo corpo. È facile sostituire altre 
t statue alle distrutte ; ma, poter ch’egli abbia, di 
« tante vite che toglie non saprebbe renderne una 
m sola. » (4) 

* 

' (1) Si riferiscono a questo -fatto le orazioni XITT, XX é 
XXII del Crisostomo: « Citi non istupisce, chi non ammira » 
die’egli « 1* costoro sapienza. La madre di un reo, scoperto 
il capo, mostrando la propria canizie, prese per i« redini il 
-cavallo d'un giudice, e per mezzo al foro correndo, entrò con 
esso al giudizio: onde tàlli rimasero attoniti di tanta pietà, 
di tanto coraggio. Or come non islupire di questi inoliaci? 
Quella madre, fosse anche moria pel tiglio, non sarebbe gran 
meraviglia, perchè robusto è il vincolo della natura, e in- 
vincibile la forza del sangue; ma costoro, nè generarono, 
uè. educarono, anzi nè conoscevano tampoco di nome quelli 
-che, conosciuti per la presente disgrazia soltanto, a tal se- 
gno amarono, che se infinite anime avessero av ute, tutte le 
ìivrebbono date per la loro salvezza. > T è mi stale a dire che 
non furono uccisi, nè sparsero sangue: usarono però tanta 
libertà verso de’ giudici quanta non sarebbe ad aspettare se 
non da chi è disperato di sua vita : e con animo di per- 
derla calarono dai loro monti nel foro. Se non avessero 
prima ad ogni strazio apparecchiato l'animo, nou avrebbono 
in faccia ai giudici cosi franchi parlato , nè con tanta for- 
tezza. Sedevano tutto il giorno alla porla de’magislrali, pronti 
a strappar a’ carnefici quanti ne conducevano in carcere. 
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Pei tutti gfi anacoreti si proposero d’arrivar insieme 
sino a Costantinopoli, ed ivi implorare la clemenza 
dell’imperatore; ma i due ministri promisero di recar 
la supplica stesa da essi, mentre commossi tornavano 
a consultare la volontà dell’imperatore. Sbollita la 
collera, ricordatosi, alle parole di Flaviano, come il 

Ove seno quei profani filòsofi che portano il palli» e pro- 
lissa barba, in mano la verga, cinici ribaldi, più miserabili 
dei cani che stanno sotto le. mense, e che fanno ogni cosa 
pel ventre ? Abbandonarono tutti la città , disertarono e si 
sono nelle caverne rimpiattati. Ma quei che mostrano con 
P opere una vera' filosofia , dome se niente fosse nella città 
accadato, intrepidi in mezze al foro comparsero; i ciltadini 
volarono ai monti , ai deserti , e quelli che aiutavano monti 
£ deserti accorsero alla città, dando a vedere con le opere, 
che chi virtuoso vive non potrà essere offeso neppur da for- 
nace. Tanto d’ogni altra cosa è piò sublime la vera sapienza 
defFanima, sia^ nella prosperità, sia nell’afflizione. Imperoc- 
ché il vero sapiente ùfe s’ammollisce in quella, nè per que- 
sta s’attrista o smarrisce; -ma sempre mostra eguale fortezza 
e virtù, E chi non si sarebbe avvilito ira l'angusta del tempo 
presente? I più vecchi della nostra repubblica, che infinite 
ricchezze avevano ammassate, gran confidenti del principe, 
abbandonavano le case, cercando modo e consiglio per 'la 
propria salvezza. Rotta amicizia e parentela , desideravano 
allora non conoscere alcuno di quei che in passato ebbero 
per amici, nè esser dagli altri riconosciuti. Ma i monaci, 
poveri, senz’altro che un vile mantello, avvezzi a rustichezza 
e a non mostrarsi ad alcuno ? girando monti e foreste, sic- 
come leoni, ma di sublime intendimento forniti, mentre gli 
altri paurosi tremavano, essi soli rimanevano saldi in mezzo 
a così gravi tempeste; ed essi le dissiparono, non dopo molte 
giornate ma in un momento. E siccome generosi atleti a cui 
gli awersarii volgo» le spalle non dico appena abbracciati- 
si, ma solo al vederseli incontro e udirne il nome, così questi 
in un sol giorno e vennero, e parlarono, e dileguarono ogni 
Sgomento, e ritornarono alle loro abitazioni. Tanta ha virtù 
la filosofia introdotta da Cristo! » 


Tqiiized by Google 


334 


EPOCA VII. 323-476.. 

più grande onore ch’egli potesse recare alla religione 
era imitarne il fondatore perdonando, Teodosio con- 
cesse generosa dimenticanza ; tutti ritornarono in pos- 
sessione dei beni rapiti, Antiochia fu ancora la capitale 
dell'Asia; e l’imperatore lodò e rimunerò quelli che 
avevano osato resistere alla sua collera, e fargli gu- 
stare con ciò quanto soave sia la dolcezza del perdo- 
nare. Cessi, esclama Giovanni Crisostomo, cessi l’ac- 
cecamenlo dè’Pagani, e imparando la nostra fdosofia 
da un impcradorc e da un vescovo, rinunzino ai loro 
errori, ed abbraccino una religione che sì eminenti virtù 
jìartorisce. Così la Chiesa, non ancora potente a sol- 
levare il popolo all’idea de’suoi diritti, temperava il 
furore de’grandi rammentandone i doveri. 

Non così lievemente campossi Tessaloniea. Questa 
città, opportunamente posta in profondo golfo, scala 
alla Tessaglia e centro del commercio di Roma, aqui- 
stò il nome dalla moglie di Cassandro sorella d’Ales- 
sandro Magno. Sacra aiCabiri e a Venere della Terma, 
crebbe sotto i re macedoni; gl’ imperadori romani, 
conoscendone la nautica importanza, 1’abbellirono di 
monumenti; Nerone vi fabbricò un lungo portico co- 
rintio, con due file di statue notevoli per finitezza e 
impudicizia; Trajano vi fondò la rotonda dei Cabiri 
a somiglianza del Panteone ; Marc’Aurelio un arco 
trionfale ; un altro Costantino (i).‘ 

Ai tempi di Teodosio vi comandava la guarnigione 
300 il generale Boterico, un cui fanciullo schiavo mala- 
mente piaque ad uno dei cocchieri delle corse. Avendo 
Boterico incarcerato l’oltraggiatore , il popolo schia- 

(1) Fu poi devastata dagli Arabi sotto Leone il filosofo, 
indi da Guglielmo re di Sicilia, finalmente da Amurat II, 
eppure si rialzò, e v’abitano ancora da scdicimila Greci, 
dodicimila Ebrei, cinquantamila Turchi. 
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mazza ndo assalì esso comandante, e con alcuno dei pri- 
marii uffizioli l’uccise, ’,e trascinò per le vie. Teodosio, 
udita in Milano quell’atrocità, monta in gran collera, e 
meno ascoltando i vescovi che le adulazioni del mini- 
stro Rufino, ordina che i Barbari girino la spada a 
tondo sopra innocenti c colpevoli. In nome di Teodosio 
furono dunque iciltadiniinvitatiad assistere ai giuochi: 
ma appena il circo fu ripieno (sì l’ainor dei diver- 
timenti sopiva ogni sospetto) , entrano guerrieri a 
spada ignuda, e per tre ore vi esercitano la più cru- 
dele carneficina. Dicono che a ciascun manigoldo 
' fosse prefisso il numero di teste da recidere, e dalle 
sette alle quindici migliaja varia il computo delle 
vittime, d’ogni sesso, età, condizione. Un mercante 
forestiero esibiva tutto il suo avere, e sin la vita 
per redimere quella d’uno dei due suoi figli; ma 
mentre esita neH'orribile scelta, il carnefice glieli 
scanna entrambi sugli occhi. 

Ambrogio, vescovo di Milano, come udì il fatto, 
restò preso di orrore, e per dare sfogo alla sua 
pietà, come per sottrarsi alla presenza di Teodosio, 
ritirossi alla campagna. Poi per lettera rimproverò 
il delitto all’imperatore, esortandolo di farne peni- 
tenza a caldo lacrime, e avvertendolo che non ar- 
disse accostarsi all'altare del dio- della misericordia 
colle mani tuttora stillanti del sangue dell’innocente. 
Teodosio a quei rimproveri risensò ; c poiché pur 
troppo non poteva più riparare all’eccidio , recossi 
per penitenza nella basilica milanese. Quando però 
vi si accostava, ecco Ambrogio farsegli innanzi sul 
vestibolo, dichiarando che,' pubblico essendo stato il 
delitto, pubblicamente doveva soddisfare alla divina 
giustizia ; nò mai lo volle ricevere finché non si di- 
chiarò disposto alla canonica penitenza. Spoglio delle 


Digitized t 


>gk 


1 


936 EPOCA VII. 393-476. 

insegne della suprema podestà , egli comparve sup- 
plichevole in mezzo alla chiesa, confessandosi in 
colpa ; col che dopo otto mesi ottenne l’indulgenza 
e la ricoinunione ; e frutto ne fu un editto che in- 
giungeva di Soprassedere sempre trenta giorni fra 
le sentenze e l’esecuzione (4). 

Di maggior memoria è degna un’altra legge che 
a grand’esempio dei re qui riferiamo: Se alcuno , di- 
mentico della prudenza, si fu lecito di straziare con 
maldicenza trista e sconsiderata il nostro nome , per 
orgoglio si rende detrattore sedizioso del tempo presente, 
vietiamo gli s' infigga alcun castigo o mal trattamento; 
se l' offesa proviene da leggerezza, vuoisi disprezzarla ; 
se da follia, compatirla; se da perversità, perdonarla (*). 

Nè erano i detti smentiti nelle opere, giacehè es- 
sendosi scoperta una congiura contro di lui a Co- 
stantinopoli, ei rei condannati nel capo, Teodosio 

(I) Scboel, Hist. de la liti, latine, riprova questo magna- 
nimo atto: liien ne lui domisi t le droit de s' eriger en juge de 
son souverain et de Vhumitier en lui in/liijcant tuie punitimi pu- 
bi it/u e que son siede regardait comme /tetri ssante. Perchè cessi 
d’essere assurdo, bisogna sostituire al rieri ne, l ’évangile, e al 
son sibele, nolre siede. Egli siegue che il esl impossible de ne 
pas y reconntùlre l' nrrogance d'tnt jtrétre qui se reijarde comme 
élevè au dessus de laute autoritè civile. 

(9) Merita d’csser riferita testualmente, massime par la 
conchiusione : Si quis , modestia • nesvius et jmdoris ignarus , 
imprnbopeiul antique maledicto, nomina nostra crediderit laces- 
seuda, ac temulentia tur buie ut us obtreitator . tempnrum fuerit, 
rum pana nolumus subjugari, ncque durum aliquid nec asperum 
sustinere; quoniam si id ex levitale processil, coiitemiieiidum est; 
si ex insania, miseraliene dignissimum ; si ab injuria, remit- 
teuduni. Unde integris omnibus, ad nostrani scienliam referatur, 
ut ex persoitis hominum ' dieta pensemus, et utrum pretermini 
am neutri debeat censeamus. Cod. Theod. IX. 7. I/' 
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perdonò a tutti, e non volle si cercassero i complici ( 1 ), 
soggiungendo: Così potessi rendere la vita ai morti l ( 2 ) 
Benché Teodosio potesse senza ostacolo e quasi vaim- 
senza lamenti occupare intera l’autorità escludendo l,D,ao ° 
il fanciullo Valentiniano , al contrario lo rispettò, 
ricollocollo sul trono, aggiungendogli anche le pro- 
vince tolte a Massimo di là deU’Alpi. Giustina però 
la quale, aveva governato a nome di suo figlio, e 
turbata la Chiesa col favorire gli ariani , presto 
mancò di vita, e Valentiniano entrò nella vera fede, 391 
crescendo così l’amore e la stima aquistala colla 
morigeratezza, l’applicazione agli affari, le domestiche 
virtù e la cura della giustizia. 

Accusato di amar troppo i giuochi del circo e i 
combattimenti delle fiere, se ne astenne affatto; per 
ismentire l’imputatagli intemperanza, spesseggiava i 
digiuni; saputo che in Roma una commediante al- 
lettava troppi giovani, la chiamò alla Corte, poi ri- 
mandolla senza pur vederla, per esempio. Alle so- 
relle portava grand’amore, ma essendo esse in lite 
con un orfano per non so che possessi, rimise a giu- 
dice pubblico la querela, e le persuase a recedere 
dalla pretensione ( 5 ). Ma un traditore gli sorse. 

Arbogaste, Franco valoroso, che teneva il secondo 
grado nelle milizie di Graziano, allorché questi morì 
prestò il braccio a Teodosio, c gli agevolò la vit- 
toria. Venuto in grado all’imperatore, pensò usare 
dei benefizii ricevutine per sovvertire l’impero d’Oc- 
cidente: a sue creature distribuì i posti più impor- 
tanti nelle milizie e nel governo della Gallia, talché 

(1) Temistio, Or. XIX. v • 

(8) Crjsost., Or. VI. . ■ * , • - 

(3) S. Ambrogio, Ve obilu t'aleni. 
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Valenliniano in Vienna si trovò come prigioniero di 
questi segreti nemici. Accortosi dei costoro legami, 
chiese ajuti a Teodosio per liberarsene, ma egli stesso 
precipitò il passo. Citato Arbogaste, lo ricevette sul 
trono, intimandogli di deporre gl’ impieghi : ma il 
Franco rispose: l’autorità mìa non dipende dal sor- 
riso o dal cipiglio d’un monarca ; e gettò il foglio 
dove l’ordine era scritto. Valenliniano fu a gran 
392 P cna tratlonnl ° da un atto di violenza; ma pochi 
<5 mgio giorni dipoi il trovarono strozzato nella sua tenda. 

Tutti indovinavano la mano; pure Arbogaste avea 
disposto perchè il suo delitto, se non restare na- 
scosto, potesse uscire a prospero fine. Non osando 
però cinger a se medesimo il diadema , lo conferì 
al retore Eugenio, suo segretario privato e maestro 
degli uffizii , che godeva stima di sapere e di pru- 
denza. 

La indegna uccisione del collega e cognato fu gra- 
vissimamente sentita da Teodosio, il quale però tenne 
a bada Eugenio, intanto che allestivasi alla guerra 
civile, e che i valorosi generali Stilicone e Timasio, 
poste in essere c in disciplina le legioni e i Barbari 
federati, con questi mossero contro l’Occidente. Ar- 
bogaste restrinse la difesa ai confini dell’Italia ; onde 
Teodosio occupò la Pannonia sino ai piedi delle Alpi 
Giulie, e sceso ad affrontarlo nelle pianure d’Aqui- 
3P 4 l^ja, lo vinse. Arbogaste si diè la morte ; Eugenio 
6 itbrc l’ebbe dall’impazienza dei soldati a’ piò di Teodosio. 

Sant’Ambrogio, il solo che avesse resistito inerme 
all’usurpatore , rifiutandone i doni e ritirandosi da 
Milano per non avere con esso corrispondenza, or 
recò a Teodosio l’omaggio delle provincic occiden- 
tali, e impetrò da lui che si tirasse un velo sul pas- 
sato. 
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Teodosio raccoglieva così tutto in proprie mani 
il mondo romano ; e le sue virtù e la florida età 
porgevano liete speranze , quando , appena quattro 
mesi dopo quella vittoria , morì. Aveva egli diviso 
gl’imperi d’Orienle e d’Occidente fra due suoi figli. 
Arcadio e Onorio, e chiamato questo secondo a ri- 
cevere le insegne in Milano. Quivi splendidi giuochi 
furono disposti, ai quali avendo Teodosio assistilo, 
la sua salute già logora n’ebbe tale scossa , che la 
notte spirò. Ultimo imperatore che reggesse con 
fermo polso le romane cose, e guidasse gli eserciti 
in campo ; lasciava negli amici e nei nemici alta 
stima di sue virtù, in tutti una grave apprensione 
per la preveduta debolezza d’un regno diviso e in 
rriano di giovanetti inesperti. 

Singolarmente bene meritò Teodosio colle leggi 
da lui pubblicate. Vietò di sollecitar i beni dei con- 
dannati per ribellione, giacché talora, a forza d’im- 
portunità, si otteneva ciò clic principe giusto non 
era in diritto di concedere (1): ciò rallentava lo spio- 
naggio , attesoché molti si facevano delatori per la 
speranza d’aquistar i beni dell’accusato. Mentre da 
prima gli averi degli esigliati si applicavano al tesoro, 
egli ordinò fossero divisi tra questo e il reo od i suoi 
eredi, c che ai figli si lasciassero interi quelli d’un 
padre condannato a morte (2). I matrimonii fra figli 
di fratelli furono proibiti, sotto l’esorbitante pena 
d’esser arsi vivi , confiscati i beni , chiarita spuria 
la prole (5); così fu vietato sposar nipoti (4) e co- 

(1) Cod. Thcod. X. 10. XV. 

(2) Ib. IX. 42. vili. 

(3) III. 12. ni. Arcadio temperò cotesto rigore, assolvendo 
dal fuoco; poi derogò adatto la legge. Cod. Just. V. 4. xix. 

(4) Cod. Thcod. III. 12. in. 
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gnatc (1), ed in generale le nozze fra cristiani ed 
ebrei: a questi ultimi fu proibito comprare schiavi, 
cristiani, e ai cristiani permesso senza misura di af- 
francar i loro (2). Anche agli infelici carcerati pro- 
vide , dolcezza e umanilà prescrivendo a quei che 
sogliono averne si poca, i carcerieri ; i giudici vi- 
sitassero frequente le prigioni, raccogliessero le la- 
gnanze dei ditenuti, ed esattamente registrassero le 
loro imputazioni. Vietò anche il vendere, comprare 
od ammaestrare alcuna suonatrice , o chiamarla a 
banchetti c spettacoli, e il tenere musici di profes- 
sione ; qualità di servi, contro cui tanto declamavano 
i Padri come semenzajo di scostumatezza. 

Memorar si vogliono pure alcune leggi di Graziano; 
come quella che punisce i delatori bugiardi colla 
pena che sarebbe tocca al calunniato (5); revocò tutti 
i privilegi concessi a privati in pregiudizio del corpo 
cui appartenevano (4-). Sciolse dall’obbedire ad or- 
dini che i tribunali o i magistrati dicessero avere 
ricevuto a viva voce dall' imperatore (5). * jgp * 

«r ' '' 

CAPITOLO UNDECIMO 

• * • ^ 

- •• • • * • . 

Trionfo del Catlolicismo. — I santi Padri . 

* • 

• • 

.i * • 

I primi imperatori cristiani aveano lasciatoli culto 
antico sussistere allato al nuovo per necessarii ri- 
guardi verso l’immensa popolazione che gli si man- 
teneva fedele,, e perchè non si compiono di tratto 

p * 

$ 

(1) Coi. Theoi. III. 7 ii. 

(2) IH. 1. v. ........ 

, (3) IX» 1. xiv. . . . - 4 

(4) XI. 13. . ' ' 

1 (5) I. 3. i. 
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le rivoluzioni destinate a mutar faccia al mondo. 
Ancora i riti pagani si riguardavano, o almeno cliia- 
mavansi nazionali; i pontefici sagrificavano in nome 
del genere umano; nei discorsi agli imperatori si k 
facevano non solo rettoriche allusioni alle antiche 
divinità, ma ed invocazioni ed augurii: iu mezzo 
alla curia Julia ove adunavasi il senato, sorgeva 
sull’altare la statua della Vittoria, tolta a’Tarentini, 
e ornata da Augusto colle spoglie dell’Egitto: e prima 
delle sedute, i senatori vi ardevano alcuni grani di 
incenso, giurando fedeltà all’imperatore. 

Forse le provincie più caldamente attenevansi agli P:, R* n ‘- 
dèi, e numerose iscrizioni attestano la vitalità di quella 
osservanza. Molte orme ne troviamo in Italia, assai 
più nella Gallia, dove alle religioni germaniche e a 
quelle importate di Grecia mesceasi il culto dei 
Druidi. Ignoriamo le cause e i modi per cui questo 
resuscitò, ma ci fu conservato il nome dell’arcidruido 
Merlino, che di sue profezie empi le selve della 
.Bretagna continentale e dell’isolana, al principio 
del quinto secolo, e clic dopo morte fu tenuto in 
conto d’un essere misterioso, profeta c mago, e come 
tale figurò nei romanzi del medio evo (I). La Ger- 
mania , dimenticando sempre più il culto del suo 
Odino, aveva accettato alcuni numi dell’Olimpo, ma 
più tenace rimaneva il volgo all’adorazione delle 
potenze naturali. Dicono chi? san Giacomo Maggiore 
e il centurione Cornelio piantassero nella penisola 
ibera la fede : ma se pure è vero, non rimase di- 
strutta l’antica, portatavi dai Pelasgi, mista con quella 
di Fenici e Cartaginesi , nè ridotte in unità dalla 
forza romana, sicché tredici numi troviamo nelle 

(I) Tanneii, Iìibl, britann. Hibern. p. 522. 

R. Tom. VII 10 
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iscrizioni (1), o fossero indigeni, o cosi chiamassero 
in lingua canlabra quelli dei conquistatori. Fra i 
Baschi assai coltivavasi l’arte divinatoria,, e il con- 
3°' i cilio d’Elvira ci attesta un gran numero di apostati, 
poiché vi si vieta di concorrere alle dignità del pa- 
ganesimo , assister ai riti, e dar vesti o fiori per le 
solennità, danari per le effìgie. 

Cosi in Africa adoravansi ancora le deità native 
e puniche, malgrado i gran dottori ivi cresciuti; e 
mentre il volgo manteneva feroci superstizioni, la 
gente colta vi stava affezionata per amor delle scienze 
allora fiorenti in quel paese. Massimo, dotto gram- 
matico di Medaura, scriveva a sant’Agostino, lagnan- . 
. dosi che si preferissero oscuri martiri agli antichi 
dèi del mondo, ai quali esso vuol dare un ragione- 
vole significato. « Che esista • dic’egli « un Dio su- 
« premo, senza principio nè posterità, quasi padre 
* onnipotente della natura, qual persona v’ è cosi 
« scarsa di ragione e cieca, che noi possa conoscere 
« con certezza? Ora le virtù di questo Dio diffuse 
. « nell’opera della creazione son da noi invocate sotto 
« nomi diversi, perchè ignoriamo il vera che a lui 
conviene. » 

Accanto a questo filosofo religioso poniamo un 
devoto, probabilmente sacerdote, che interrogato da 
Agostino medesimo sulle sue credenze, gliele espo- 
neva con timida venerazione, facendo risalir ad Or- 
feo e a Trismegisto la sua dottrina, che consisteva 
nell accostarsi a Dio coll’esaltare e purificare l’anima. 

La pietà, la mondezza, la giustizia elevano, sotto la 

(1) Rauveana; Randiar o Bandua; Barieco; INavi; Idnorio; 
Sutuninn; Viaco; Ipsisto; I>ii Lugores ; Togotis ; Salambon; 
Neton, Neci o Netace; Eudovelico. Vedi Masdeu, Hisl. de 
JZsjiar.fT, t. Vili. • 

.*• f f 
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protezione degli dèi secondarii, verso il Dio «hi ver- 
sa le ed ineffabile, le cui virtù sono chiamate an- 
geli dai cristiani. Poi in generale gli idolatri d’ Africa, 
designando i fedeli col nome di Romani, parevano 
confondere la causa della religione colla causa na- 
zionale. 

Nè spento era il gentilesimo nelle provincie orien- 
tali, benché ivi meno potesse l’aristocrazia, sostegno 
del politeismo , nè questo fosse legato cosi tenace- 
mente colle costituzioni come a Roma. 

La Persia continuava ad alimentare li fuoco sacro, 
e sappiamo da san Basilio (1) che molti magi s’erano 
diffusi pel Levante, con costumi particolari, vivendo 
scevri dagli altri uomini, senza nè libri, nè dottori, 
abborrendo dall’uccidere animali , tenendo il fuoco 
per dio, e Zernova per autore di lor nazione. 

Però il paganesimo , sconnesso com’era e senza 
unità di simbolo , poteva opporre la resistenza che 
viene dalla convinzione? Mentre fra’ cristiani era 
tanto fervore d’opere e di scritti, i pagani sembrano 
addormentati , e parlano come avrebbero fatto tre 
secoli innanzi (2), senza .accorgersi che i numi da 
loro cantati con arcadica fede, che la società da loro 
descritta come viva, più non erano se non cadaveri 
ed ombra. V’avea però chi nelle scuole difendesse le 
antiche idee, e nella società se ne chiarisse campione. ' 
Nominerò fra questi Vettio Agorio Pretestato, capo 
della pietà pagana , nella cui biblioteca fa Macrobio 
radunare gli interlocutori de’ suoi Saturnali , e pre- 
stargli un rispetto vicino a venerazione. Mettevasi 

• . ' « % 

(1) Ep. 325 ad Epifanio : 

(2) Ausonio, Claudiano, Eutropio, Aurelio Vittore, Am- 
miano Marcellino, Avieno, Lucillio, Macrobio, Vegezio, 
Servio ..... 
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egli attorno gl’illustri avanzi del paganesimo ; ed 
essendo proconsole dell’Acaja, fece conservare alla 
Grecia il diritto di celebrare le notturne ceremonie 
del culto ellenico , fra le quali erano comprese le 
iniziazioni eleusine ; poi deputato a Valentiniano, ot- 
tenne che questi sospendesse le persecuzioni contro 
gli auguri : ed altamente onorato finché visse, ebbe 
dopo morte due statue dagli imperatori, una dalle 
Vestali (i). 

A lui diresse molte amichevoli lettere Simmaco 
Simmaco romano, che da Libanio succhiò la venerazione del 
paganesimo e la speranza di rintegrarlo. Ma mentre 
il retore antiocheno amava l’ antica credenza come 
più bella della nuova, e madre di magnanimi fatti 
e di grandiose idee, Simmaco la osservava dal lato 
politico, e confidava di salvare con essa la pubblica 
cosa. Libanio esercitava una specie di apostolato per 
mezzo della scuola , i cui allievi in ogni parte si 
diffondevano, e d’ogni onde mandavangli i loro di- 
scorsi, c ne ambivano il voto ; Simmaco al contrario 
non recava soccorso nè traevane dalle provincie, e il 
favore ch’e’dava al paganesimo limitavasi al senato 
ed a Roma. 

3G8 Nato dal prefetto di questa, 'sali pontefice, questore, 
384 pretore, governò la Campania e i Bruzii, fu procon- 
39» sole in Africa, indi prefetto di Roma, da ultimo con- 

(1) Vedi Grctebo pag. 310. I. Sotto una statua eret- 
tagli nel 387 c chiamato pernii fex Fisico, ponlifex Solis , quin- 
decimvir , augur , lauroboliutus, ucncorus , hierofanta et pater sa- 
cròrum; Grutero pag. 1102. IS 0 II. In un’ara scopertagli» 
scorcio del secolo passalo gli si aggiungono i titoli di curialis 
f/erculis, sacratvs Libero et Eleusiiiis, neocorus, pater palrum; 
Donato, Suppl. al Muratori t. 1. p. 72. N® li. Pater sacro- 
rum e pater palrum si riferiscono al culto di Mitra.. 
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sole; parteggiò per Massimo, vinto il quale rifuggì in 
una chiesa di quei cristiani che avea combattuti, e 
papa Liberio gl’intercessc perdono. Aggregato ai pon- 
tefici, vi portò uno zelo vigoroso, lamentando la negli- 
genza di troppi fra essi neH’adempierc i sacri doveri, 
quasi con essa mirassero ad entrare ingrazia agli ini- . 
peranti. Mirabile accecamento! in mezzo ad una tónta 
mutazione, egli favella delle patrie religioni, come se 
mai non si fossero revocate in dubbio, e a Pretestato 
scrive: « Quanto m’accora che, dopo moltiplicati sa- 
« grifizii, il funesto presagio avvenuto a Spoleti non 
« siasi ancora pubblicamente espiato ! Appena Giove 
« si mostrò favorevole alla quarta mactazione, e nep- 
« pure alla undecima ci fu possibile soddisfare alla 
■ Fortuna pubblica. Pensa in qual paese siamo ! Ora 
« si tratta di raccòrrò ad assemblea i colleghi nostri, 

« e ti terrò informato se giunsero a scoprire qualche 
• rimedio divino. » (1) 

Con singolare contrizione esora egli i patrii dèi che 
perdonino le neglette ceremonie (2); esorta le Vestali 
a mantenere severamente la disciplina ; chiede la 
punizione d’alcuna che avea franto il voto (5), e s’a- 
dopera per mantenere la politica importanza del pa- 
ganesimo. 

E questo, non altro, era l’intento dei difensori suoi 
in Occidente, ove non troveresti una scuola, come 
l’ateniese, regolarmente piantala onde mantenere in 
una catena d’oro d’ iniziati la fiducia nelle defunte 
immortalità e nelle dottrine teurgiche associate al 
neoplatonismo. Solo i maestri delle varie scuole di 

(1) Ep. 43 del lib. I. 

(5) Dii patrii. facile qraliam neqlectorum saavrum. II. 7. 

(3) Ep. IX. 118. 119. 
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Roma, di Milano, di Bordò, di Treveri , di Tolosa, 
di ftarbona, diffondevano le favole degli autori pa- 
gani nel farne ammirare le bellezze; e quando un 
di essi (Eugenio) per bizzarria dell’ accidente arrivò 
al trono , diede mano all’ idolatria , rialzò T altare 
della Vittoria, collocò la statua di Giove al varco 
dell’ Alpi Giulie (1), e drappellava l’effigie di Er- 
cole innanzi a’ suoi eserciti. 

L’esistenza di costoro ci prova come il cristiane- 
simo, allorché usci trionfante, siasi guardato dalle 
persecuzioni cui era soggiaciuto nascente. L’aperta 
professione del gentilesimo non tolse sublimi onori 
a Pretestato e Simmaco, nò Libanio e i suoi si videro 
costretti a mutar fede o dissimularla : Eunapio e Zo- 
siino scrivevano storie avverse al cristianesimo , ed 
i sofisti levavano libero quanto insulso il lamento, 
perchè le tenebre avessero coperto il Campidoglio. 

11 numero però de’ cristiani, col favore della tol- 
leranza, era così cresciuto da non richiedere più so- 
verchi riguardi verso la parte soccombente. JNè già 
si cernivano solo dall’infima classe, ma dal fiore dei 
cittadini (2), con aquisto di credito e di potenza. La 
stessa scenica persecuzione di Giuliano, comprimendo 
un istante la libera manifestazione de’ sentimenti per 
via del culto, rinlegrò l’elasticità che la buona causa 
trae dagli ostacoli ; e il facile trionfo sopra l’impotente 
riapparizione degl’ idoli di Grecia, crebbe la potenza 
dei vescovi che, quasi altrettanti capitani , non solo 
per dilatare il cristianesimo, ma per combattere il 
politeismo, a gran voce domandavano che la società 

. (1) ACGUST., De vietiate Dei V. 26. 

(2) Sexvenlas numerare donms de sanguine prisco 
■ Nobilium licei , ad Christi piacula versàs. 

Prudenzio V. 567. 
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rompesse finalmente i legami che l’avvincevano al- 
1 idolatria. j» ■_ .> ,i. j 

Internamente però la Chiesa non avea mai cessato 
di essere conturbata dagli ariani colla quistione sulla 
natura del divin Figliolo ; e gl* imperatori gli aveanp 
ora favoriti ora combattuti , secondo le persone ehp 
stavano loro agli orecchiala Costantinopoli principe! 
sede avea l’arianismo, sostenuto dai principi e dai 
patriarchi, e menato per le bocche nei garruli croc- 
chi come un’altra delle novità* della giornata. Non 
è del mio istituto lo annoverare i diversi rami per cui 
esso si diffuse: ma chi pensi come la religione no- 
stra, applicando immediatamente le discussioni do- 
gmatiche alla pratica e all’ eterna salute, non possa 
lasciar indifferenti sopra punti, che parrebbero me- 
ramente speculativi, comprenderà qual confusione 
dovesse nascere dal trovarsi il gregge di Cristo dir 
viso fra vescovi gli uni avversi agli altri, e che non 
paghi di lanciarsi, riprovazioni ecclesiastiche, prò# 
curavano perdersi a vicenda ora nell’opinione dei .fe#^ 
deli, ora nel favore dei potenti. .Questi collocavano 
nelle sedi, non il più meritevole, ma quello» che ter 
messe la loro credenza ; e spesso il popolo od elegger 
vasi un altro vescovo, o. lasciando vuole le chiese, 
adunavasi alla campagna : se gli ufficiali volevano 
intervenire* trovavano resistenza^ e nascevano vio- 

* ' T J / i | 

lenze, bandi, uccisioni. •„> , . j * 

Nelle file dei combattenti perle credenze ortodosse 1 
contro il paganesimo o l’eresia stavano campioni di 
gran forza ; e da sant’ Atanasio a sant’ Agostino, una 
serie di genii impressero prodigioso movimento agli 
spiriti nel mondo romano, e alle opinioni in tutti gl| 

uomini. Loro mercè , l’ Occidente solleva un nuova 

• m • - * « 
dominio con tutt’ altre forze, che la spada: la Grecia» 

l ‘r 
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riscossa dall’ avvilimento della conquista, più non si 
appaga di memorie, ed apertesi altre vie, che l’adu- 
lare ai potenti o l’ avviluppare la ragione, torna a 
volgersi al popolo, non più per concitamele passioni 
ed alimentarne i rancori, ma per insegnargli il vero 
e guidarlo al bene. 

Di pochi pari nello zelo e di nessuno nell’eloquenza 
gìo. fu Giovanni Crisostomo , nobilmente nato in Antio- 
G 347 chia, scolaro di Libanio, il quale, con una sollecitudine 
scevra d’invidia, ne ammirava la facondia, dicendo: 
Avrei lascialo a lui la mia scuola se i cristiani non ce lo 
avessero rapito. Fastidendo ben presto le vanità dei 
retori e i cavilli del foro, Giovanni si applicò alle let- 
tere e alla vita solitaria. «Quando mia madre» cosi egli 
racconta « udì ch’io aveva fermo di ritirarmi, presomi 
« per mano, mi condusse nella sua camera, e fattomi 
« sedere al suo fianco sul letto ov’ ella mi avea dato 
« la vita, si pose a piangere, poi mi disse cose ancor 
« più meste che le sue lacrime. » Rammentategli le 
pene ed i pericoli d’una giovane, vedovata nella de^ 
bolezza del sesso e dell’età, soggiungeva : « Figliol 
« mio, l’unica consolazione fra queste miserie fu il 
« veder te continuamente, e nel tuo viso contemplare 
« la fedele immagine del mio povero marito. Questo 
« conforto cominciò dall’ infanzia quando appena sa- 
« pevi dire le parole onde i bambini trastullano i loro 
« parenti. Nè io ho scemata la tua eredità , come a 
« troppi orfani succede ; eppure non tralasciai cosa 
« che valesse al tuo decoro , rimettendovi anche del 
« mio. 11 che non dico per rinfacciartelo , ma perchè 
« tu non mi avvolga in una seconda vedovanza. Que- 
« st’ una grazia ti chiedo. Ai giovani resta a sperare 
« di giungere a tarda età : noi vecchi non possiamo 
« altro aspettarci che la morte. Deh dunque, aspetta 
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« almeno il giorno della mia morte, che non può es- 
« ser lontano. Quando m’avrai sepolta, e composte 
« le mie colle ceueri di tuo padre , allora imprendi 
« lunghi viaggi, passa pure i mari, che nessuno t'im- 
« pedirà: ma fin eh’ io respiro, sopporta la mia pre- 
« senza, nè t’aggravi di vivere con me; e non provo- 
« care l’ indignazione di Dio col rendere sventurata 
t me che non t’ho offeso in nulla. » 

II figlio che ci conservò in questi accenti tutto il 
cuor d’ una madre , dovea ben essere capace di sen- 
tirli; ma una voce, più imperiosa delle affezioni do- 
mestiche , lo chiamava a combattere le battaglie del 
Signore. Rinunziando però all’idea d’un lungo viaggio, 
ritirossi nelle solitudini che la devozione sapea for- 
marsi vicino alla clamorosa Antiochia, ove scrisse in 
difesa ed encomio della vita solitaria , sostenendo 
persino, che un monaco, colla cristiana sua filosofia, 
è superiore ad un principe fastoso. 

Quivi venutogli all’orecchio che voleano consacrar 
sacerdote lui c l’amicissimo suo Basilio, deliberato di 
sottrarsi a quel peso cui si reputava impari, nè però 
volendo distorne Basilio, senza fargli motto si nascose; 
talché quegli, mal suo grado ordinato, si querelò seco 
come d’una frode e menzogna. A discolpa, il Criso- 
stomo stese il Trattato del Sacerdozio, uno dc’più in- 
signi, ove dalla personale apologia rimontando alla 
generale importanza, espone i sentimenti suoi intorno 
all’eccellenza ed ai doveri del santo ministero (1). 
Mentre da una parte bambi/ionc menava intrighi e 
cercava puntello da re, da partigiani, c fin dalla ca- . 
lunnia, altri per eccessiva umiltà repugnavano dal- 

(t) Vuoisi poro intendere con molta cautela, e raffrontare 
col resto di sua dottrina il primo libro, dove sostiene che 
a buon fine si può adoperare l’astuzia. Vedi Nola B. 
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1’accetlarc il sacerdozio; Ambrogio, Basilio, Agostino 
non v’erano entrati che reluttanti; si dovette minac- 
ciare di scomunica Gaudenzio per indurlo ad accettare 
il vescovado di Brescia; alcuni solitarii mutilava usi la 
persona per isfuggir quell'onore, ed in Africa furono 
comminate pene a cherici che per umiltà non voleano 
l’ordinazione. 

E neppure Giovanni potè schivare che il vescovo 
Flaviano l’ordinasse. Allora assunto al ministero della 
parola, cominciò la serie di sue illustri fatiche, le 
quali produssero i tanti discorsi che di esso abbiamo, 
or contro gli eretici, or sopra la morale, ora di lode 
or di consolazione. Più volte la settimana predicava; 
la mattina prima della celebrazione dei sacri ufficii, 
talvolta prevenendo l’alba , per non distrarre il po- 
polo dal lavoro ; in quaresima alla sera ; ed Ebrei e 
Gentili, non che Cristiani, accorrevano in tanta folla 
ad udirlo, ch’egli se ne lamentava (1), e ingegna vasi 
di reprimere i battimani che sorgevano ad or ad ora. 
Le più volte predicava impreparato, abbandonandosi 
alla sua foga, del che talora fa le scuse. « Mi dilungai 
« lino ad una prolissità senza misura e forse senza 
« esempio, non potendo padroneggiare l’ardore del- 
« l’anima mia, i cui impeti s’addoppiavano colle pa- 
« role. Ma vostra è la colpa, che con applausi e colle 
« straordinarie acclamazioni mi traviaste. Cosi la fiam- 
« ma della fornace a principio non è viva e luminosa, 
« ma tosto aprendosi il varco tra le materie che la 
« circondano, sollevasi, sfugge e divampa. All’egual 
« modo coll’affluenza e colla sempre crescente premura 
« de’ miei ascoltatori aumentando di zelo, travalicai 

(1) Dice egli stesso (Omel. LIX ) d’aver talvolta cento- 
mila uditori. : 
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« ogni confine, e pel piacere che mostravate in ascol- 

• tanni, ni’ abbandonai mal mio grado alla fecondità 
« del soggetto. » (4) 

Esortato a parlare contro i pagani, rispondeva: * Noi 
« farò sinché più non v’abbia cristiani da convertire. » 

A questi mostrava amore fervoroso e disinteressato, e * - 
« Voi siete a me in luogo di padre, di madre, di fra- 
« telli , di figli , di tutto ; nè gioja sento nè dolore 
« se non di quanto vi tocca. Se anche non dovessi 
« render conto delle anime vostre, non per questo ri- 
« marrei sconsolato perdendovi ; come ad un padre 
« non è di consolazione nella perdita d’ un figliolo 
« l’aver fatto ogni poter suo per salvarlo. L’essere un 
« giorno giustificato o trovato colpevole al tribunalo 
« formidabile, non è il più vivo oggetto delle solleci- 
« tudini mie e dei timori, ma che voi siate salvi tutti, 

« tutti senza niuno eccettuato, tutti e per sempre fe- 
« lici. Quest’ è necessario, questo bastante alla mia 
« felicità. La divina giustizia mi apponga di non aver 
« adempiuto al mio ministero secondo il dovere, pur- 
« chè la coscienza nulla abbia a rimproverarmene. 

« Purché siate salvi voi, che in’importa per cui mez- 
« zo ? Chi si stupisse udendomi favellare cosi, mo- 
« strerebbe ignorare che cosa voglia dire esser pa- * 

« dre. » (2) 

Ai ricchi diceva: « Perchè tenervi da tanto, e cre- 
« dere di graziarci qualora venite in questo luogo ad 
« ascoltare ciò che giova alla vostra salute ? llic- 

• chezza ? abiti di seta ? Non sapete che l’hanno fi* 
f lata i bachi, tessuta i barbari, e la portano ladri, 

« Sacrileghi, cortigiane? Cessi cotesta boria ; consi* 

(1) Che i demoni non governano il mondo. 

(2) Omelia III in Acta. 
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« derate la bassezza di vostra natura, che siete pol- 
« ve , cenere e fumo ; voi comandate a molti , ma 
« vivete schiavi delle vostre passioni. » 

Ai preti raccomandava zelo operoso ; non bazzi- 
cassero mense di doviziosi , non tenessero in casa 
quelle sorelle agapete, col pretesto di nutrirle per 
carità se povere , o dirigerle se ricche ; le vergini 
non facessero consistere la virginità soltanto nell’e- 
vitare colpe grossolane , senza rinunziare però al 
viver del mondo; le vedove che ben non si regge- 
vano , esortava a digiuni , ad astenersi da bagni e 
da superfluità , e rimaritarsi , piuttosto che vivere 
sfaccendate, curiose e cianciere. Avrebbe voluto che 
ciascuno avesse in propria casa un piccolo ospeda- 
le; c che i centomila cristiani viventi in Costantino- 
poli mettessero insieme il loro oro per soccorrere i 
forse cinquantamila poveri, vero spediente perchè più 
nessun pagano non rimanesse. Massimamente rim- 
proverava la smodata passione de’ Costantinopolitani 
per le corse del circo e pel teatro. Antiochia dal- 
l’eloquente suo labbro udiva fulminare il fasto che 
non avea deposto col gentilesimo, e i palazzi di ce- 
dro e porfido , e le spendiose gare del circo , e il 
codazzo di servi e d’eunuchi che le dame si trae- 
vano dietro, e la burbanza de’filósofi, che col man- 
tello e il bastone e le prolisse barbe, superbamente 
abietti , passeggiavano i portici ; e la superstizione 
che, sebbene convertiti alla verità, gl’indueeva con- 
sultare ancora auguri ed indovini, portare amuleti, 
tener migliaja di schiavi, abusandone spietatamente 
al modo antico. 

I suoi rimproveri erano uditi con premura, pro- 
fanamente applauditi come al teatro , ma neppure 
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lasciavasi terminare la sacra cena per affrettarsi alle 
corse, agli spassi. 

Quest’ingordigia di piaceri procurava il Crisostomo 
dirigerla sopra la carità , eli’ egli voleva estesa in- 
distintamente , come un porto che accoglie i nau- 
fraghi' dond’ essi sieno ; come Abramo che ospitò i 
tre pellegrini senza chiedere dell’ esser loro , ba- 
stando per raccomandazione la sventura ; dovendo 
noi nello infelice onorare la natura d’uomo, non il 
inerito delle azioni sue e della sua fede (i). 

Promosso alla sede di Costantinopoli, ove soffri i 397 
travagli che diremo, estendeva anche alle altre chiese 
le premure , riformò quelle dipendenti dalla sua , 
procurò riconciliare le dissidenti. 

Eloquenza e dialettica contro gli eretici adopera- 
vano Basilio e Gregorio Nazianzeno. Nasceva tpie-£"5°™> 
st’ultimo dal vescovo di Nazianzo 0 Diocesarea; e sin Basilio 
da fanciullo appassionato per gli studii , fu posto 
ad imparar retorica a Cesarea ed Alessandria, indi 
a raffinarsi in Atene, la quale conservava, almeno 
in opinione, il primato dell’eloquenza. 

Quivi s’ incontrò in Basilio, primogenito di dieci 
fratelli, un dei quali fu Pietro vescovo di Sebaste, 

1’ altro Gregorio vescovo di N’issa , clic caldamente 
attese a mantenere la cattolica unità contro eretici 
e scismatici, pacificò le chiese di Palestina c d’A- 
rabia, diresse il secondo concilio ecumenico, ed ot- 
tenne il titolo di Padre dei Padri. 11 Nisseno, men 
vasto d’ingegno che non lo zio Basilio e il Nazian- 
zeno , amava la solitudine e le filosofiche specula- 
zioni ; e trattò del destino, dell’anima, della risur- 
rezione, facendo che la sorella Macrina gli spieghi 


(1) Opera V. p. 51. 
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« occupano vie, porte, campagne, ogni accesso dalla 
« provincia ; e non sì tosto un giovane mette piede 
« nell’Attica, è alla discrezione di chi primo s’ impa- 
« dronì della sua persona. La scena va tra seria e 
« buffa : cominciano a menarlo a casa d’alcun amico 
« o del sofista favorito, e quivi il bersagliano di ar- 
« guzie per umiliarne le pretensioni; nel quale attacco 
« egli spiega la forza del suo intelletto o del carattere, 
« secondo l’educazione che ha ricevuto. Chi ignora 
« l’usanza, ne rimane spaventato e offeso; chi è pre- 
« venuto, ne piglia trastullo, essendo le minacce as- 
« sai maggiori del danno. Lo portano quindi al bagno, 
« traverso la pubblica piazza camminando due a due: 
« poi quando la comitiva è presso a quello , come in 
« subito furore alzano insieme un grido, e tutti s’ar- 
« restano; e quasi il bagno ricusasse aprirsi, bussano 
« violentemente alla porta per isgomentare il novizio; 
« sinché permessagli l’ entrata , è posto in libertà, e 
« all’uscirne si tiene per iniziato, e piglia il grado 
« conveniente tra i condiscepoli. » (i) 

L’ avere Gregorio risparmiato questa scena inde- 
cente a Basilio, generò fra loro vivissima amicizia. 
« Noi » prosegue il primo « condotti ad Atene da Dio 
• e dal desiderio della scienza, come due fiumi si ri- 
« congiungono dopo lungo corso, seguitavamo con 
« pari ardore un oggetto di gran gelosia fra gli uomi- 
« ni, qual è il sapere; ma l’iuvidia ci era sconosciuta. 
« Disputavamo non l’onore di riportarla preminenza, 
« ma quello di rinunziarvi. Quasi un’anima in due 
« corpi, occupazione comune ci era la virtù e il vi- 
t vere per l’eterne speranze, sceverandoci da questa 
€ terra prima d’abbandonarla (2) Confusi in una 

Oraz. futi, di san Bcsilio. 


i lbid. 
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« folla di giovani, spinti agli eccessi dall’indole e dal- 
« l’età, conducevamo giorni tranquilli, simili a quella 
« pura sorgente , che si dice conservi dolci le aque 
« anche in mezzo alL’onde salse (1). Più volentieri 
« applicavamo alle scienze utili che non alle piace- 
« voli, perchè questa è la sorgente della virtù o del 
« libertinaggio de’ giovani (2). Due sole ore cono- 
« scevamo, quella della chiesa e quella dei maestri. » 

Grandemente profittò Basilio nella grammatica, 
nell’eloquenza, nella filosofia speculativa e pratica e 
nelle dialettiche destrezze; come anche in astrono- 
mia, geometria, aritmetica, medicina. « Ma il giorno 
« della partenza si avvicinava, il momento in cui gli 
« amici si parlano l’estrema volta, s’accompagnano, 
« si richiamano, s’abbraèciano e piangono; deh, qual 
« cosa è sì crudele ed amara per amici educati in- 
« sieme in Atene, come l’abbandonarsi e l’abban- 
« donare sì grata città ! » (5) 

Rimpatriato , esitò sulla scelta d’uno stato. Lo al- 
lettava il ritiro del deserto, come Elia e Giovanni , 
ma non gli pareva così opportuno onde applicarsi 
alla divina scrittura e ai luminosi insegnamenti dello 
Spirito Santo. « Coloro che si piaciono della vita at- 
« tiva, sono utili agli altri, inutili a se medesimi; 
« s’impigliano in mille brighe, e la dolcezza del loro 
« riposo è da assidua agitazione conturbata. Quei 
« che si alienano affatto dalla società , vivono più 
« tranquilli, e lo spirito sciolto da cure dirigono me- 

• . . 'ir + , > - . : . 

(1) Nel poema della sua vita. 

(2) Ma-Sfl jjuztwv c?e o’J Tot$ r,d iztgi; nì-Gv, rj zo t? jwtDUcToes 
zyy.i.popz'j * ereio*) xavTìU-Stv egtiv, vj irto; aperyjv ruTroua^at 
tov; ve ov;, ri 7 rpo; xaxiav. 

(3) O'jdev yyp outw; olitevi ).U7r7j^ov, toc; S‘/.H7£ ouvvo- 

g oi;, A^vwv y.7,1 te^veaSat. 
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« glio alla contemplazione; ma valgono per se soli, 
i e la loro vita è meno trista die dora, tiessi don-, 
• que la via di mezzo, dandomi a meditare cogli uni, 
« e giovare cogli altri. » , 

Trattato pertanto alcune cause, tirocinio consueta 
agli impieghi, s'applicò affatto alla pratica della fi- 
losofia cristiana, e resosi povero volontario, viaggiò, 
in cerca di sante persone , massime fra coloro elio, 
vivevano soliturii in Egitto; nella Siria e nella Me- 
sopotamia, pel* imparare il segreto delle loro auste- 
rità, e risolse imitarli. Ma crina sua sorella già erasi, 
adunata ad Ibora nel Ponto con pie donne per vi-, 
vere in perfetta eguaglianza di grado, di letti, di 
tavola, di povertà, meditando le celesti cose, e sai-, 
aleggiando lo sposo ch’eransi eletto. Colà vicino Pa-, 
siHo si pose in luogo selvatico, die piace udire de-, 
scritto da lui coll’ingenuità d’anima vergine, e eolio 
reminiscenze della scuola. « Perdute le speranze » 
scrive egli a Gregorio « o piuttosto i sogni di' io 
« faceva di te (che veramente la speranza è sogno 
« dell’uomo desto) venni nel Ponto a cercar vita. 
« conveniente , e Dio m’ ha fatto trovar un asilo 
« conforme alle mie inclinazioni. Quel die soventi» 
« noi fantasticammo insieme, or in’ è dato in realtà. 
« È un’alta montagna, vestita di densa boscaglia, 
f irrigata a settentrione da fresche e limpide sor- 
« genti : da piede una pianura fecondala di aque 
« dall’alto, protetta dalla foresta, co’ suoi alberi d’o- 
« gni specie, piantati alla ventura. L’isola di Cali- 
li pso saria poca cosa a petto a questa , benché 
« Omero l'abbia sovra tutte vantata. Il luogo si di- 
« vide in due valloni, e da un lato il limile, pre- 
« capitandosi dalla balza, forma col suo corso bar- 
« riera continua e difficile a superarsi ; dall’ altro 
R. Tom. VII. 17 
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« chiude ogni varco il dosso di montagne, comu- 
« nicanti alla valle per tortuosi cammini. Dell’unica 
« entrata noi siamo i padroni. L* abitazione mia è 
« sulla punta più sporgente d’un’eccelsa balza, talché 
« agli occhi mi si spiega tutta la valle , e posso di 
« lassù guardar il corso del fiume più grato a me 

« che lo Strimone a quei d’Anfipoli Che dirti 

« delle gioconde esalazioni della terra e della fre- 
« scura che manda il fiume ? Altri ammirerebbe la * 
« varietà de* fiori, il canto degli uccelli, ma io non 
« ho tempo di darvi mente; quel che di più m’è 
< grazioso, coH’abbondanza d’ogni cosa questo luogo 
« mi dà il più soave dei beni, la tranquillità. Non 
« solo è libero dal rumore delle città, ma non ri- 
« ceve tampoco viaggiatori, eccetto se qualche cac- 
ti ciatore venga ad unirsi con noi; giacché v’ha sel- 
« raggine, non orsi e lupi qual nelle nostre montagne, 

« ma branchi di cervi, di capre selvatiche, di lo- 
ti pratti e somiglianti. Perdonami dunque se rifuggo 
« in questo asilo: anche Alcmeone si fermò quando 
« ebbe trovato le isole Echinadi. » 

In quest’eremo egli introdusse la vita cenobitica, * 
della quale si può dire prescrivesse le regole nel 
descriverla a Gregorio , che quivi andò a raggiu- 
gnerlo, come altri assai che da esso prendevano 
norma ad esempio di pietà. 

Furono poi e Gregorio e Basilio contro voglia ar- 
ruolati nel sacerdozio quando la Chiesa, da Giuliano 
combattuta, maggiore bisogno sentiva di ministri ze- 
lanti, istrutti ed eloquenti. Durante il dominio di 
quel loro condiscepolo, si tennero essi celati, per ti- 
more non tanto delle persecuzioni quanto delle lu- 
singhe. Ogni arte in fatto adoprò egli per trarre alle 
sue vanità Cesare fratello di Gregorio che stava alla 
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Certe, e che dalle- istanze del fratello fu indotte ad 
abbandonarla, e protestarsi cristiano davanti all’ im- 
peradore, il quale non volle, come diceva, onorarlo 
del martirio. 

Le virtù e l’ ingegno di Basilio si sarebbero consu- 
mati nell'oscura vita monastica, se la carità non gli 
avesse imposto d’accettare l’arcivescovado di Cesa- 
rea. Quivi conservò la povertà che già diveniva rara 
fra’ prelati; e tutto dei soffrenti, inflessibile nella fe- 
de, instancabile nella carità, apri per gli stranieri e 
bisognosi uno spedale, che poteva dirsi una città; 
stabili officine e scuole, ed abbellì Cesarea, sebben 
egli vivesse di puro pane e legumi. JLa carità sua, 
che lo fece chiamare il predicatore della limosina, 
stendeva»! su tutti, senza distinzione di credenze; ma 
la tolleranza non rallentava il suo zelo. Fievole di 
corpo quanto vigoroso di spirito* sosteneva continue t 
predicazioni e visite pastorali. Quando Valente incru p 
delira col titolo di punire la magia, Basilio si oppose 
ai legali di quello, e minacciato da nno di essi, ri- 
spose: Che temerai Perdila di ricchezze ? non ho che 
« miei abiti e alquanti libri. La morte ? non istmo 
che la vita eterna. L'esiylioi .mia patria è dovunque 
s'adora Iddio. E replicando il governatore, che nes- 
suno mai l’aveva a quel modo affrontato, egli ripi- 
gliò: Perchè in nessun vescovo vi siete finora incon- 
trato. Poi quando morì, Ebrei e Gentili lo piansero a 
gara coi fedeli qual padre di tutti; e ai funerali tanta 
calca si fece, che più d’uno ne rimase soffocato. 

Aveva egli conferito il vescovado di Sasima a Gre- 
gorio che, santo ma uomo, si mostrò scontento del 
vedersi relegato in povero villaggio mentre avrebbe, 
potuto in più splendida arena esercitare il sapere e lo 
zelo. Ma non andò guari che, morto suo padre, oU 
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tenne il vescovado di Na/.ianzo, e poscia alquanti 
mesi fu chiamato alla sede di Costantinopoli dagli 
ortodossi, che sostenevano duro cozzo cogli ariani. 

Sbigotti costoro l’arrivo di sì valoroso campioni, 
che colla dottrina li combatteva, mentre ooll’umile 
povertà faceva contrasto alla loro fastosa ambizione; 
onde mossero ogni macchina per impedirò che gli • 
ortodossi s’adunassero in una cella privata ; an 2 i in 
quella irruppero violenti , spingendo l’ insulto fino 
all’uccisione. I fedeli levano una ad una le pietre * 
della profanata chiesuola e le recano di là dal Bos- 
foro, rifabbricandola; poi quando la pace è tornata, 
tornano anuh’efcsi una ad una quelle pietre a Costan- 
tinopoli, e riedificano la cappella, che chiamano 
Anastasia, cioè la risuscitala. 

In quel tempo Teodosio , caduto in grave ma-* 

lattia , volle farsi battezzare dal vescovo Acol io , • 

della cui fede era sicuro , e per suggerimento del 

Editto quale emanò un Cesi fatto decreto : « E volontà no- • 

“3T « stra che tutte lo nazioni governate dalla modera- ; 

«nani , /ione e clemenza nostra aderiscano costantemente 
380 

2« fbrjo « alla religione che dicesi insegnata da san Pietro ai ■ 
« Romani e conservatasi per fedele tradizione, e che • 
« ora si professa dal pontefice Damaso e da Pietro 
« vescovo d’Alcssandria, uomo d’apostolica santità. 

« Secondo l’ammaestramento apostolico e la dottrina 
« evangelica, crediamo esser una divinità sola il Pa- 
t dre, il Figlio e lo Spirito Santo, sotto un<r maestà 
« eguale, ed una santa trinità. Ai seguaci di questa • 
« dottrina diamo. autorità d’ossuincre il titolo di cri- 
Cattolìcì • strini cattolici; e poiché stimiamo gli altri come ili- . 
a sensati e lì notiamo coll’ infame nome di eretici v 
« proibiamo che le loro conventicole usurpino più 
* la venerabile denominazione di chiese. Oltre la- 
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* condanna della giustizia divina, si aspettinole se- 
« vere pene che la nostra autorità guidata da sapienza 
« celeste, crederà opportuno infliggere ad essi. » (1) 

Teodosio rinsa niobi, poi di ritorno dalla guerra, 
ebbe a sè Demofilo, patriarca ariano di Costantino- 
poli, proponendogli di professare il simbolo niceno, 

« abbandonare la sua sede. Preferì il secondo; e 
andato in esiglio, furono aflìdate ai cattolici le cento 
■chiese, e l’ imperatore medesimo guidò C.regorio per 
le, vie come in trionfo sino in santa Sofia, e lo col- 
locò sulla sede arcivescovile; usando però e guardie 
ed armi, tanto era valente la fazione ariana. 

Teodosio, per togliere la scandalosa divisione, 
professò voler rimo ver e i vescovi e chcrici ostinati 
nell’errore; allontanati i quali, senza tumulto nè san- 
gue si stabilì in Oriente la fede ortodossa. A spiega- 
zione e conferma di questa, fu in Costantinopoli adu- 
nato il secondo concilio generale, che confermò nel- 
l’interezza sua il simbolo niceno, solo dichiarandolo 38 * 
più distesamente in alcuna parte onde combattere 
posteriori eresie (2). 

Tra i canoni di disciplina d’esso concilio, il più fa- 
.i.liu’jdv T‘, in. ili za • * ' * 

vj(l.) Cp 4. Theqd. tifi. XVI. 1...JI. Cwtr/r* pnpulos. Narrilo 
cl;c Antilorlùo vescovo d’Icpne preseli I ossi uij giorno' aH’qn- 
pe nitore mentre in tutta maestà sedeva sul trono col à<r|io 
Arcàdio, allora noiuihalo augusti): e poiché ebbe riverito 
Teodosio cogli onori dovuti, salutò il figlio alla domestica, 

> «s nulla meglio che un fanciullo ordinario. Sdegnalo Teodo- 
sio, ordinò cbe-Faudace fosse caccialo da Ila 'sua presenta, 
il quale allori gridò: « Così Dio caccerà da sé .coloro, che 
<1 venerando il Padre, negano l’eguale omaggio al Figliolo.» 
f.a parabola discretamente grossolana, andò mollo a genio 
ff Teodosio. Sor.crtrKivE Vili. 6. — Teodoreto V. 16. 

• («) li simbolo quale allora l'u ridotto, si re cita -ogni giorno 

lineila messa. . ' • i . 
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moso è quello che al vescovo di Costantinopoli attri- 
buisce la prerogativa d’onore sopra quello di Roma, 
per essersi colà trasferita la sede dell’ impero; il che 
dalla dignità si volle estendere alla giurisdizione, con 
gravi scandali e litigi, a decidere i quali non ba- 
starono pene e scomuniche. 

Quanto a Gregorio, conservò sulla sede la mode- 
stia; mai non usando coi grandi se non per solle- 
citarne la carità; e qualora il ceremoniale lo por- 
tasse alla tavola dell’ imperatore , trovavasi impac- 
ciato da tanti convenevoli , avvezzo coni’ egli era a 
semplici modi e di cuore. » 

Protesse anche la sua greggia contro le punizioni 
minacciatele per una sedizione; e raccolto il popoh), 
dopo che l’ebbe confortato di speranze, e promet- 
tendo voler restare partecipe di sue fortune, com- 
patendoli, aquetandoli senza accusarli, si volse più 
severo al governatore romano spedito per punirli, e 
« Offri in omaggio a Dio la bontà , il più caro di 

• tutti i doni agli occhi suoi, e -che maggior ricam- 
« bio riceve. Nulla ti faccia rinunciare alla pietà e 
« alla dolcezza, nè la circostanza , nè la tema del- 
ti’ imperatore, nè la speranza di maggior dignità, 
« nè l’orgoglio del potere ; preparati la celeste be- 
« nevolenza per Y ora che n’ avrai bisogno ; fa per 

• Dio ciò che Dio ti renderà. » 

Pure non isfuggì l’invidia: e come s’accòrse che 
1’ elezione sua poteva seminar zizzanie , volontario 
rinunziò alla sede. Raccolta la greggia , svelati gli 
intrighi e l’ambizione de’vescovi, puntuali a ricam- 
biare pel male ricevuto, e i rimproveri di quelli che 
gli rinfacciavano di non metter tavole nè vestire come 
i consoli e i generali, esclamava: « Addio, chiesa 
« dell’Anastasia, clic avesti nome dalla pietà, trofeo 
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« della comune nostra vittoria; nuova Silo, dove ri- 
« posò primamente l’arca santa, da quaranta anni 
« errabonda nel deserto: addio tempio famoso, no- 
li stra recente conquista , che Cristo or riempie di 
« tanta folla ; borgata di Jebus , da noi convertita 
« in una Gerusalemme: addio sante dimore, seconde 
« in dignità , che abbracciate i diversi quartieri di 
« questa metropoli, e ne siete come il legame e la 
« riunione: addio, apostoli santi, colonia celeste che 
« mi foste modello ne’combattimenti : addio, catte- 
« dra pontificale, trono invidiato e pieno di pericoli, 
« consiglio di pontefici , adorno dalle virtù e dal- 
li l’età dei sacerdoti; e voi tutti, ministri del Signore 
« alla santa mensa , che v’ accostate a Dio quando 
« scende fra noi: addio, o delizia de’cristiani, coro 
« di nazareni, dolcezza di salmodie, pie veglie, caste 
« vergini, modeste donne, assemblee di orfani e di 
« vedove , poveri cogli occhi alzati a Dio e a me : 
« addio, case ospitali, amiche di Cristo, e soccor- 
« revoli alla mia infermità: addio, voi che amavate 
« i miei discorsi, folla accorrente, tra cui io vedeva 
« luccicare gli stili furtivi che trascrivevano le mie 
« parole. Addio, cancelli di questa tribuna, forzati 
« tante volte dal numero di quelli che precipitavansi 
« per udire la parola. Addio , re della terra , pa- 
« lagi dei re , servi e cortigiani dei re , fedeli , vo’ 
« credere, al vostro padrone, ma la più parte infe- 
« deli a Dio: applaudite, alzale al cielo il nuovo ora- 

• tore; la voce che vi spiaceva è ammutolita 

« Addio, città sovrana ed amica di Cristo, testiino- 
« nio eh’ io le rendo , benché il suo zelo non sia 
« sempre secondo la scienza; accostatevi alla verità, 
« emendatevi almeno tardi. Addio Oriente ed Occi- 

• dente pei quali ho combattuto e dai quali fui op- 
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« presso Ma principalmente addio n voi, an- 

« geli custodi di questa chiesa, che proteggeste la 
« mia presenza, ft proteggerete il mio esiglio ; e tu 
« santa Trinità, gloria mia c mio pensiero. Possono 
« essi conservar te e tu conservar loro, conservare il 
' « popol mio, sì ch’io l’oda ogni giorno cresciuto in 
« sapienza e virtù! Figlioli, custoditemi il sacro de- 
« posito, vi sovvenga della mia lapidazione- » 

Tornato all'operoso suo ritiro, quivi un giardino, 
una fonte e 1’ ombra d’ alcuni alberi formavano sua 
delizia; digiunava; orava; per letto una stuqja, por 
-coltrice un saccone, per abito una semplice tunica; 
non scarpe, non fuoco, non altra compagnia che le 
bestie. Eppure non riusciva a dumare affatto la carne, 
nè anche in quell’estrema vecchiezza, talché diceva 
che, sebben vergine di corpo, tale non poteva cre- 
dersi di pensiero. Di ciò ne informa egli ne’ versi 
onde ricreata la solitudine, c che riguardava non solo 
come un sollievo, ma anche come una penitenza, at- 
tesa la difficoltà loro e l’ intento eh’ e’ si proponeva di 
esibire modelli da mettere a riscontro eon quei dei 
39i pagani. Mori poi nonagenario, e nessuno che com- 
prenda Y intenzione della storia nostra (/imputerò di 
fermarci sopra questo ed altri eumpioni della verità 
più che non sogliamo eoi grandi e coi così detti eroi, 
lift conoscenza dell’ uomo secondo i tempi potrebbe 
aquistarsi in miglior guisa, che Coll’ indagare le opere 
c i pensamenti di questi ingenui e generosi maestri? 

Costituisce quasi un legame fra gli orientali e gli 
s. Giro- occidentali san Girolamo. Nativo della Dalmazia, edu- 
*33’° calo a Roma sotto Donato eouimentatore di Terenzio, 
c sotto il retore Vittorino, contrasse la coltura e la 
corruzione di quella grande città, finché per nausea 
della dissolutezza si rivolse al crisliaiiQsimo. Assiduo 
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allo studio, si formò di proprio pugno una biblio- 
teca, girando all’ uopo anche in paesi remoli. Pas- 
sato in Oriente e udite le dispute che vi si agitavano, 
si ritirò al deserto sui contini della Siria e delI’A- 
rabiu, mortificando la carne fra l’orazione e lo stu- 
dio dell’ebraico, e gustando le maschie voluttà della 
solitudine, abbellita, com’egli dice-, «dai fiori di 
Cristo, lontano dall' affumicala prigione della città. » 
Eppure il romitaggio studioso e penitente non am- 
morzava la fervida immaginazione. « Quante finte nel 
» deserto , fra queste solitudini sferzate dal Sole io 
» credeva assistere alle delizie di Roma ! Solo sedendo, 
« coll' anima colma d'amarezza, disfatto di carnee 
« di forze., sopra west ito di rozzo sacco , col viso 
« arsiccio conte quel d’ un Etiope, io piangeva e ge- 
« mova tutto il di : e se mal mio grado il sonno mi 
« prendesse, urtavo del corpo contro la nuda terra. 
« Eppure io che, per terror dell’ inferno, m’oro con- 
« dannato a questa prigione- abitata da serpi e da 
« tigri, mi sentiva in fantasia trasportato fra le carole 
« delle romane fanciulle. Scarnalo il viso dai digiuni, 
« ii corpo ardeva di dcsiderii ; e nelle membra ge- 
« late, nella carne morta anzi tempo, divampava l’in- 
« comlio delle passioni. Allora privo di soccorsi, io 
a mi prostrava a’ piedi del Cristo, bagnandoli di la- 
« oriine; e piò d una volta passai il giorno intero e 
« la notte a picchiarmi il petto, finché Dio non ren- 
« deva all’anima mia la pace. Fin 1’ asilo della mia 

* colla m’infondava sgomento, sembrandomi complice 
« de’.mioi pensieri. Irritato contro mestesso, io m’in- 
« tornava nel deserto, e dove trovassi una valle più 
« romita, una balza più scoscesa, là mi prostravo in 
r preghiera. Sposso (Iddio m’è testimonio) dopo la- 

* crime profuse, dopo sguardi lungamente alzati aL 
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« cielo, io mi vedeva trasportato fra’ cori degli an- 
■ geli , e trionfante esclamava : Noi saliamo a te 
« tratti dall f incenso della tua preghiera . » » 

Oltre le fantasie del mondo, un’ altra tentazione agi- 
tava Girolamo, l’amore delle lettere profane , che era 
lino de’ più forti ritegni ai dotti nell’ abbracciar una 
religione, la quale rinnegava il culto ispiratore d’O- 
mero e di Virgilio. Educato ad idolatrare la forma a 
scapito della sostanza, Girolamo pascevasi nella let- 
tura de’ libri con tanta cura raccolti, e che, unica ric- 
chezza, erasi egli riserbati nel suo romitaggio. Ma 
quando da Platone e da Tullio tornava ai profeti, 
rozzi e disadorni gli parevano in quella sublimità del 
concetto che sdegna i fucati allettamenti : lo perchè, 
malato, si credette in ispirito trasportato al tribunale 
del giudice supremo, il quale lo rimbrottò come ci- 
ceroniano più che cristiano. Allegoria che ci rivela 
quella lotta del genio contro V immaginazione, che 
prolungò le agonie del paganesimo, quantunque de- 
stituito di ogni convinzione. 

Uscito da quella solitudine mal confacente alla sua 
379 operosità, si recò Girolamo ad Antiochia, ove contro 
voglia fu ordinato prete da Paolino ; indi a Costan- 
tinopoli, benché quinquagenario, si pose discepolo 
a Gregorio iNazianzeno nell’esegesi sacra, e mutò in 
latino diverse opere, come la cronaca d’ Eusebio e 
le omelie di Origene: poi a Roma papa Damaso 
38t , l’adoprò a diversi negozii , e singolarmente a lavori 
letterarii , e alla revisione della Bibbia latina. Ivi 
legò amicizia con pie matrone, degne di storia: Me- 
lania, nobilissima romana, pèrduti il marito e due 
figli, lasciò il terzo fanciullo per passare in Egitto a 
conoscere gli anacoreti ; soccorse largamente i fedeli 
perseguitati dagli ariani, accogliendoli nella fuga, e 
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vestendosi da schiava per nutrirli e consolarli nelle 
prigioni. Marcella, altra vedova, erasi raccolta in villa 
a monastico rigore con Principia sua figliola. Di pari 
virtù splendevano Asella ed Albina, suora e madre 
di Marcella. Per maggior pietà e più generosi soc- 
corsi a poveri e infermi si segnalò Paola d'antichis- 
sima famiglia (1). Girolamo, ben diverso da quei 
direttori di spirito che in altri tempi ponevano studio 
a conciliare la religione cogli intrighi e col liberti- 
naggio, regolava costoro, al par di Lea e Fabiola e 
d’ altre coscienze profondamente convinte, che lan- 
ciavansi alle virtù più austere, protestando coi falli 
contro le fiacchezze e soccorrendo alle miserie d’un 
secolo infelicissimo. 

Inscgnandoa Leta, figliola di Albino pontefice degl» 
dèi, come educar la sua bambina, Girolamo la esorta 
d’istruirla a gettarsi nelle braccia dell’avo cantando 
l’alleluja, talché il vecchio pontefice abbia a sorridere 
all’ ingenuo canto, e così venga preparato alla con- 
versione. « Già è candidato della fede chi è ricinto 
« da una turba cristiana di figli e di nipoti. L’uomo 
« non nasce cristiano ma diviene. Il Campidoglio ce- 
€ perto d’ oro isquallidisce nella polvere : i ragnateli 
« vestono i templi di Roma; la città esce dalle sue 
« fondamenta ; le onde di popolo passano davanti ai 
« diroccati delubri , avviandosi verso le tombe dei 
« martiri. > (2) Girolamo sentiva l’ avvenire che ac- 
costa vasi, e i modi per accelerarlo. ' 

A nemico sì formidabile tutte sorta d’assalti recò 

(1) Sebbene Girolamo mostri dispregio per le- distinzioni 
di hascita, rammenta che per padre ella discendeva da Aga- 
mennone, per madre dai Gracchi, e sposò uno disceso da 
Enea e da Giulo. 
v (2) Ve instit. filicc. 
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la fazione pagana. Inoltre egli non risparmiava gli 
indegni ministri della religione, smascherando eer- 
. Cupi elle, venuti al diaconato e al sacerdozio solo per 
trattare più liberamente eolie donne, si piacevano 
in vesti eleganti, capelli ricci e profumati, nnolli sulle 
-dita, camminar in punta di piedi, insinuarsi nelle 
case, e sollecitare donativi e legali (1). Punti da ciò, 
tnUero a perseguitar il santo, denigrandone l’amici- 
zia spirituale; tanto elio egli, sebbene davanti ai ma- 

• visirati chiarisse la sua innocenza, abbandonò Roma 
- c Inni© in Oriente. (C) Lo seguirono Paola ed F.usto- 

chio ed altre donne, colle quali fu ad Alessandria, 
ove la devozione noi distolse dall’ ascoltare il gram- 
matico Didimo ; ed ammirati gli anacoreti di INitria, 
tornò a lissarsi in Palestina. Quivi Paola presiedette 
min monastero di donne, egli ad uno di uomini; 

• lavorava tanto, da scrivere fin mille righe il giorno, 

; pure trovava tempo di spiegare la Ribhia a’ suoi ana- 
coreti, dirozzare colle prime lettere i fanciulli, e tor- 

<< Dare agli autori profani, delizia della sua gioventù. 
Semplici fedeli ed limili donne ricorrevano ad esso: 
or Kdihia di Payeux gli dirige dodici questioni; or 
undici Algasia di (’.aorsa per chiarirsi di certi passi 
biblici, o del come condursi in certi casi; or dal fondo 
dulia lire lagna arriva un prete a posta fin in Palestina 
per recargli una lettera e riportar la risposta. 

lina banda di semipelagiani penetrata nel ritiro di 
Girolamo, mise fuoco alle tranquille cellette de’ mo- 
< naei e. delle sorelle, e il santo appena campò ; e fra 
poco morì nonagenario. 

Altrove dirò de’ suoi scritti ; qui basti ch’io accenni 
i contrasti che ebbe con Rufino già suo amico, il 

(I) Ej». ad Eiutachian XXII. . 
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quale avendo tradotte e divulgate le opere d’Origene, 
lo avea volute rinliancare colla supposta approva- 
zione di Girolamo. In urt litigio ove non sempre la 
decenza fu conservata (umana debolezza da com- 
piangere e compatire) quali accuse apponeva Ilulmo' 
all’ etnulo suo ? di troppo amare la letteratura pro- 
fana. « Molti religiosi potrei citare, che nelle loro ; 

• celle sul monte Olivete copiarono per lui dialoghi 
« di Cicerone; io stesso n’ebbi i quaderni ia mam» 

« e li rilessi; anzi egli neghi se può che, venendomi 
« a visitare da Retloinme a Gerusalemme, portò seco 
« un dialogo di Cicerone? Che più? Girolamo nel 
< convento di Betlemme componeva un’opera di gram- 
« malica profana, e spiegava il suo diletto Virgili»* 
c ed altri Urici, comici e storici, a fanciulli affidatigli 
« perchè gli allevasse nel timor di Dio. » (4) 

Queste particolarità raccolgo per far intendere la 
lotta che, nella letteratura come In ogn’ altra cosa * : 
sostenevano le due civiltà. Del che nuovo testimonio- 
è la vite di Ponzio Meropio Paolino. Nato a HordòPaoW 
da un prefetto al pretorio delle Gallie, fu da qaello 
raccomandato all’ imperatore Graziano, col qaalc (so- 
stenne il consolato ; dopo dignità primarie nella 8p«- 378 
gna c nelle Gallie, (governò la Campania, e nomina- 
tissimo per sapere , sposò una Spagnola di ricchis- 
simo parentado. Angustiato da amarezze, sulle prime 
invoca gli sieno tolti i dolori, e il peso di moglie, di 
tigli : poi consentendo alla chiamata di Dio, accetta 
la vita d’angoscia e di rassegnazione, e rinunzia al 
inondo ; la donna gli divien sorella ; subisce il rigore 
del sagrifizio e ritiratosi a Roma, vi riceve il batte- 389 
simo, ed è chiesto prete dal pòpolo di Barcellona cui 
aveva ceduto parte de’ suoi beni. 

(1) Opere t. III. p. 94G. - 
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Esultavano i cristiani di tale aquisto ; ne faceano 
pubbliche gratulazioni i vescovi, mentre i pagani se 
ne rodevano ; parenti e amici incontrandolo volta- 
vano largo da lui come da disertore ; clienti, liberti, 
schiavi consideravano rotto ogni vincolo con esso. 
11 poeta Ausonio non lasciò mezzo per istornarlo dalla 
sua risoluzione, non riuscendo ad intendere, fra le 
frivolezze letterarie d’allora, come la forza della con- 
vinzione e l’autorità della coscienza potessero resi- 
stere a consigli e lamenti. Gli scrisse dunque per re- 
vocarlo al paganesimo e alla letteratura ; e non ve- 
dendosi risposto, replicò, rammentandogli i comuni 
studii, l’ amicizia, la riverenza ; nè per questo ascol- 
tato, gli augurò mille classiche sciagure, invocando 
le greche muse a restituire un poeta alle latine (1). 
Paolino al quarto invito rompeva il silenzio; non 
implorasse le muse da lui ripudiate, giacché nel cuor 
suo a Dio consecrato, più non avea luogo per Apollo 
e per le muse, ma solò per un Dio più grande; pro- 
metlcvagli però che nè tempo, nè casi noi cancelle- 
rebbero dalla sua memoria. 

Venuto Paolino in Italia, ed a Firenze animatosi 
nei colloquiidi sant’Ambrogio, si ritirò a far sua vita 
nella solitudine presso Nola, ove colla moglie visse 

(1) Impie, Piritoo disjuugere Thesca possa, 

Euryalumque suo sociuiii secernere Aiso 

lam nomina nostra parabant 

Jnserere antiquis a' vi melioris amici s 

A os studiis animisque isdem , miracuia cunctis * 

. Imprecai' ex merito quid non tibi, iberica tellus? 

Te populenl Perni , te perfidus Annibai urat 

Gaudio non illue vegetent, non dulcia valum 

Carmina,' non blanda; modulalio Jlexa querela; ■ 

Hac precor, Itane rocem, bccotia numida Musa-, 
Accipite , et latiis vatem revocate Camcenis. 
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sedici anni, fondando una specie di Tebaide fra le 
delizie della Campania : fabbricò una chiesa a san 
Felice con dipinte istorie dell’ antico testamento, per 
guardar le quali i terrazzani dimenticavano fin il de- 
sinare. Minacciano i Barbari ? e’ non li teme, assorto 
in una pace clic il mondo non può rapire. Ogn’anno, 
il di natalizio del suo santo prediletto componeva un 
canto, e benché gli idolatri della furma dicano eh’ e’ 
scrisse meglio da pagano che convertito, Ausonio 
trovava composti e soavi quei carmi (1), e Agostino 
ne lodava la gemebonda pietà. Fatto vescovo, man- 
tiene corrispondenza con Ambrogio, Girolamo, Ago- 
stino, coll’Asia, l’Africa, l’Italia, ricambiando idee, 
consigli, schiarimenti; al popolo parla con una sem- 
plicità, che fa sentire il cristianesimo uscito dal po- 
polo e per il popolo, nel tuono semplice, famigliare 
che è nell’origine c nell'essenza sua . « INon per niente » 
cosi apre egli discorso sulla limosina; « Non per 
« niente, amatissimi miei, davanti alle béstie da soma 
« si colloca la mangiatoja, nè vi sta solo per bene 
« degli occhi. È una specie di mensa ad uso degli 
« animali senza ragione, preparata dalla ragion del- 
« l’uomo, acciocché i quadrupedi possano prendere 
« lor nutrimento. Se quei che fabbricarono la grep- 
« pia trascurino di mettervi il fieno, gli animali non 
« tarderanno ad esser consunti dalla fame: se non 
« mangiali essi, la fame mangerà loro. Avvertiti da 
« quest’ esempio, guardiamei dal trascurare la mensa 

« che Dio collocò nella sua Chiesa » 

La Gallia Niarbonese, che ogni giorno più foggia- S- ’j" 10 
vasi a modo romano, offri campo al coraggio di san-roiticr« 
diario. Nato di buona casa, applicatosi agli studii , 

f k k ! I i , * * / 1 * * 1 1 * . >* I : Il ♦ ’ 

-( 1 ) Mac tu tptam concitine, modulate et dulci ter ! ' 
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giunse passo passo alla verità, prima col gittarsialle 
spalle i piaceri del senso, poi eoi volgersi alla medi- 
tazione della divinità ; e dalla credenza in essa spin- 
gendosi a quella d’ un’anima immortale e d’ttn divino 
355-368 mediatore. Ordinato sacerdote, poi vescovo di Poi- 
tiers, sostenne sant’ Atanasio ; e relegato da Costanzo 
in Oriente, vi conobbe que’ gran dottori, e si ispirò 
di nuova vigoria ; venuto a Costantinopoli, presentò 
un’inchiesta perchè la dottrina sua fosse tollerata, o 
permessogli di sostenerla contro gli Ariani ; ma non 
esaudito, usci in violente invettive contro l’impera- 
tore. « Fossero ancora i tempi di Nerone o Decio ! 

« Combatteremmo all'aperta e con fiducia contro car- 
« nelici e manigoldi , e il popolo tuo , vedendo la 
« pubblica persecuzione , ci seguirebbe come suoi 
« capi. Ora lottiamo contro un persecutore che illude, 
« contro un nemico che blandisce, contro l’anticristo 
« Costanzo, che non batte ma carezza; non proscrive 
€ le nostre teste , ma ci arricchisce per corrom- 
« perci; non ci spinge alla cristiana libertà per via 
« delle carceri, ma ci onora nel suo palazzo per as- 

• soggettarci Egli non combatte, perchè teme 

tèsser vinto, ma lusinga per dominare: confessa 
« Cristo sol per negarlo ; cerca l’unità per impedire 
« la pace; comprime le eresie perchè più non v’ab- 
« biano cristiani; onora i sacerdoti perchè decadano 
« i vescovi ; fabbrica chiese per distruggere la fede.... 

• A te, o Costanzo, io dico quel che Nerone, che Decio,- 
t che Massimo avrebbero inteso dalla mia bocca. 

« Tu combatti contro Dio ; inferocisci contro la Chiesa; 
« perseguili i santi, detesti i predicatori di Cristo, 
« distruggi la religione: tu sei tiranno non delle cose 
« umane , ma delle divine, affetti un cristianesimo 

• bugiardo ; sei il nuovo nemico di Cristo, il precur- 
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« sore dell’ anticristo e cominci i suoi misteri d’ini- 
« quità ; fabbrichi professione di fede e vivi contro 
« la fede ; metti la turbolenza nell'antico, contamini 
« il nuovo. » (1) 

Qui voi sentite gl’impeti di colui che san Girolamo 
chiamava eloquenlice latina; Iiltodanus ; immagine ar- 
dila, ma espressiva della vigorosa sua dialettica , e 
dell’ incalzante e vivace ragionare, esposto con elo- 
quio splendido ed abbondante. Il suo trattato della 
Trinità , il più regolare e compito intorno a quel mi- 
stero, fu composto nell’esiglio, come pure quel dei 
Sinodi e varii indirizzi al medesimo imperadore. E 
poiché questi ripeteva Non voglio che altri si serra di 
parole ignote alla santa Scrittura, llario risponde: 
« Or chi sei tu per comandare ai vescovi, e toglier 
« loro il diritto di predicare a talento l’apostolica 
« dottrina ? Quasi chi dicesse , ecco nuovi veleni, 
a non voglio nuovi antidoti. » 

Restituito alla sede, mentre i credenti riposavano 
sotto Valentiniano, pubblicamente denunziò Ausenzio 
vescovo di Milano, che sotto principi ariani ne aveva 
professato le dottrine ; Ausenzio allora il fece con- 
dannar dall’imperatore come perturbator della Chiesa; 
ma llario mandò ai vescovi e al popolo una difesa elo- 
quente. « Deploriamo gl’ infelici nostri giorni ; gc- 
« miamo sulle follie d’un tempo in cui si crede che 
« a Dio bisogni la protezione degli uomini, e si vuol 
a difendere Cristo cogli intrighi del mondo. O ve- 
a scovi che tali vi credete , rispondetemi in fede 
a vostra, di che umani appoggi si valsero gli apostoli 
a a predicare il Vangelo e convertire le nazioni dagli 

: (1) Veggasi Villemaih, De l’ éloquence chrélietme tlat;s le 
quatrieme siede. 

R. Tom. VII. 18 
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» idoli al vero Dio? Cercavano trarre credito dalla 

• Corte allorché inneggiavano Dio dal fondo del ear- 

• cere, tra i ferri, dopo i tormenti? Paolo, offerto 
« spettacolo nel circo , forse per editti di principe 

• formava una Chiesa a Gesù Cristo? Si difendeva 
« forse egli col puntello di principi, o non anzi il loro 
« odio fece fiorire l’evangelo? Quando gli apostoli si 

• nutrivano col lavoro delle proprie mani, e trascor- 
ri reano città, borgate, nazioni, malgrado dei re e 

• del senato, credete non avessero le chiavi del cielo? 
« anzi allora la virtù di Dio manifestassi contro il 
« livore degli uomini, e più victavasi il vangelo, più 
« con ardoreil pubblicavano essi. Ma oggi, oli dolore! 
« terrestri protezioni raccomandano la fede divina: 
« il Cristo sembra spogliato della sua virtù, mentre 
« si broglia in suo nome ; la Chiesa minaccia esiglio 
« e prigioni: vuol farsi credere per forza, essa che 
« un tempo era creduta ad onta d’esigli e di catene. » 

Per non dire di tutti i Padri della Chiesa in Oc- 
cidente, nominerò Zenone vescovo di Verona, che 
363 purgò la sua chiesa dai resti dell’idolatria e dell’a- 
ria nesimo; e ci lasciò seltantaselte discorsi, eleganti 
nell’espressione, se non nuovi delle idee. Eusebio, 
'3 io originario di Sardegna, poi vescovo di Vercelli , pel 
primo introdusse la vita regolare tra il clero della 
sua chiesa; nel concilio di Milano resistette all’ ini - 
peradore , il quale cacciò fin la mano alla spada 
362 contro di esso. Mandato esule qua e là, stava nella 
'Febaide quando lo richiamò l’editto di Giuliano ; so- 
stenne sempre Atanasio; fu spedito a rimetter paco 
nella chiesa d’ Antiochia, al che non essendo riuscito, 
37t tornò alla sua sede, ove chiuse i giorni (4). 

(1) A Vercelli conservossi una copia dei quattro evangeli 

credula di sua pugue. 
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Ebbe amico Lucifero vescovo di Cagliari, uno dei 
più fervorosi oppugnatori dell;’ asianesimo e de’ varii 
scismi, e che dallesiglio mandò all’ imperatore uno 
scritto dettato con quella violenza che gli faceva 
ordinare a’ suoi di non aver comunicazione di sorta 
cogli eretici (1). 

Conformi opinioni sosteneva l'amico suo diacono 
llario, pretendendo persino che gli ariani , volendo 
rientrar in grembo alla Chiesa, dovessero ribattez- 
zarsi, il che lo faceva da san Girolamo sopranno- 
inare il Deucalione del mondo. 

Ma chi con maggior gagliardia combattè ariani ed 
idolatri in Occidente fu sant’Ambrogio. Da uno pre-Ami*o S . 
folto al pretorio sotto Costantino, nasceva egli in 340.397 
Treveri; e sedeva in Milano governatore della Li- 374 
gu ria e dell’ Emilia, quando venne a morte il cap* 
padoce Ausenzio, vescovo ariano. Prevedendo quanta 
le fazioni renderebbero tumultuosa la nuova ele- 
zione, il governatore si presenta all’ assemblea per 
tenerla in dovere; ma appena entrate, lutti gri- 
dano: Sii vescovo tu stesso. Tentò egli sottrarsi a 
quel peso colla fuga e col sedere giudice in un caso 
di sangue; ma tornatogli indarno il suo intendimen- 
to, riconoscendo il volere di Dio a manifesti segni, 
si lasciò battezzare ( 9 ), poi ordinar prete e vescovo : : 
distribuì a poveri il suo danaro, alla Chiesa i ter- 
reni , salvo l’ usufrutto alla soreHa Marcelli na ; al • 
fratello Satiro affidò l’ amministrazione della sutt 
«asa, >, ed egli si diede tutto al santo ministero. 

f ,# * • * !* • * * . v , j,. • 

(1) Ve non conveniendo cum //(eretici*. 

(£) Il vescovo si eleggeva in qualunque condizione; nè 
era tampoco necessario fosse cristiano. II concilio di Costan- 
tinopoli nominò vescovo di questa città Nettario, neppur 
esso battezzato. v 
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Cominciò dallo studiare le sacre scritture e i Pa- 
dri , letture nuove per esso, e ne trasse tal frullo, 
che la fama il gridò primo dottore dell'Occidente. 
Nè già possedeva egli il genio d’un Gregorio, d’un 
Basilio, d’un Crisostomo ; ma in grado maggiore la 
pratica attività , sicché mostrossi ancor più sublime 
nelle opere che negli scritti. La vita sua, che ci 
fu scritta da un eloquente testimonio (1), era assorta 
nelle cure più diverse ; giudicare cento affari a lui 
portati dai fedeli, curare spedali, attendere ai po- 
veri, accogliere tutti con affabilità, e fra ciò meditare 
e comporre. Missioni importanti erano a lui affidate 
come pratico. Valentiniano gli lasciò raccomandati 
i suoi figlioli; dissuase Massimo dall'entrare in Italia, 
sicché questi lagnavasi di essere stato ammaliato da 
Ambrogio ; ucciso Graziano, recossi a impetrarne il 
cadavere , e con una franchezza che non sempre 
i successori suoi imitarono, intimava a Teodosio la 
verità, e gl’insegnava le distinzioni fra il sacerdozio 
e l’impero, talché quegli diceva : 11 solo Amhrogio 
coìiosco, il quale ili vescovo porli degnamente il nome. 
Al tempo stesso forniva di vescovo chiese che mai 
non ne aveano avuti ; visitava ed incorava gli altri, 
c talvolta li raccoglieva a concilii ; interponevasi a 
favore de* rei di Stato ; vendeva gli ori del tempio 
per riscattare i prigionieri fatti dai Goti : insomma 
rappresentava con dignità ed amore il tribunato che 
allora i vescovi avevano assunto in nome di Cristo, 
dopo caduto quello in nome della legge; colla pa- 
rola e colle opere offrendosi sostegno al popolo , 
invocando la giustizia o l'indulgenza da’ principi, 
c interponendo a favor dei tapini e dei soffrenti le 

(1) radino suo segretario. 
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dottrine della povertà, dell’ eguaglianza, del riscatto 
deil’uorao operato col sangue d’una vittima celeste : 
stupendo uffizio del vescovado ! • 'i i . ;<><£»«« 
Ambrogio possedeva singolarmente l’arte depi- 
starsi gli animi e dirigerli ; profondo nella conoscenza 
deil’uman cuore, non abbattuto da colpi sinistri, dei 
prosperi giovandosi. Esortava con tanto calore alla 
verginità, che molte concorrevano anche da lontanis- 
simo per farne il voto in mano di lui, e i Milanesi 
chiudevano le lóro fanciulle, perchè non si lascias- 
sero adescare alle sue persuasioni^ ! discorsi che ad 
esse recitava raccolse poi e mandò a Marcellino sua; 
in un altro iibroesortò le vedove alle virtù del loro 
stato. óntrmfcipf V" ù» 

Amato qui altrettanto che padre, si lontano volava 
ia fama de* meriti suoi, che due signori vennero fin 
dalla Persia tutt’apposta per udirlo ; e dopo che seco 
si furono in quistioni allegoriche occupati dalle sei 
del mattino alle nove della sera, ripartirono senz’al- 
. tro. Fritigilla regina de’ Marcomanni , sul racconto 
delle virtù di esso, abbracciò il cristianesimo, e gl» 
spedì magnifici doni, implorandone ammaestramenti: 
dai quali ancor più commossa, venne per ascoltarlo 
in persona, ma non potè che venerarne il sepolcro. 
Sedendo il conte Arbogaste a tavola con principi 
8arbari, questi il domandarono se conoscesse Am- 
brogio ; e udito che n’era intimo, e che' spesso man- 
giava seco, A (oh ci fa più meraviglia, soggiunsero, se 
tatuo sei fortunato in battaglie, dacché usi la fatniglia- 
< rilà di uno la cui parola arresterebbe il Sole (1). 
L’imperadore Graziano, educato dal poeta gentile 
Ausonio, appena morto Vàlenliniano decretò, che 

• i 

(I) Paolino, Vita di sant' Ambrogio. num.. S5. 30. 36 ecc. 
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ciascuno potesse onorare la divinità nelle assemblee 
al modo che più credesse opportuno, eccetto i Ma- 
nichei , i Fotmiani e gli Eunomiani. Ma ben presto 
seppe trarlo Ambrogio ad altra sentenza, e persua- 
derlo a ferire di colpo estremo l'antica osservanza. 
Primo segno ne fu l’ordine che dal senato di Roma 
si levasse la statua della Vittoria ; poi chiamò al fisco 
tutti i beni con cui mantenevansi i tempii, i ponte- 
fici, i sacrifizii ; annullò i privilegi politici e civili 
delle vestali, e vietò ai sacerdoti d’accettare legati, 
eccetto che di beni mobili (1). 

Spaventati i nobili romani e i capi del senato, e 
quelli che si ostinavano a chiamarsi la parie migliare 
dell' umetti genere (2), spedirono un'ambasceria a (• raz- 
ziano acciocché sospendesse questi decreti; e per fare 
maggior colpo, gli recarono la veste di sommo pon- 
tefice, che con gran cura custqdivasi, e che a lui 
dovea rammentare la lunga serie de predecessori 
che se ne fregiarono come simbolo del potere su- 
premo in terra o d'onori divini dopo morte. Ora- 
ziano però non si rendette a quelle dimostrazioni ; 
c rispose tale ornamento disdirsi a cristiano (5); onde 
la religione antica rimase senza sommo pontefice, a; 
il sacerdozio spogliato dei beni die lo facevano am- 
bire ancdie dopo privato degli onori e de’ privilegi. 

Nè diverso esito ebbe l’ambasceria mandata a \ a- 

ft) Simmaco, lib. X. ep. 64. Il testo proprio della legge 
«ì manca; ma in nna d'Onorio del 415 (€o4. Thmil. XVI. 
10. xxj è dettps «Conforme ai decreti del divo Gaazumo,. 
* ordiniamo di applicare al nostro demipia tutte le j>ro- 
« priejtà ( ornpia loca ) pile Terrore degli antichi destinò alle 
« sacre cose. » 

(2) Simmaco I. 46. ' . 

(3) Zosimo IV. 36. • - ‘ ' , ' - 
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lentiniano II acciocché ripristinasse Pollare dell a Vit- 
to ria ; e la supplica di Simmaco è l'ultimo grido dèi 
paganesimo ahe -sentasi trafitto nel cnore." (D) Am- 
brogio oppose ragioni a ragioni , e mandò falliti gli 
argomenti e te speranze degli avversarli. Lo sdegno 
di «questi «esalò non soltanto in segreti mormorii , ma 
in «nei aperte (l)i né forse restarono estrani! alia 
rivolta in etti Grattano perdette la vita ; ma Poppo- 
siwene de’ Gentili poteva essa agguagliar la forza che 
il convincimento della verità dava ai cristiani, quando 
pochi e dispersi resistevano ad ordini assai più ri- 
gorosi f ■ 

Ij parte «tei vecchi tenace al passato soccombette 
poi interamente a quella dei giovani speranti nell’av- 
venére allorché venne si trono Teodosio, ‘che ri titolo 
di grande dovette principalmente all’avere con co- 
raggio e convincimento terminato la lunga conteso 
fra le dne ! Religioni. Se al principio del «io regno 
tollerò i riti gentileschi (2), ben tosto con legge ger 
serale vietò che « alcuno si contaminasse eo’ sagri- 
« fizii, immolasse vittime, difendesse simulacri falli 
« a man d’uomo t» (?) poi inibì ai magistrati d’en- 
trare ne’ tempii (4) ; infine risolutamente decretò la 
confisca per qùalunque atto d’idolatria, e la morto 
a chi immolasse (5). Il giorno del Signore fu dichia- 
rato sacro, proibendo in esso i giuochi e gli spot- 
* » 

(1) S07.0MENE Vili. 5. 

(2) Zosimo, dopo descritta la tirannide di Teodosio, dico 
che i sudditi andavano a supplicarne la fine nei tempii, 
giacché ancora era permesso il mitigarli secondo rpu; «ra- 
vviavi 5 tfffiou; IV. IH. 

(3) Cod. T/itotl. XVI. 7. x. 

(4) Ih. xi. 

(5) Ih. XII. , '• y 
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Iaculi, e riformando il calendario giuridico a norma 
delle prescrizioni cristiane (4). 

Narrasi che , venuto a Roma , e ricevuto da un 
bell’incontro di dame e senatori, Teodosio propo- 
nesse il partito sopra qual fosse la religione da se- 
guitarsi, e l’idolatria vi soccombesse (2). Il fatto non 
ha sembianza di vero ; ma le leggi di Teodosio, se 
attestano la sua premura pel cristianesimo, convin- 
cono che non erano cessati i riti antichi ; impercioc- 
ché egli ordinò, che chi dal cristianesimo tornasse 
all’idolatria, non potesse più disporre de’ suoi beni 
per testamento (3) ; dappoi estese questa legge ai 
catecumeni (4), e dichiarò infami gli apostati (5). 
I Concilii ripeterono queste leggi, e gli scrittori ee- 
cjesiastici risuonavano di lagni contro le ceremonie 
gentilesche conservate, massime nelle feste, nei sa- 
turnali e ne’ giuochi. 

Tempii e delubri furono però chiusi allora dai ma- 
gistrati ; ma di ciò non paghi, monaci e vescovi con- 
ducevano i cristiani a demolirli : dagli eremi d’Egitto 


(1) Cod. Theod. XVI. 5. il. Tutli i giorni sono giuridici, 
eccetto: 

Ferie d’estate j , M . . J, giorni 30 

Calendo li gennajo . . . •. > • t o» 8'*l~ •* 

. Anniversario della fondaz. di Roma . . » • 1 

‘ » 

di Coslanlinop. ' » 1 

Pasque » 15 

Altre domeniche ....... » 41 

Anniversarii della nascila d’imperatori » 4 


. 125 ■ 

(2) BEUGNOT, flist. de la destruction du paganismo Vili. 8. 

(3) Cod. Theod. XVI. 7. I. 

(4) Ih. il. 

(5) Ih. iv. v. 


Digitized by Google 


I SANTI PADRI. 


981 


sbucarono gli anacoreti ad abbattere i santuarii delle 
due religioni colà superstiti, collocar reliquie di santi, 
e monaci in custodia ai sacelli diSerapide e di Anubi. 
Teofilo vescovo d’ Alessandria convertì al cristiane- 
simo il tempio di Serapide reputato il più vasto e 
magnifico dopo il capitolino; c i superstiziosi Egiziani, 
che dalla salute di quello credeano pendere il bene 
del loro paese, meravigliaronsi allorché, malgrado gli 
oltraggi recati al dio, videro il Nilo diffondere ancora 
la fecondatrice sua piena. San Marcello vescovo, a 
capo d’una banda di gladiatori, diroccò quello di 
Giove in Apamea ; e sebbene i Gentili s’opponessero 
fin a mano armata, la distruzione procedeva, rego- 
larmente guidata dai vescovi. Zelantissimo in questa 
opera si mostrò Martino vescovo di Tours. Dalla «n Mar- 
natia Pannonia venuto egli in Francia, stanziò a 3 io"J 00 
Ligugé presso Poitiers, dove fondò un monastero 
che passa pel primo in Occidente, e tosto cominciò 
guerra aperta all’idolatria, convincendo gli animi, 
abbattendo idoli e altari, interrompendo i sagrifizii, 
e mettendo la falce e il fuoco nelle selve profane. 

A voce di popolo chiamato alla sede di Tours, per 
quanto egli tentasse sottrarsi, e alcuni lo rifiutassero 
come uomo rozzo di presenza, di scarmigliata capel- 
latura, d’abito indecoroso, non per questo depose 
la monacale semplicità, e siccome insisteva a sbar- 
bicare l’idolatria, così opponevasi ai guasti che nella 
Chiesa introducevansi , ed alle violenze onde altri 
pretendeva soffocare le eresie nel sangue. 

Quanto all’arianesimo, aveva in Occidente trovato 
favore da Giustina madre di Valentiniano, la quale 
pretendendo estendere 1’ imperiale autorità anche 
sovra il culto, domandò che sant’Ambrogio cedesse 
agli ariani una delle chiese di Milano. Parve indegna 
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la proposizione al vcseovo, e con fermezza la ricusò; 
«lei che irritata Giustina, chiamando ribellione l'op* 
porsi ai voleri imperiali, si propose d’ottener a forza 
l'intento. Cominciò a gravare i mercanti d’una lassa 
di ducento libbre d’oro, e imprigionare molti die 
non vollero o non potevano pagarla. Deliberata poi 
di pubblicamente solennizzare a modo suo la Pasqua, 
citò Ambrogio al suo consiglio; ma per ispontanoo 
affetto essendogli eorso dietro a turba il suo gregge 
•fino al palazzo, i ministri imperiali dovettero sup- 
plicar il prelato a disperdere e calmare l’ irritata 
moltitudine , promettendo non sarebbe violata la 
religione. 

Bugiarde promesse. Nella solenne mestizia della 
settimana santa, ufficiali di palazzo si recano prima 
alla basilica Porziana poi alla nuova (I), per disporre 

ogni cosa onde ricevervi l’ imperatore « em «MÉM* 
Il popolo torna allora ani tumulti, sicché gwi pena 
durarono le guardie a difendere le chiese; e tw sa» - 
cerdote ariano versava in grave periodo, se non 6i 
fosse ricorso per difesa ad Ambrogio stesso, il quale, 
«apio arila resistenza^ negava d’esser obbligate a ce- 
dere il tempio, poiché le cose divine -non vanno sog- 
gette all’ imperadore , il quale si trova nella Chiesa, 
non sopra la Chiesa. Volete le robe miei diceva «gli 
al principe: terre ? danaro? io ve ne dorò, quantunque 
ie mie proprietà siano de’ p averi : ma k uose di iHo 
non sono sottomesse alt’ imperadore, dolete antHermi 
ne’ ferri, strascinarmi a morte? Fin urna gioja per me: 
non mi farò schermo la falla del popolo, non oiAtrac- 
eerò gli altari supplicando la vita ; dolce mi sari il 
radere immolato per I ero difesa. £ dalla cattedra di 

Oggi san Vittor grande e sant’ Ambrogio.- '■ 


Digitized by Google 

■ — 


I SANTI PADRI. ■ 


verità mostrava come sia lecito resistere all’ ingiu- 
stizia , ma non voleva a ciò armi nè forza ; pia- 
gava Dio a non permettere si versasse sangue per 
la sua Chiesa ; e congregati nelle due basiliche i fe- 
deli , gl’ intratteneva or cantando a vicenda le sal- 
modie (1), ora predicando, e ripeteva che la 
nide del sacerdote è la sua debolezza. 

La fermezza d’ Ambrogio vinse l’ostinazione del- 
l’imperadrice, che dischiuse le carceri, tolse le guar- 
die , e Valentiniano, sentendo la potenza di quel- 
l’ inerme, diceva a’ suoi uffiziali : Se Ambrosia ^or- 
dinasse, voi mi consegnereste a lui colle mani legate. 

Ma poco dipoi gli fu elevato incontro un dettone 
degli ariani, e pubblicato un editto che permetteva 
a questi di tenere loro assemblee , minacciando di 
morte i cattolici se le turbassero. Ambrogio tornò 
alle armi sue, la predica, le antifone; e di e notte (i) 
la chiesa fu occupata dai fedeli; consenso che distolse 
i principi dall’usare violenza. Il concilio d’Aquileja, 
tenuto poco dopo il costantinopolitano, e dove Am- 
brogio sostenne la parte principale, chiari la fede 
de’ vescovi d’Occidente, che poterono asserire non 
esister più di quell’oresia fino all’oceano. 

Ambrogio durò ventidue anni il laborioso mini- 
stero, finché di cinquanta sette a Dio piaque dm- 4 
màrio al premio/ « 

L’ariana non era la seda eresia che conturbasse la s.igoo. 
Chiesa; e tralasciando tast* altre, toccheremo dai 
manichei. Proselito di questi, poi gran nemico fu 

' . . * .. **.’.*. . * e 

(t) Il cantare alterno non era prima {Talloni osato in 
Occidente. 

(8) Giacche le chiese d 'allora avevano attorno cortili, celie, 
monasteri ece. 1 - , , • * •; • 
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354 Agostino, numida, cresciuto fra le lusinghe d’una 
giovinezza voluttuosa ma educata. Monica madre sua, 
desolandosi di vederlo negli errori de’ manichei e 
nelle vanità del mondo, pregava Dio per esso,' e il 
faceva ammonire da autorevoli persone ; ma sebbene 
non profittasse, chi la vedeva dicevate : E impossibile 
che vada in perdizione il figliolo di tante lacrime. 

La lettura dell ’ Ortensio di Cicerone infervorò Ago- 
stino della filosofia accademica , senza per questo 
negligere gli opposti sistemi; anzi le categorie d’ Ari- 
stotele gli parvero opportunissime per istabilire un 
sistema ove riposar l’intelletto. Tuttavia avviluppato 
ne’ dubbii sulla coesistenza d’un dio buono e del 
peccato , cercò perfino soccorsi all’ astrologia , alla 
magia, alle estasi con cui i degeneri platonici cre- 
deano giungere a’ sublimi loro concepimenti ; finché 
per disperato abbandonossi allo scetticismo, e lasciò 
le ricerche filosofiche per la retorica. 

, Un professore di questa occorrendo allora a Mi- 
384 lano , il prefetto Simmaco- vi destinò Agostino. Fu 
égli accolto con amore da Ambrogio , le prediche 
del quale, ascoltate per dotta curiosità, risuscitarono 
in esso i. dubbii filosofici e il bisogno di-aehetarsi 
in una verità, che ornai era persuaso non potersi 
incontrare se non nell’ autorità q nella fede. Così 
gli allettamenti del bello lo instradarono al vero. 
L’anima sua, sitibonda di questo e dell'amore ideale, 
non poteva saziarsi ne’ godimenti ; l’universale ser- 
vilità, il degradato ufficio delle lettere lo nausea- 
vano, mentre comprendeva la delizia delle sublimi 
speculazioni, e del regnare sovra gli spiriti. Quando 
la patria, la libertà, le elevate inclinazioni al bello 
periscono, le anime volgari si tuffano, nella materia, 
mentre le elette, non trovando pascolo degno quag- 
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giù, aspirano ad altro ordine di cose, che più grande 
appare, quanto è più basso il mopdo da cui si spicca. 
Cosi Agostino, rimesso ad indagare le cose sopra- 
sensibili, aquistava idee sempre più ragionevoli di 
Dio, della natura spirituale e dell’origine del male: 
e poiché i neoplatonici dicevano il male esser una 
semplice negazione, gli parvero accordarsi col cri** 
stianesimo. 

Nel ritiro e nello studio fomentò queste disposi- 
zioni, confutò gli Accademici, precipitati nello scetti- 
cismo, e scrisse molti dialoghi, che interrompeva per 
leggere qualche mezzo libro di Virgilio (I). 

Mentre stava sopra tanta cosa sospeso, un passo 
delle epistole di s. Paolo cadùtogli a caso sottocchio, 
dove si condanna la dissolutezza, parvegli indicare 
che primo avviamento al vero sia la retta volontà. 
Prese dunque il battesimo da sant’ Ambrogio, e per 
meglio servire a Dio, tornò in Africa con un fìgliol 
suo naturale e con Monica, che poco dappoi mori, 
modello di madre cristiana. 

Agostino e in Africa e in Roma cominciò a ribat- 
tere i suoi antichi settarii, ed in due libri de’ costumi 
della Chiesa cattolica, e de' manichei , oppose la, reale 
bontà di quelli all’apparente di questi; e mostrò che 
que’ tre loro suggelli della bocca, della mano, del 
petto comprendevano, insieme colle astinenze, assai 
pratiche superstiziose. : . < . 

Paltò prete, poi assunto vescovo d’ Ippona, quivi 
con eloquenza vivace comunque scorretta, allettava 
le fantasie degli Africani, ohe per udirne i prolungati 
ragionamenti, lasciavano i riti superstiziosi. Cogli av- 
versarli disputava fra gran concorso, tenendosi regi- 

\ •• : - .• T .. v .. •• 

-(1) Di mi din m volutnen Virgilii audir*. •■>***»••• * : 
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afro delle obiezioni e delle risposte. Contro i donatisti, 
oltre la parola, invocò' gli editti superiori, non sof- 
frendo però che in vefun caso s’infliggesse la morte. 
Siè l’idolatria v’ era spenta; anzi sessanta cristiani 
furono uccisi a Su fft!Ua per vendicare una statua di 
Èrcole abbattuta ; ed Agostino temperava lo zelo dei 
fedeli nel distruggere i delubri, gl’idoli e i boschi 
sacri , e rispondeva alle domande fattegli dai prin- 
cipali pagani. 

Poi dalle trattazioni più eccelse della metafisica 
scendeva ad educare i fanciulli, addolciva la con- 
dizione degli schiavi, vendendo sin ai vasi dei templi 
per redimerli; comunicava per lettere colle varie 
società cristiane d’Africa, ed esortava all’armonia e 
alla carità. Assai tempo occupava in arbitra menti, 
e diceva giudicare più volentieri fra estranei che non 
fra conoscenti, perchè nel primo caso poteva aqui- 
s tarsi un amico, nel secondo ne perdeva uno. Ricu- 
sava intramettersi di maritaggi, o sollecitar cariche 
per altri, od accettare invili a pranzo. Modesto nel 
vestire, nella casa, ne’ cibi, non usava che vasellame 
di terra o di legno, eccetto i cucchiai d’argento; e 
sulla tavola avea scritto due versi, che proibivano di 
sparlare degli assenti. Seco viveano i oberici alla 
mensa stessa , pasciuti e nodriti a spese comuni , 
secondo una regola da esso dettata. Istituì onde di- 
stribuire ogni anno vesti ai poveri, ed aperse un 
ospizio ai pellegrini, raccogliendoli senza riserbo, 
reputando meglio il tollerare un cattivo che ricu- 
sare un dabbene per eccesso di cautela. 

Ad esempio della sua regola si moltiplicarono con- 
venti in Africa ; ma egli voleva che i monaci fossero 
operosi, lagnandosi di quelli che vanno di provincia 
in provincia con .rozza tonaca , qon feruiandosi in 
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verun luogo e cangiando ogni tratto dimora; alcuni 
portando reliquie o vere o false ; altri ostentando 
l’abito e la pia loro professione* per domandare e 
quasi esigere regali , per sovvenire ai bisogni d’una 
povertà che li rende ricchi, o per ricompensare 
un’ipocrita virtù. 

A chi ci apponesse d'esserci troppo indugiati sopra 
alcuni uomini, risponderemo averlo fatto perchè la 
costoro conoscenza ne parve potere, meglio d’ogni 
altra cosa, rivelare le condizioni della società ino- 
rente e della nuova, la lotta che con se stessi e col 
mondo aveano a sostenere quelli che non piegavansi 
alla comune abiezione. E la conoscenza dell’aomò è 
nostro principale obietto; chi volgarmente ammira 
più la forza anormale traboccante che la regolare 
persistente; chi vuol guerre, e lodi di conquistatori, 

e vanti di re, cerchi altri libri. * 

* * i ( • 
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CAPITOLO DUODECIMO - 

• ' ». ... • 

Impero diviso. — Onorio. 

• * * ... 

Con Teodosio comincia l’assoluta divisione dell’im- 
pero d’Oriente da quello d’Occidcnte, avendo egli in 
testamento distribuito gli Stati fra Arcadio ed Onorio 
suoi figlioli; a quello la sede' di Costantinopoli colla 
Tracia, l’Asia minore, Siria, Egitto, Dacia e Mace- 
donia, all’altro Milano con Italia,' Africa, Gallia, 
Spagna, Bretagna, Norico, -Pannonia , Dalmazia': 
l’Illirico dimezzato (1). Ma Arcadio compiva appena 
i diciott’ anni , gli undici Onorio; entrambi spogli 
delle qualità che si richiedono anche inr pace, non 


(l) 

Prefetture 


Divisione dell’impero romano nel 395: 
Diocesi Provincie 


|g| 

** u> 

« o 


I Oriente 


m In Egitto j 

Y. 

U 

g \ IH Asia 
© ’ 


[ IV Ponto 

l 

.V Tracia j 

r « 

I Macedonia \ 


II Dacia 


,3 Palestine, Fenicia 
2 Sirie, Cipro, Arabia 
2 Cilicio, Mcsopotamia 
Egitto proprio, Tèbaide 
2 Libie, Arcadia, Auguslanica 
Pamiilia, Ellesponto 
Lidia, Licaonia, 2 Frigie „ » 

1 Licia, Caria, isole 
2 Galazie, Bitinia, Ponto 
2 Cappadocie, Pallagonia 
2 Armenie, Ellesponto, Polemoma 
Europa, Tracia, Rodopc 
Emo, 2 Mcsie, Scizia 
Acaja, Macedonia 
Creta, Tessaglia 
Epiro antico 
Epiro nuovo 

Dacia interiore ' ' 

Dacia sulla riva 
Mesia prima 
Dardania 
Prevali tana 
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che delle necessarie in tanta procella. Di abilissimi 
tutori gli aveva proveduti, è vero, il padre, Rufino 
«d Arcadio, Stilicene ad Onorio; ma le gelosie di 
essi e dei loro 'successori assodarono le divisioni, 
non solo di Stato, ma d’interessi fra i due imperi! 


Prefetture Diadèmi 

.... ■ 


’V #* 




Provincie ' f 

Venezia, Liguria, 2 Picentini 
Toscana e Ombria", Campania 
Sicilia, Apulia e Calabria 
Lucania e Bruzio * 

Alpi Cozzi e 
2 Rezie, Sannio 

ET - - • [Sj 

*, | li Ii.mrta f 2 Pannonie, Savia 
(occidentale) ì Dalmazia, 2 Norici 
l Tripolitana, Bizacina 


I Italia’ 
suddivisa in 
diocesi d’ 1- 
___ laliaedioci 
< ^ si di Róma 




tot 


■% • 

■ir. 


(II Africa 


I Spagna 




Al'-- 


li Calcia 


Ì Numidi*' 

2 Maurilanie 

IBctica, Lusitania, Galizia 
Tarraconese, Cartaginese 
(Isole Baleari,. Tingitana i a Africa 
/Narbonese 1 metropoli Narbone 
Aix 

Vienne » 
Em bruii. 
Tarantaise 
Ilonrges 
Bordeaux 

Eluse (Elise') 
Lyon 
itone u ’ 
Tourff 
Sens 

Besan^on 
T reves 
Reinis 
Majence 
Niinègue 


Ì Nnrbonese II 
Viennese 
Alpi marittime 
Alpi pennine 
Aqnitania I 
Aquitania II > 
Aquilania IH o 
Nove mpopulana 
Lionese I 
Lionese lì 
Lionese III 
Lionese IV 
Lionese V o 
Seqnane.se ) 

Belgica I > 

Belgica H > 

Germania I » 

Germania II .» 

t Bretagna I e II 


III Bretagna j Maxima Caesariensis, Valencia 
f Flavia Cìcsarieusis 

R. Tom. VII. 19 
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Rufino nativo di Eluse in Guascogna, venuto a Co- 
llimo stantinopoli per cercare pascolo all’ambizione e all’a- 
varizia professando legge, mercè la facile parola si 
sollevò sino a maestro degli uffizii, e nell’intera con- 
fidenza di Teodosio; e con quant’arte simulasse e 
dissimulasse lo indichi Tessersi egli conservato egual- 
mente amico a sant’ Ambrogio e a Simmaco. Benché 
agli effetti fosse sempre consiglierò dé’ partiti più mi- 
cidiali, e maestro di metter odii c scandali, Teodosio, 
ingannato dalla simulata pietà di lui , il lasciò pre- 
fetto dell’Oriente, con piena podestà quando mosse 
verso l’Occidente. Allora cominciò l’indegno favorito 
ad abusare l’autorità ; quando poi si trovò tutore di 
Arcadio, calpestando riguardi e giustizia, non pensò 
più che ad arricchirsi colle spoglie del mondo (1), 
e col vendere protezione , impieghi , giustizia : e 
mercè de’ tesori accumulati , confidava impalmare 
sua figlia all’ imperiale pupillo, e cosi perpetuarsi la 
podestà. 

Luciano, figlio del prefetto. delle Gallie, aveva a 
<lenari compro da lui l’uffizio di conte delTOriente: 
ma non avendo voluto secondare un’ ingiustizia di 
Rufino, fu da costui chiesto in giudizio, e prove o 
no, mandato a morte ignominiosa. Il popolo ne mor- 
mora, e Rufino per aquetarlfì orna Antiochia d’un 
portico, il più bello della Siria. Intanto però ch’egli 
v’assaporava T infernale piacere della vendetta, gli 

, • • 

(1) Flurtibus ottrA 

Expleri ille calar ncqui/ \ * » J 

Congesta comniulantw opvs, 'prbisque rapinai 
Accipit una domus. 

’Claudiano in un poema contro Rnfino, di cui però non ci 
facciamo appoggio se non quando sia sostenuto da altre 
autorità. 
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«eunuchi di palazzo, diretti dal ciambellano Eutropio, 
proposero ad Arcadio in isposa Eudossia figlia di 
Bautone, generale de’ Franchi a servigio di Roma. 

Giulia a Rufino ne trapelò, che pien di fiducia vide 
allestirsi la festa nuziale, uscir la processione di pa- 
lazzo ; ma quando credeva si dirigesse alla sua casa, 
restò come colpito di fulmine al vederla- fermarsi 395 
a quella di Bautone, levarne Eudossia adorna degli 27 * pr ' 18 
imperiali paludamenti, e recarla al talamo d’ Arcadio. 

Costei , avendo in sospetto e in ira il ministro, col 
ciambellano adoprava a screditarlo nell’opinione del- 
l’imperatore, onde fu persino accusato, nè forse a 
torto, d’avere consigliato i Barbari ad invadere l’ im- 
pero. 

Gli Unni in fatti penetrarono sino ad Antiochia , 
mandando ogni cosa a ferro e fuoco;. Alarico, goto 
al servigio dell’impero, dicendosi mal ricompensato, 
armò una moltitudine de’ Suoi patrioti , e devastò il 
paese; Rufino spedito ai trattare con loro, fu accolto 
con gran segni di rispetto, ciò che aumentò i sospetti. 

Aia coll’arrai veniva a combatterli Stilicone. 

Questo vandalo, tutore di Onorio, divenuto col va- siìUcooe 
lore gran maestro de’ cavalli e de’ fanti, accompagnò 
in tutte le guerre Teodosio, il quale lo spedi amba- 
.sciadore in Persia, poi gli diede sua nipote Serena, 
dalla quale generò Eucherio, Maria e Termanzia. In 
«ventitré anni che comandò gli eserciti, non vendette 
impieghi , nè defraudò del soldo i militari , né; elevò 
il proprio figlio ; capacissimo del governo, e dello 
scegliere gli uffiziali, affabile coi soldati, agognava 
piaceri e ricchezze, nè l’ambizione sua era 9oddis- 
iatta al vedersi dagli adulatori corteggiato più di 
Onorio stesso, e cantato perpetuamente dal miglior 
poeta d’allora Claudiano. Traverso alle costui pia- 
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* 9 » 

centerie ed alle calunnie della storia, queste e quelle 
pagate, è difficile sccrner il vero; tuttavia appare 
il valor di lui, e l’uso fattone a prò d’uà impero, 
che costituito militarmente, doveva dalla forza trarre 
l’ultimo suo ristoro. 

Alla morte di Teodosio, Stflicone aveva preteso alla 
tutela d’cntrambi gl’ imperatori ; e per mostrarsene 
degno, cominciò ad usare il coraggio contro i Bar- 
bari. Dovendo poi le legioni, come il danaro e le 
gioje, essere divise fra i due imperatori, propose 
guidarle egli stesso in Oriente , si per frenare la 
licenza de’ soldati, si per opporsi al gotico tumulto. 
Men dei Goti temeva Rnfino iljcredito che un segna- 
lato servigio potrebbe dare ad un grand’uomo; onde 
ispirò timore ad Arcadio, l’indusse ad intimargli di 
non procedere, se non volesse eèser guardato come 
ribèlle. 

Stilicóne senta esitare diè volta, affidando le le- 
gioni e la sua vendetta al goto Gaina. 

Mostrò questi assecondare l’ambizione di Rnfino, 
il quale, risoluto ormai di varcare colla forza il passo 
che erasi aperto con lunga astuzia, profondeva oro 
tra’ soldati , sperandone l’ impero : ma quando egli 
cóli’ imperatore usci ad incontrarle un miglio fuori 
di Costantinopoli, le legioni il trucidarono a’ piedi 
d’Arcadio cogli strazii che peggiori sa una frenetica 
soldatesca, e portandone pèrule vie il teschio e la 
roano, in atto di chiedere la limosina per saziare, 
diceano, quest’insaziato. • 

Le spoglie ammucchiate da lui non tornarono a di 
cui erano, ma at fisco: e nel favore d’ Arcatilo sotterr- 
erò Eutropio, più confacevole a queirimperatore, che 
non il Vandalo robusto. Quest’ Armeno, stratto di 
▼ile nascimento, fatto eunuco pel gran prezzo che 


9 
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trar si poteva da siffatti schiavi, fu venduto e ri- 
venduto ; poi il palafreniere Tolomeo, a’ cui sozzi 
piaceri aveva servito da giovane , maturo il diede 
in dono al suo generale Arinteo. (ì), il quale lo ce- 
dette alla propria figlia per pettinarla, lavarla, farle 
vento e simili servigi. Reso inetto anche a questi 
per vecchiaja precoce, essa il dichiarò libero. Atteso 
Tuoni ch’egli era, oltre che manieroso, scaltrito ed 
ipocrite, traforossi allora nella Corte colle arti da 
ciò; da ufficii abietti sollevassi fino a primo ciarn- 
bcllano, ed ora all’autorità che Rufino aveva eser- 
citata e perduta. Anche ne’vizii gli successe, poiché 
come lui ingordo, manteneva uno sciame di delatori 
per avere di che accusare i ricchi ed ingannare Ar- 
cadio che a lui metteva il capo in grembo. Per do- 
minar solo, cominciò a fare il mal capitato chi po- 
tesse dargli ombra; Abondanzio, generale della fan- 
teria e cavalleria, fu relegato per confiscarne i beni; 
Tiinasio, spertissimo generale, per accusa di tradi- 
mento bandito alle Oasi della Libia ; Rargo, che ai 
benefizii di questo avea risposto col tradirlo , fu 
anch'egli ucciso; guadagnossi Gaina coll’alzarlo ge- 

' . • • *> 

(1) Jlinc horror Eutropio: cumque omnibus unica virtù* 
Esset in eunuchi*, limiamo* servare pudica s, 

Solus adulteriis -credi; nec verbera tergo 
Cessavere lanieri , quoties decepla libido 
Jrati colui sset heri; fruslraque roganlem , 

Jactantcmque silos tot jam per lustra, labore *, 

Dotai erri genero , nulriloremque puellie 
Tradidit. Eous reclnr, eonsulque fulurus , 

Pectebat domi tur criiu'*, et serpe lavanti 
JVudus in argento lympham gestabai aiutarne ; . 

Et cum te rapido fessura projecérat asta, 

Patricius roseis pavonum ventilai ali*. 

Claiit. in Eulr. I» 
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nerale dell’Oriente, per poterlo opporre a Stilicone;- 
al quale prima copertamente furono tese insidie per 
togliergli ora il favore del suo principe, ora la con^ 
fidenza del popolo, ora anche la vita ; poi il docile 
senato di Costantinopoli emanò un decreto che lo- 
397 dichiarava pubblico nemico e ne confiscava i poderi 
in Oriente. * - 

Stilicone senz’altro fare voltò ; e accostatosi alla 
Grecia, e sbarcato nel Peloponneso, ridusse i Goti 
in una valle dell’Arcadia, ove stava in sua mano- 
lo sterminarli. Ma mentre asolavasi fra banchetti e- 
donne, lasciò che uscissero per l’Istmo, e mettes- 
sero a guasto l’Epiro. Così alcuni storici, ma il sno 
cantore dice, che Eutropio, per recidergli il trionfo, 
indusse Arcadio a far pace e ricevere al suo soldo 
Alarico qual comandante le truppe deTT Illiria (1); 

Temendo poi che Stilicone togliesse a sostenere 
colle armi le sue pretensioni, Eutropio sollecitò Gii— 
done, comandante delle forze romane in Africa, a ri- 
voltarsi da Onorio ad Arcadio. Gildòne nasceva dal 
mauro Nabal , la cui famiglia era divenuta in Africa 
padrona del terreno che per mille ottocento miglia 
stendesi lungo le coste. La ricchezza e la potenza 
che le veniva dal padroneggiare quelle òhe un tempo 
formavano cinque provincie di Roma, trasse alla ri- 

r 

Ì • 

(1) u4t mine pii feeder a rumpit 

Ditalur ; qui servai, eget; vastalor athiwer 
Genti s, et Epirum nuper pnpulatus imdlam r 
PrCesidet Illyrico. lam qvos obsedit, amicus 
Ingreditur muros , illis responsa daturus, 

Quorum cottjugibus politur, vatosque peremit _ 

Sic liostes putrire solet, lime pioemia solinoti 
Excidiis. 

L’ira c ottima ispiratrice a Claudiano. 
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volta Firmo, uno di essa famiglia; ma fu vinto dal 
padre di Teodosio imperadore. In premio d’avere 
favorito i Romani contro il fratello, Gildone con- 
seguì l’immenso patrimonio confiscato a questo, poi 
il comando di tette le armi d’ Africa. Da tiranne 
e senza contrasto amministrò la giustizia e le fi- 
nanze per dodici anni, mentre il paese era preda 
dell’ingordigia e deNa libidine sua e de’ Mori, in. 
cui solo si èonfidava (I). Sotto i deboli figli di Teo- 
dosio consolidò il suo potere, non mostrando la di- 
pendenza da Roma che col pagarle il solito grano, 
ch’essa accettava senza mostrare verun corruccio. 

Ma poiché dall’ infelice provincia fioccavano la- 
menti contro il nuovo Giugurta, fu scenicamente rin- 
novata la dignità del senato romano, siccome allora 
che decideva i litigi di popoli e re ; e dall’ impera- 
tore e da Stilicone rimesse ad esso le accuse contra 
Gildone, perchè fosse dichiarato nemico della pa- 
tria. Tremavano i pusilli che il Mauritano, impe- 
dendo i frumenti, non affamasse la città, ma il pro- 
vido tutore ne fece venire abbondanza dalla Gallia, 
talché sicuro potè imprendere la guerra (2). 

* 

(1) Instat terribilis vivis, morientibus lutres, 
fnrginibus raptor, thalamis obscerius adulter. 

Nulla quies: oritur, piada cessante , libido, 

Divitibùsque die t et nox tnetuenda rrtaritis '. . . . 

Crinilos inter famulos, pubemquè canorani 
Orbatas jiibet ire nurus , nuperque peremptis 
irridere viris , Phalarim , tormentaque fiamma 
Profluit et siculi mugilus furre juoenci. 

Mauris clarissima quceque 

Fastidita datar. 

Claudi Alto, De b. Gildonico. 

(2) Si leggano le odi di Orazio, óve dagli dèi è promesso 
a Roma di stare immobile e dar patti ai trionfati Medi; poi 
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Non osando però abbandonare Y Italia , fra tante 
minacce di nemici, spedì in Africa Mascezel, fra- 
tello e nemico di Gildone , affidandogli le legioni 
Gioviana, Augustana, Erculea, gli ausiliari Nerviani, 
altri che sulla bandiera portavano un leone, e quei 
che s’ intitolavano Fortunati e Invincibili, Pomposi 
nomi a mascherar la debolezza ; giacché appena a 
cinquemila uomini , cerniti difficilmente, sommava 
F esercito destinato a soggiogar un paese vasto al 
meno il doppio della Francia. Ancor più debole era 
però il nemico, e molte tribù dell’ Africa al primo 
scontro cedettero, e il nome d'Onorio fu gridato 
per tutto ; Gildone preso, si uccise. 

I capi della sommossa denunziati e cerchi al ca- 
stigo, furono dati da giudicare al senato, impaziente 
di punire quelli che avevano minacciato il popolo in • 

• •«•••• 

. •• * , 

» . 

si vegga il poemetto di Claudiano De bello gildonìcoi quale 
melanconico contrasto ! Quivi Roma misera in aspetto va 
a’ piedi di Giove, «Non coll’usato volto, nè quale dettava. 

<f leggi ai Britanni , o sottometteva ai fasci suoi i tremendi 
«Indiani; ma fievole di voce, tarda il passo, depffessa gli 
«occhi, colle guance scarne, le -braccia dalla magrezia con- 
te sunte; a gran pena sul debole omero sostenendo (o squal- 
« lido scudo, rivelando la cauizie di sotto all’elmo leniate, 
«e trascinando l’asta irrugginita. Giunta finalmente al cielo, 

« prostrassi alle ginocchia del tonante, e ordì meste quere- 
« le : Se le mie mura, o Giove, meritarono di .nascere con 
«durevoli augurii , se immoti stanno i carmi della Sibilla, 

« nè disprezzi ancora la ròcca Tarpea, io vengo a supplicarti, 
«non perchè il console trionfante -calchi l’Arasse, e le no- 
« stre scuri opprimano la faretrata Susa, nè perchè piantino 
« l’aquile nostre sulle arene del mar Rosso: questo un tempo 
« mi. concedevi: ora io Roma li chiedo il vitto, il vitto sol- 
« tanto. Ottimo padre, rimovi l’estrema fame; già saziammo 
«.ogni ira,, già soilrimmo tanto da mover a .compassione e 
«Geli e Svcvi, e la Tartia stessa inorridisce ai casi miei, #r 
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ciò che più gli stava a cuore, *1 vitto. Dieci anni ap- 
presso continuavano ancora le procedure contro i 
complici di Gildpne. Mascezel, accolto in trionfo, 
dalla Corte di Milano, poco dipoi, mentre passava 
un ponte fu trabalzato da cavallo e peri, dicono 
per opera, certo con allegrezza di Stilieone. Ter- 
minò per tal guisa uu potere patrimoniale, non do- 
vuto a scelta del popolo e del monarca, ma pura- 
mente alia ricchezza. 

L’orgoglio di Stilieone passò il segno sposata che 
ebbe sua figlia Maria all’ imperatore. Ma questi com- 
piva appena i quattordici anni; e dopo dieci altri, 
la sposa inori illibata da un marito senza forza o 
senza passioni , il quale in ventolto anni di regno 
no» usci mai di fanciullo, lasciando imperare Stili- 
cene, che forse ne fomentava l’inerzia e accarezzava 
Timbecillità. / 

Eppure se in alcun tempo mai , allora veramente 
era bisogno di principe operoso e guerriero, I Goti, 
appena Teodosio chiuse gii occhi, pensarono uscire 
daU’involontaria tranquillità c mettere a nuovi gua- 
sti T impero. Alarico, della principesca famiglia 
dei baiti , dopo quella degli Amali la più illustre 
fra’ Goti, era stato formidabile nemico di Teodo- 
sio, poi riconciliato seco ed eletto maestro delle 
milizie. Morto questo e tenendosi poco ricompen- 
sato, stava di mal cuore nelle terre assegnategli , 
e forse da Rufino istigato devastò Tracia, Pamionia, 
Macedonia, Tessaglia, per le mal difese Termopile 
entrò nella Grecia fin allora intatta da scorreria, 
senza che i capitani, forse intesi cón Rufino, ne 
interrompessero il guasto ; templi e città andarono 
distrutte; i riti di Cerere eleusina cessarono, e dal 
golfo Adriatico al mar Nero-, gli abitanti o uccisi 
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0 spinti in ischiavitù. Accorto più che non si aspet- 
terebbe da Barbaro, facea spargere un oracolo, esser 
a lui fatato il distrugger Roma e l’impero. Gliene nu- 
triva speranza la divisione fra le due Corti, posto in 
mezzo alle quali, poteva profittare degli errori d’en- 
trambe. Ed error sommo fu quello d’Arcadio, che 
finì di snervare l’impero col cedergli la provincia 
da lui devastata, e, eh’ è peggio, i quattro grandi 
arsenali della prefettura illirica a Margo, daziaria, 
Naisso c Tessalonica. Ne conobbe l’importanza Ala- 
rico, e per quattro anni li fe’ lavorare unicamente 
a fornire i suoi di stromenti militari : onde, a spese 
e fatica delle provincie, i Barbari poterono al natu- 
rale coraggio unire il sussidio spesso mancato delle 
armi. Ne cresceva Alarico di credito e d’aderenti, 

1 quali lo proclamarono re dei Visigoti, e chiesero 
li traesse di servitù e li menasse al trionfo. 

Piantavasi in tal modo una terza potenza fra le 
due che dividevano l’orbe romano; c il nuovo re or 
all’Oriente or all’Occidente vendeva i suoi servigi, 
calcolando con barbara sagacia contro quale più gli 
convenisse voltare le armi. Ma le provincie orien- 
tali erano state corse dalle orde in ogni senso; Co- 
stantinopoli sedeva troppo robusta; l’Asia inacces- 
sibile ad esercito di terra; mentre l’Italia era intatta 
ancora in quell’opulenta bellezza, che formò sempre 
il suo vanto e la sua sventura. 

A questa dunque si volse; e valicate le Alpi Giulie, 
4 02 consumò buon tempo attorno alle oppostegli difese e 
massime ad Aquileja, mentre il terrore diffondevasi 
per la penisola, a segno che i ricchi già imbarcavano 
ogni avere per la Sicilia e per l’Africa. I residui pa- 
gani davano queste sventure come segno della collera 
dei numi abbandonati; i cristiani come punizione dei 
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delitti con cui Roma era ascesa, e di quelli per cui 
ora dibassava, e gli uni e gli altri cresceano il danno' 
vero coi terrori della superstizione. * 

Ad Onorio, dormiglioso nel palazzo di Milano, le 
adulazioni non lasciavano tampoco sospettare ch’altri 
potesse avventurarsi contro il successore di tanti im- 
peratori; e baloccandosi nel dar beccare di sua mano 
a una nidiata di polli, mai non aveva tampoco udito 
il nome d’ Alarico. 11 nembo lo sdormentò senza dar- 
gli il coraggio , e tentennando fra le paure , pensò 
fuggire in qualche sicura parte della Gallia. Ma Sti- 
licene vi si oppose, conoscendo quale sgomento get- 
terebbe la fuga del monarca; prese sopra di sè il 
carico d’accozzare un esercito, e non v’avendo soldati 
in Italia, che pur era capo d’un impero steso sulla 
Francia, la Spagna, l’Inghilterra, il Belgio, la costa 
d’ Africa fe mezza Germania, mandò a chiamare le più 
lontane legioni, lasciando sguernite la mura Caledo- 
nia e le rive del Reno, od affidate solo ai Germani ; 
ed egli medesimo, imbarcatosi sul lago di Como (era 
nel cuore della vernata è ogni cosa neve), giunse 
nella Rezia, sedò i tumulti, è scelse un corpo di 
quanti antichi nemici di Roma vollero divenirne di- 
fensori. * ■ ' 

Onorio, assediato alla gagliarda in Asti, già cedeva, 
quando Stilicone sopraggiunse, e traverso le file ne- 
miche penetrò sino a quella fortezza, mentre gli eser- 
citi d’ogni parte sopravvenendo, strinsero in mezzo I 
Goti. Cólto il tempo che questi celebravano la pasqua, rf . 
Stilicone assali il loro campo a Pollenza , li ruppe , e polirò»* 
delle spoglie loro arricchì i suoi soldati. 29 mr»* 

Alarico, dopo che invano adoprò il senno ed il 
braccio a reggere il campo, e vide prigioni sua mo- 
glie, le nuore, i figli, si ritirò con la cavalleria, o 
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senza por tempo in mezzo, pensò di valicare l’ A pen- 
nino , atterrirla Toscana, ed assalire Koma. Ma i 
capi dei Goti, infedeli a un re vinto e ignari della co- 
stanza alla prova, minacciarono abbandonarlo; tanto 
ch'egli dovette porgere ascolto alle proposizioni fatte- 
gli di abbandonare l’Italia, purché gli fossero resti- 
tuiti i parenti presi c assegnata una pensione. Nella 
ritirata avea disegno di sorprendere Verona; ma Sii - 
lieone istruitone, dispose gli agguati per modo, che, 
coltolo sprovisto presso quella città, lo sconfìsse di 
nuovo, sicché gli fu grazia il riuscire a sottrarsi colla 
fuga. Eppure quell' instancabile, rannodate le reliquie 
fra i monti, mostrò ancora la fronte al nemico, che 
stimò fortuna il lasciarlo uscire dall'Italia, troppo 
convinta di non aver più barriere contro il capric- 
cio de’ Barbari. 

Onorio allora celebrò in Roma il trionfo cui non 
aveva contribuito. Questa, che in cent’anni vedeva 
appena per la terza volta un imperatore, andò lieta 
dei doni che fece alle chiese, del rispetto insolito che 
mostrò al senato, e soprattutto «lei giuochi ch’esso le 
preparò nel circo; ma i sanguinosi spettacoli dei gla- 
400 diatori erano riprovati a gran voce dai Padri cristia- 
ni, ed ora Prudenzio in bei versi ne sconsigliava 
l’ imperatore pupillo; Telemaco, pio eremita, discese 
nell'arena per impedirli; il popolo infuriato lo truci- 
dò ; ma col sangue del martire fu scritto il trionfo 
deU’umanità. 

Mentre l’adulazione ergeva ad Onorio un arco, ove 
, leggevasi aver lui per sempre distrutta la nazione dei 
Goti, la prudenza dava la mentita eoi riparare e mu- 
nire le castella che vicinano Roma e le mura di que- 
sta. Eppure nè quivi nè in Milano sentendosi sicuro, 
T imperadore andò ad ascondere la porpora imperiale 
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hi Ravenna, difesa dalla flotta, dalle paludi e dalle 
fortezze. 

E ben era ragione di munirsi, perocché tutto il 
'•Settentrione agitatasi, e traboccava le sue piene veiso 
l’ Italia. 0 sia vero che le vittorie di Tulun, kan del 
Geugen, sopra gli Unni, desse nuova scossa ai Ger- 
mani, o fossero questi allettali dai trionfi de’ loro fra- 
telli e dal desiderio di non restare senza preda, Ra- 
dagaiso, a capo d’un’accozzaglia, alcun dice di quat- 
trocentomila Vandali, Svevi, Borgognoni, mosse dalle 
rive meridionali del Baltico, e cresciuto per cammino 
da cavalleria alana, da venturieri Goti e da ogni sorto 
nazioni che tra la mescolata è ornai impossibile di- 
stinguere, si presentò sul Danubio. Stilicone, cono- 
scendo vano il difendere le lontane provincie quando 
il pericolo stringeva l’Italia , richiamò di là tutte le 
guarnigioni, e con nuove leve e col promettere libertà 
e danaro agli schiavi che s’arruolassero, appena mise 
in piedi trenta o quarantamila guerrieri, cui aggiunse 
molti Barbari ausiliari; tanto era stata micidiale l’ul- 
tima guerra e cosi abborrita la milizia. Con uno dei 
tre corpi in cui erasi divisa quella moltitudine, lta- 
dagaiso passò senza nullo ostante la Pannouia, le 
Alpi, H Po, ed evitando Stilicone accampato sul Ti- 
cino, dagli Apennini scese improvisissimo a saccheg»- 
giare l'aperto paese, distruggendo gli avanzi delle 
floride città d’Etruria, e assediò Firenze. Bucinavasi 
che il feroce avesse giurato ridurre a un mucchio di 
rottami la regina del mondo, e col sangue de’ più 
illustri senatori propiziare i suoi numi. Ne godevano 
i fedeli dell’antica religione nazionale, sperando che 
quest’idolatra ristabilirebbe gli dèi, e nella mina 
della patria trionferebbe la loro fazione ; e invece 
di eccitare il popolo ad armarsi di coraggio, se non 
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406 altro dì disperazione, esclamavano : Ecco ; tutto pe- 
risce al tempo de’ cristiani : come resistere a un guer- 
riero che sagrifica ogni giorno, mentre a noi è vietato? 
Al tempo stesso i cristiani con miracoli e rivelazioni 
rincoravano la minacciata Firenze. 

Vicino un breve spazio di questa, l’esercito di Sti- 
licone raggiunse il Barbaro; e coH'abililà medesima 
onde aveva due volte vinto Alarico, senza avventu- 
rarsi all’incertezza d’una battaglia ove la sconfitta 
sarebbe irreparabile, circonvallò il nemico di robuste 
trincee, talché di assediatore assedialo, sulle aride 
Imlze di Fiesole, restò consunto dalla fame. Kadagaiso 
■costretto ad arrendersi, fu decollato; e i suoi si ven- 
dettero schiavi in tanto numero, che se ne aveva una 
partita per una moneta d'oro ; ma il clima e il vitto 
cangiato li sterminò. Ad altre grosse frotte stanzia- 
tesi fra le Alpi, Stilicone agevolò la ritirata; andas- 
sero pure a mina le provincie, purché rimanesse 
salva l’Italia , alla quale ormai riducevasi l’immenso 
impero d’Occidenle. 

Degli altri due corpi, uno guidato da Gundecaro, 
re de’ Borgognoni, devastò la Gallia orientale; l’altro 
da Godigisilo re de’ Vandali, unito a Svevi, Alani e 
alle reliquie di lladagaiso, penetrò anch’esso nelle 
Gallie ; ma giunto sulle terre dei Franchi, vi trovò 
questo popolo in armi sotto un re dato loro da Stili- 
cone. Venuti a battaglia, i Vandali lasciarono sul 
campo ventimila uccisi, collo stesso re Godigisilo ; ina 
31 Jckregli Alani sovraggiunti, sconfìssero i Franchi, e passa- 
rono il Reno presso Magonza. Tre anni devastarono 
il paese, poi quando lasciarono vuote le terre di con- 
fine, entrarono in queste i Burgundi e gli Alemanni, 
mandando pel filo delle spade e conducendo schiavi 
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i primieri abitatori. Da quell’ora si può dire cessato 
il dominio romano nelle Gallie. 

Anche le. isole britanniche erano state abbando- Brel , gnj 
nate dalle legioni. Già vedemmo come gli Scoti, dal- 
l’Irlanda ove s’erano ritirati, fossero venuti nel paese 
che da loro ebbe nome Scozia. Uniti coi Caledonii, 
gente cimra al par di loro, piombarono sui Bretoni, 
celti venuti dal Belgio, che gli avevano anticamente 
respinti dalle parti meridionali (1). 

Gli ausiliari, stanziati nelle deboli guarnigioni, 
sentendo la fiacchezza del governo, dilettavansi di 
alzare efimerl tiranni, a cui il diadema era preludio 
del supplizio. Prima sollevarono Un tal Marco per 
imperatore della Bretagna e dell’Occidente, poi di 
subito l’uccisero, e gli surrogarono Graziano, per 
mandarlo col primo dopo quattro mesi. 11 nome di 
Costantino aquistò il trono ad un altro soldato, inetto Cosi ao- 
a sedervi in pace, ma che vi si sostenne colla guer- 'Ìqj 
ra, tentando conquistare le provincie occidentali; 
onde sbarcato a Boulogne, chiamò all’obbedienza 
le città galliche non ancora sottoposte dai Barbari. 
Volentieri ascoltò l’ appello la gente trascurala dal «tWe 
lontano augusto, e si male stante da sperar in qua- 
lunque cangiamento : e Costantino riportò sui Ger- 
mani alcuni vantaggi che la fama esagerò come se- 


(1) Secondo Claudiano, Stilinone avrebbe pel primo stan- 
ziata una legione nella Bretagna per difenderla da Pittiy Scoti, 
Caledonii: 

Me quoque vicini s pereuntem genti bus, inqvit 
Munivit Stilicho, totani cum Scotus lérnem 
Mosnt y et infesto spumarti remige Tethys . 

Jltius tffìclum curii, ne bella timer em 
Scotica , nec Pictum tremerem , nec littore loto 
. • Prospiecrem dubiti veni etite m Sax oriti velis. 
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407 gnalate vittorie, poi s’alleò con loro; elesse cesare J 
suo figlio Costante, prese per capitale A ries, e cac- ; 
ciati i residui delle milizie romane, mosse ad Onorio j 
una guerra civile, in cui variò la fortuna, finché le 1 
truppe imperiali fuggirono da Vienna, e si compra- 
rono a danaro il ritorno di qua dell’Alpi , divenute t 
confine fra i domimi d’Onorio e quei di Costantino, 
riconosciuto per collega. Anche la penisola iberica f 
si sottomise o fu soggiogata da questo. 

Mentre con deboli armi si combattevano i due ini- . 
peradori, minaccioso risorgeva Alarico. La sventura 
non lo aveva abbattuto ma istruito ; e non che sce- 

| 

masse la confidenza che riponevano i Barbari nel 
valore e nella prudenza di esso, a lui facevano capo , 
le bande che scorrazzavano dal Reno all’Eusino: 
onde Stilicone fu ben contento di poter aquistarne , 
l’ amistà , sì per riunire col suo mezzo 1’ Illirico 
orientale all’impero d’Occidenle, sì per averlo fau- 
tore nel non mai deposto disegno di sottomettere 
l’Oriente. Passato dunque dall’impero orientale al 
latino, Alarico fu dichiarato maestro degli eserciti 
nella prefettura dell’Illirico: ma presentatosi ai con- 
fini d’Italia, e protestando amicizia per Stilicone e 
riverenza per Onorio, esibì di procedere contro l’im- 
perator delle Gallie, purché gli fossero accordate le 
domande, e a’ suoi una delle provincie occidentali 
restate deserte. . • 

Nella crescente fiacchezza d’Onorio e del suo go- 
verno, Stilicone aveva procurato tornar qualche 
polso al senato, indurlo a recarsi in mano gli affari 
pubblici, ma non aveva trovato che retori, istrutti 
delle forme dell’antica repubblica e nulla più, e ' 
vogliosi di pompeggiare in parole sonanti, come al j 
tempo che i padri loro intimavano a Pirro Esci dal - 


ONORIO. 


< 


305 

V Itàlici e poi tratteremo . Allorché StiKcone propose 408 
le domande del re goto, i senatori gridarono in- 
degno della romana maestà il comprare incerta e 
vergognosa pace da un Barbaro: ma il generale * 
conoscendo non ciò che ricordavano i libri, ma ciò 
che esigeva la vigliaccheria della Corte di Ravenna* 
attuti Tintempestivo patriotismo, e gFindusse a con- 
sentire ad Alarico quattromila libbre d’oro, perchè 
guarentisse i confini d’Italia. Lampadio senatore osò 
protestare esclamando : Questa non è pace , ma patta 
di servitù; e dalle conseguenze di tale franchezza 
noi campò che l’asilo d’una chiesa {!). 

Pure la voce generosa non restò senza eco, ed il 
senato tornò sul nò e vi stette saldo, mettendo 'cosi 
un’opposizione affatto insolita al generale onnipo- 
tente. Le legioni davano sostegno ai Padri, irritate 
com’erano dal vedersi posposte a Barbari. Onorio stiiicone 
medesimo era stato insusurràto contro il suo tutore, cade 
come questi volesse tenerlo in perpetua tutela, se 
non anche mutarne la corona sul capo di suo figlio 
Eucherio: onde diretto da Olimpio, pretese eserci- 
tare in fatto il dominio che teneva di puro nome, e 
fare mal arrivato il ministrò. Si presenta dunque al 
campo di Pavia, composto di truppb romane avverse 
al Barbaro, e ad un segnale fa trucidare tutti gli 
amici di questo, altri illustri con essi, e saccheg- 
giare le case. . ' % ' 

Stiiicone si diè perduto ; i condottieri, la cui for- 
tuna era attaccata alla sua, ad una voce chiesero di 
esser condotti a sterminare la razza di questi imbelli 
Romani. Se gli ascoltava, l’esito avrebbe potuto giu- 
stificarlo; ma egli o fiaccamente tentennò, o generose 

* (1) Zosimo V. 

R. Tom. VII. 30 
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«68 preferì la propria alla pubblica ruina, sicché i fede- 
rati Tabbaodonarofìo dispettosi ; un di loro assaltò la 
sua tenda, trucidò gli Unni che vi stavano di guar- 
dia, e Stilicone non campò che rifuggendo agli altari 
in Ravenna ; trattone con perfidia, gli fu mostro il 
decreto della morte, ch’egli subi con dignità e co- 
raggio (1). 

Al traditore, al parricida fu allora gridato d’ogni 
parte da quelli stessi che dianzi incensavano il mini- 
stro guerriero*, e chi s’affrettava a rivelarne gli amici, 
chi a nascondersi, Olimpio, raotor primo della trama 
contro il suo benefattore, esagerava ad .Onorio il pe- 
ricolo sfuggito, e l’ inaspriva contro la memoria del 
salvatore dell’impero, or pubblico nemico ; Eucherio 
suo figlio, svelto alla chiesa, fu trucidato; Termanzia, 
succeduta alla sorella Maria (2) nel freddo talamo di 
Onorio, fu ripudiata intatta ; e la fermezza con cui 
gli amici di Stilicone sostennero torture e. morte» 
lasciò che i servigi di lui rimanessero certi , .incerta 
la colpa. Fu rapportato d’ intelligenza coi Barbari* 
egli che solo li seppe vincere nei ventitré anni che 
diresse gli eserciti; di avviar al trono suo figlio 
Eucherio, egli che il lasciò fino a vent’anni umile 
tribuno dei notari; di meditar il rialzamento del pa- 
ganesimo, egli che educò il figlio nella religione cri- 
stiana, e che era esoso ai Gentili per aver arso i libri 
sibillini (5), e perchè sua moglie aveva tolto un mo- 
nile a Vesta, quelli oracolo, questa salvaguarda di 
Roma. 

(1) Cr. Fr. ScbClzE , Fi. Stilicone o il ff^allensteìn an- 
tico (ted.) 180$. . * 

(2) Nel 1544 fu trovato in Vaticano il costei cadavere, 
con molti oggetti preziosi , e solo negli àbiti aveva Irenta- 

, sei libbre d’oro, 

(3) Fa pietà 1’ orrore che Rutilio Numaziano mostra per 
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, * , . • • * * ' * 

* • . • * 

CAPITOLO DECIMOTERZO 

•* * *• ' ^ 

Alarico e gl' italiani. 

Al rompere della diga il torrente traboccò; ed Ono- 
rio stesso pareva compiacersi d’abbattere se alcun 
ostacolo restava, congedando i più prodi perchè ido- 
latri od ariani, e sostituendo ufficiali vilipesi dai ne- 
mici, esosi all’esercito. I federati rimpiangendo Stili- 
none, dalla vendetta non si rattenevano se non per 
riguardo alle famiglie e alle ricchezze che aveano 
«depositate nelle città forti d’Italia: or bene, Onorio 
ordinò che que’ preziosi ostaggi fossero tutti il me- 
«desimo giorno scannati, e rapiti i beni. Tolto ogni 
freno all’ira ed alla disperazione, trentamila fede- 
rati desertarono ad Alarico, che esultò di veder la 
Corte operare cosi a suo disegno ; e la caduta di 
StUicone riverito e paventato , le paghe ritardate , 
l'istigazione degli offesi lo resero ardito di doman- 
dare all’impero soddisfazione o guerra. Fu mandato 
a mitigarlo, ed egli piegò; ma interpretando la mo- 
derazione jter paura, i Romani nè accettarono i patti, 
nè s’allestirono d’armi; sicché Alarico allora, rotta 
l’amistà e la fede, si mosse ; e dall’alto dell’alpi Giulie 
mostrò a’ suoi le delizie del clima italiano, le superbe 
città, i 6oavi frutteti, le spoglie di trecento trionfi 

«jueU’enorme colpa ch’egli trova peggior di quella di perone: 
Omnia tartarei cessent tormenta Aeronis , 

Consuona styijias tristior umbra faces. 

Hic immortale in, rnortaUm perculil ille; 

Hic mundi malrem verdidii, ille suam. 

Itinerario II. 
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accumulate in Roma , c la facilità dell’ aquistarle. 
Prende Aquileja, Albino, Concordia, Cremona; nuovi 
federati s’aggiungono ogni di alla sua bandiera che 
sventola in faccia a Ravenna; e spaventatala, costeggia 
l’Adriatico, poi per la via Flaminia, di città in città, 
senza ferire colpo, piantasi sotto l'antica signora del 
mondo. Un eremita tenta calmarne la furia, ed Ala- 
rico risponde: Aon posso fermarmi : Iddio mi spinger 
avanti. Cosi, mille anni dappoi, Maometto li man- 
dava di notte a svegliar il suo visir, dicendo: Io ti 
dotti andò Costantinopoli ; su questo origliere non trovo 
sonno ; Dio vuol dare i Romani a me. 

Più non era il tempo clic contro Annibale e contro- 
Pirro il popolo romano si alzava quasi una persona 
p*^" 0 sola; e dall’infimo plebeo fin al dittatore e al conso- 
lare, tutti correvano a vittoria o morte. L’impero 
avea perduto le migliori sue provincie; le altre ri- 
manevano sì spopolate, che gl’imperatori doveano 
trasportarvi sciami di Barbari. Già Nerva concedeva 
terreni invece delle consuete sovvenzioni (1) ; Marco 
Aurelio vi stanziò moltissimi Marcomanni (2) ; Per- 
/ tinace regalava le terre a chi le tornasse a coltura (5); 
Costantino concesse a’ suoi veterani di domandar in 
ricompensa le vacanti dovunque lor fosse in grado ; 
Valentiniano I d’arare in qualunque luogo le incol- 
te (4) ; di venticinquemila porzioni, sottoposte a tri- 
buto negli Edui, esso Costantino dovette esentarne 
7000; Onorio 5700 delle 14,703 centurie di terreni 

(1) Dione XLVIII, all’anno 97. * • 

(8) Nel 167. Capitolino c. 22. 

(3) Nel 193. Erodiamo II. 

(4) Cad. Theod. VII. 2. in. xi. * 1 * 3 4 




ALARICO E GL’ITALIANI. 309 

nell’Africa proconsolare, e 7615 delle 18,075 nel- 
l’Africa bizacena, come deserte (1). 

L’Italia specialmente, per le ragioni altrove discor- itali» 
se (2), e massime per le colonie militari, era spopo- 
lata fin dal tempo dei primi imperatori. Per non 
isvHirsi col commercio e l’industria , i ricchi inve- 
stivano i loro capitali in terreni , che dai piccoli 
possessori vennero a mano di giganteschi, massime 
dopo che Trajano ordinò, chi aspirava ad onori, 
avesse almeno i tre quarti del suo patrimonio in 
Italia. Spari dunque la classe più numerosa e vitale, 
quella de’ minuti proprietarii ; e alla popolazione 
agricola furono surrogati pochi schiavi. Ma fin que- 
sta infelice genìa perdevasi, o perchè gl’imperadori 
non conducevano tutti i prigionieri in Italia, da che 
non più riguardavasi come capo, o perchè meglio 
delle robuste braccia da aratro e da marra, si cer- 
cavano molli servi, che a centinaja seguissero per 
via i padroni e le dame (5). I piani dunque d’Italia, 
Ticchi di maschia e ferace bellezza, erano vólti in 
< giardini e parchi, aspettando il grano dall’Africa e 
dall’Egitto, sicché qualvolta o le flotte nemiche, o 
i tiranni, o le procelle chiudessero il tragitto, l’Italia 
affamava. Diviso poi l’impero, questa non solo cessò 
di ricevere i tributi del mondo, ma fu anch’essa sot- 
toposta alle tasse ; e divenne simile a colui , che av- 
vezzo a scialare in casa di grandi, trovisi repente 
senza appoggio, povero, inerte, male avvezzo. 

Le sorgenti della vita erano esauste, da piaceri 
eccessivi od infami; i ricchi per voluttà, i poveri 

(1) C»d. Theod. XII. 28. xm. — Eumene, Gr aliar, act. 

(2) Vedi Libro V. cap. 6. 

(3) Amm. Marcell. XIV. 
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per necessità abborrivano dal matrimonio; sicché 
Costantino grandi privilegi attribuiva a ehi pur un 
figliolo avesse (I). Per alcun tempo la Gallia nostra 
Cisalpina, più discosta dalla corruttela, avea serbato 
qualche lena (2), ma quando si piantarono altre Corti 
in Ravenna e Milano, le splendidezze portarono im- 
moralità, le largizioni ozio, le cariche brogli ; e la 
gente, affollandosi a quelle per viver di doni, rifug- 
giva dal lavoro de* campi, dalla tediosa onestà, dalle 
famiglie, dalla schietta rozzezza de’ villaggi. 

Più volte vi gittò la peste, fierissima sotto a Tito 
fin ad uccider in Roma diecimila persone un giorno; 
poi riportata d’Oriente dall’ esercite di Lucio Vero, 
di nuovo sotto Comodo, e spesso nel secolo seguente. 

Tre guerre civili s’erano combattute alla gagliarda 
nell’Italia settentrionale in tempo dei trenta tiranni; 
tre sotto Massenzio ; tre sotto i figli di Costantino ; 
due alla morte di Graziano e di Valentiniano II; nè 

• • • 9 V » m m ~ a . . % 

più i Barbari rispettavano la barriera dell’ Al pi ; e 
rapendo schiavi e armenti , lasciavano un incolta 
deserto. 

Procuravano gl’ impera tori ravvivarlo a colle colo- 
nie militari o trasferendovi gente; Aureliano distribuì 
prigionieri, che nel paese fra PEtruria e l'Alpi marit- 
time piantassero vigne da far gratitudine alla plebe 
370 romana (5): il vecchio Valentiniano spedi sul Po gli 
377 Alemanni presi al Reno (A) ; Graziano, Taifali ed 
Ostrogoti su quel di Modena, Reggio e Parma (5); 

ma anche Pinadeguato ristoro cessò quando non al- 

hsry 9 i .•;:!•'/ i* • • i 

(1) HEINECCIO, ad l. Papiam Popeam. 

(2) Plinio, St. nat. 1. 14. 

» (3) Vopisco 48. , ' • •’ ‘ 

(4) Amm. Marcell. XXVIH. 5. f • 

(5) ld. XXXI. 9. *•' * ' • , 
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l’Italia soltanto gl’iTnperatori mandarono i prigionieri 
di Germania e di Persia ; e quando, cessate le esen- 
zioni, nessun interesse spingeva 1 veterani forestieri 
a piantare le loro colonie dì qua dalPAÌpi. 

Pertanto sant* Ambrogio scrive a Faustino: « Par- 
« tendo da Bologna, lasciavi alte spalle Clatema, essa 
« Bologna, Ufodena, Reggio ; avevi a destra Brescello, 

« di fronte Piacenza, di cui non altro che il nome 
« rimembra l’antica celebrità ; a sinistra destavano 
« compassione gl* incolti A pennini, e considerando le 
« borgate, un tempo vivissime di popolo, ti si strin- 
« geva il cuore neH’ osservare ì cadaveri di tante 
« città mezzo diroccate, e la morte di tante een- 
« trade. » (!) * 

Nè più prosperava il mezzodì dell’ftalta, se una 
legge d’Onorio sgravò del tributo 328,042 ju gerì di 
terreno inseminato, nel paese cui Pubertà guadagnò 
il nome dì Terra di Lavoro (2). 395 

Per quegli ampi deserti erravano a baldanza ma- 
snade devastatrici. Queste, che già molestavano te 
vie ne’ tempi antichi, ripullularono duranti le guerre 
civili, peggio dappoi; un Bulla, entrante il terzo se- 
colo, con seicento masnadieri infestava P Italia infe- 
riore, e due anni penò Settimio Severo a sterminar-* 

* ì 

(1) De bottoni eiui veuiens urbe, a tergo Clttiemam , ipsani 
Bonauiam , Mutinam , Rltegium derelinquebas ; in desterà enti 
Brixillupi ; a fronte oceurrebat Placatila , vcterem nobilitateti 
ipso adkuc nomine sonata; ad laevam Apennini incuti» misera - 
tu» , et florenlissi mdrum quondam populorum castella contiti e- 
rabas, alque affectu relegebas dolenti. Tot igitur semirutarum 
urbium cadavera , terrarumque sub eodem censpectu exposita 

funera in perpetuum prostrala ac diruta. Ad Fausli- 

num, ep. 39. 

(8) Cod. Tìieod. XI. 28. fi. 

* 
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lo (1): tanto poi crebbe il male, clic Valenliniano I 
■venne nella determinazione di disarmar l’Italia come 
le provincie, sicché nessuno portasse armi senza sua 
espressa licenza; nessuno, eccetto le persone di qua- 
lità, comparisse a cavallo nel Piceno, nella Flaminia, 
nell’Apulia, nella Calabria, ne’Bruzii, nella Lucania, 
nel Sannio, indi neppure nelle circostanze di Ro- 
ma (2) ; provedimento estremo che attesta la gra- 
vezza del male, e che toglieva alla quieta popola- 
zione ogni schermo contro coloro che insultavano 
la legge. E perchè di pastori principalmente si for- 
mavano queste bande, Onorio decretò che, chi con- 
segnasse figli da allevare a pastori, s’avrebbe come 
confesso di intelligenze co’ masnadieri (3). 

Alla strada e al bosco molti erano spinti dall’in- 
gorda tirannide degli esattori fiscali. Valentiniano 
III attestò legalmente, che la più oculata attenzione 
non impediva le costoro malignità ; e che alcuni , 
sotto pretesto di vecchi debiti, taglieggiavano il pae- 
se, e molestavano con estorsioni, prigionie, sup- 
plizii (k). 

La gente pertanto procurava sottrarsi all’ infeli- 
Romatità del possedere, e fuggiva a Roma. Quivi erano 
ancora gli eccessi del lusso, della miseria e della 
corruzione. I patrizii non sapevano che vantare una 
serie di avi, alle cui austere virtù non potevano 
opporre che il fasto, cresciuto a proporzione che 
diminuiva la civile importanza. Or che il nome di 
senato non indica tampoco il primo corpo della me- 
tropoli d’un impero, opulentissimi senatori occupano 

(1) Dione LXXV. 

(2) Cod. T/ieod. XV, 17. i. IX. 30. i. in. v. 

(3) ih. IX. 31. 

(4) Cod. Theod. Novellce V aleni, tit. 7. 
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palagi da poter dirsi quartieri, anzi città, compren- 
dendo templi, piazze, ippodromi, boschi (1). E pro- 
vincie poteansi dire le loro possessioni, da cui alcuno 
traeva quattromila libbre d’oro l’anno, oltre un terzo 
tanto in generi ; la rendita cioè di quattro milioni e 
mezzo. Chi non n’avesse che mille o mille cinque- 
cento, sarebbesi appena reputato degno di sedere in 
quell’ordine, nè sufficiente a sostenerne i pesi e Io 
sfarzo (2). Paola, la devota amica di san Girolamo, 
contava tra’ suoi poderi la città di Nicopoli ; e i figli 
di Alipio, di Simmaco, di Massimo, nelle solennità 
obbligate dell’ anno di loro pretura, consumarono 
chi milledugento, chi duemila, chi quattromila lib- 
bre d’oro in sei o sette giorni. 

Di tali ricchezze facevano sfoggio in vanità ; em- 
pier la casa d’argenti , moltiplicare le proprie effigie 
in bronzo e marmo, rivestite di foglia d’oro ; soprac- 
caricare d’ornamenti i cocchi e l’abito di seta e por- 
pora, che ad arte sciorinato, scopriva tuniche, sun- 
tuose, ricamate a figure d’animali; e trarsi dietro 
una cinquantina di schiavi e di buffoni, dinanzi cuo- 
chi affumicati, poi parassiti qd eunuchi d’ogni età , 
pallidi, e lividi. Questi Anicii, e Petronii, ed Olibrii, 
il cui patriotismo consiste nell’ ostentare alberi ge- 
nealogici, non che rifuggire dall’ armi, nè tampoco 
comportano che sieno arruolati i loro servi, e quando 
Onorio volle compiere con questi l’esercito, assorda- 
rono la curia di lamenti, ed esibirono piuttosto una 

(1) Quid loquar inclusas inter laqueario sylvas 
V emula quic vario carniine ludit avis? 

Rut. N'umaz., Itiuer. III. 

(3) Ce ne informa un curiosissimo frammento di Olim- 
piodoro, conservatoci da Fozio. 
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somma d’oro (1); tanto alla comune sicurezza prò» 
ferivano Fa ver magnifica famiglia. 

Bi che opere si ordiva la loro vita? Sotterfuggere 
ogni pubblica cura o domestica fatica ; Finterò tH 
oziare a garruli crocchi a a bagni ; uscir talvolta a 
vedere i servi cacciar le fiere, o pel lago Lucrino na- 
vigare aHe magnifiche loro ville con una salmeria di 
fanti, eunuchi, staffièri. Vai per loro? il damigello 
non t’annunzia al padrone se prima non si lavò da 
capo a piedi. Tarda uno schiavo a recare H tepido la- 
vacro? trecento sferzate. La mano o il ginocchio sol- 
tanto concedono ai baei de’clienti che vengono ancora 
àd offerire omaggio o ricevere promesse; nè si lusinghi 
entrar loro in grazia chi non è destro nelFadulare, 
nel suono e canto, nell’avventurar patrimoni! sopra 
un trarre di dado, nello spacciare auspieii e mdovi- 
namenti (1). . *. ■ .lu, wì,u; 

Chi s’accosta a quella città, vicina a perder lo scet- 
tro della forza per impugnare quello del pensièro^ 
vede per tutto magnificenza, servitù e morte. Cam- 
pagne abbandonate e parchi voluttuosi ; solitudine e 
stormii dì schiavi ; poi ville splendidissime, e città per 
«uburhani, e vie eterne fia echeggiate di monumenti, 
le squali dai Clyde e dall’Euftate giungono al 'Foto, 
pieno di storia più che interi regni. 

’ La cerehia di Roma girava tredici miglia (5), aperta 
in trentasette porte , cui rispondono altrettanti sob- 
borghi, che prolungano la città fino al mare, ai Sa- 

t 

(!) Simmaco, lib.- VII!, ep. 65. 

(2) Amm, Marceli.. XIV. 6. XXVMI. 2. 

(3) N’ abbiamo due descrizioni fette Sotto Valcnliniano 
« Valente ap. GR-Kvkjm, Tltes. ani. rom. Ili; ed una a mezzo 
21 V secolo, in calce alla Notilìa dignitatum utriusque im- 
perii. 
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tini e traverso il Lazio e PEtruria. Agevolano le fa- 
tarne comunicazioni sette ponti sul Tevere, ventisette 
vie, otto campi, diciassette piazze, oltre i minori tre* 
getti: diciannove aquedotti, larghi alcuni da potersi 
camminar sopra a cavallo e dentro in nave, da trenta 
o quaranta miglia lontano portano ricchezza di aqoe 
a mille trecencinquantadue fontane, oltre le quindici 
più splendide ed artificiose, e non parlando delle ci* 
sterne particolari e delle fonti. 

- Due Campidogli, quattrocento ventiquattro templi, 
quattordici boschi sacri, tre curie pel senato, dicias- 
sette basiliche per pubblici affari, e per cause private, 
ventinove biblioteche, otto circhi, due anfiteatri, sei 
arene pe’gladiatori , cinque per le gare delle navi, 
sedici pubbliche terme, ottocento cinquantaseì bagni 
da prezzo, attestano ancora i vanti della regina dei 
mondo. Nè vi sfugga di mente che il teatro di Mar- 
cello e quel di Balbo bastavano a trentamila spetta- 
tori ; a quaranta quel di Pompeo ; a quattrocento n*aa 
il circo Massimo ; e che nelle terme di Diocleziano 
empivansi tremila ducente vasche di' marmo. 

in quattrocento ventiquattro quartieri dividevano 
le quarantaseiraìla seieentodue ease private, ei male 
settecento ottanta palazzi, elevati si, che gK impera- 
dori viétarono d' eccedere i settanta piedi. Dneen- 
rinquatìtaquattro mulini e forni, ducensessantotto ma- 
gazzini allestivano o serbavano il pubblico alimento: 
mantenevano la mondezza quattrocento cloaehe, edi- 
fizii di tale solidità che potea passarvi sopra uh carro 
di fieno, e il cui spurgo era vegliato da persone di 
primo conte, spendendosi in una volta fin mille ta- 
lenti. Or quale aveva ad essere il Campidoglio? 

Là entro stivavasi un popolo affluente da tutto il 
mondo , che i più moderati sommano a tre milioni; 
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ma che forse era ridotto a un terzo dalle recenti scia- 
gure, e dopo che con Roma , oltre Costantinopoli, 
gareggiavano anche Cartagine, Treveri, Milano e la 
paludosa Ravenna. 

Ma ai palagi del foro e della via sacra, alle basiliche, 
ai templi, un solo dei quali illustrerebbe una provin- 
cia, fanno contrasto i tugurii della fangosa Suburra, 
e del quartiere delle Carene, e le fragili case sospese 
sul Tevere, che a cento le porta via ad ogni inon- 
dazione. Ivi stanziano intere popolazioni distinte di 
Cappadoci, Sciti, Ebrei, e maggiore una mescolata di 
ogni razza e credenza, senza condizione, nè patria, 
nè nome. 

Ma la plebe più non guadagna a vendere il voto 
o ad attestare il falso ; Clodio e Catilina più non l’as- 
soldano per tumultuare; più i re stranieri non ne 
comprano il favore, nè la chiamano erede di interi 
regni: la pompa de’trionfanti non rinnova ogn’anno 
le largizioni, nè cale agli imperatori di averla amica 
e plaudente. 11 mutarsi di tante famiglie senatorie e 
della Corte a Costantinopoli o a Milano, lasciò senza 
pane una moltitudine avvezza a vivere su quelle. Giace 
dunque scoraggiata come il pitocco che sciupò nella 
inerzia la gioventù ; Teodosio e Graziano sono co- 
stretti a reprimere l’oziosa mendicità che empie le 
vie ; e dell’antica boria non si conservano che i vizii 
cresciuti coll’ afflusso d’ ogni genia. Sotto Teodosio si 
erano piantati lupanari presso certi melinite gli uo- 
mini che v’ entrassero cadevano in trabocchelli , ed 
erano costretti a girar le macine, senza che fuori più 
nulla se n’intendesse fi). Nel mezzo di Roma! E il 

(1) Socrate V. 8. * 
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delitto sarebbe rimasto occulto, se un soldato non 
riusciva per gran ventura a fuggirne. 

Pure il popolo, antico padrone del mondo, non avea 
perduto il diritto d’essere pasciuto gratuitamente ; e 
ogni giorno a tenuissimo prezzo distribuivasi pane a 
ciascun cittadino, in forni assegnati ne’varii quartieri: 
yì si univa per cinque mesi il lardo, fornito dai majali 
della Lucania, e che al tempo di Valentiniano III sa- 
liva a tre milioni seicento ventottomila libbre ; tre 
milioni di libbre d’olio, tributo africano, distribuivansi 
pei lumi e pei bagni ; e le vendemmie della Campania 
fornivano vino a vile mercato. 

La minutaglia, pascolata non per onore, ma perchè 
non tumultui, senza letto nè tetto, nè scarpe in piedi 

0 cenci indosso , pei circhi e ne’teatri , va tronfia dì 
nomi pomposi, lavasi in terme degne di re, e bee e 
giuoca : se ode una sconfitta, alza gemiti disperati che 
domani più non ricorda ; se una vittoria, esclama : 
« Viva Augusto ; avremo pane e giuochi ; » poiché 
il pane e i giuochi son tutta la sua vita. 11 giorno in- 
tero siede agli spettacoli donde il cristianesimo non 
ha potuto sbandire il sangue ; e sole e pioggia sostiene 
intrepida, e neppure la notte se ne allontana, ivi par- 
teggiando pel vario colore de’ga reggia nti, col furore 
onde un tempo si dividea tra Gracco e Ottavio, Clodio 
e Cicerone. Tremila ballerine e altrettanti musici so- 
lazzano Roma; e soli vennero|eccettuati quando in una 
gran penuria si sbandirono tutti i forestieri , sino i 
professori d’ogn’arte liberale. 

Che se alcun lampo di vita brillava ancora fra 
quella turba viziosa, pusillanime, arrogante, era nella 
nimicizia fra cristiani e gentili, che invece d’accorr 
darsi a salute della patria , quelli attribuivano tutti 

1 mali all’indulgenza dei Cesari verso le reliquie del- 
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l'idola) ria, (E) questi alzavano voti per la fortuna dei 
Barbari, da cui spelavano rialzali gli abbattuti altari. 

Alarico dunque battè la marciala a combatter questa 
AwJio città, die non aveva più veduto eserciti stranieri da 
*** Hoa,a seicentoventiquaU.ro anni, quando Annibaie sciorinò 
da porla Collina il cavallo di Cartagine, e interruppe 
ogni comunicazione colla campagna e sul Tevere. 
I Romani, cui non era mai parso che un Barbaro po- 
tesse assediare la città gigante, come della nascente 
uvea latto Porsena, ora si diedero alla disperazione, 
solita conseguenza : e poiché il volgo nelle gravi sven- 
ture vuol sempre avere cui attribuire la colpa, co- 
minciò a dire che Alarico fosse stato chiamato da 
Stilicene, e che Serena tenesse intelligenza con esso; 
onde cólta, fu dal senato condannata a morte. Fieri 
e d'accordo al delitto, divisi c pusillanimi alla difesa. 
La fame ingagliardiva alla giornata, nè la pietà dei 
religiosi e di Leta vedova dell' imperatore Graziano 
bastavano a gran pezzo al bisogno, onde la gente dai 
cibi schifi passò ai nefandi, e moriva per le vie, dove 
il lezzo dei cadaveri produceva malattie : auguri etru- 
schi vennero asserendo di avere, con riti loro, salvato 
ISarui, traendo il fulmine sopra i nemici, ed esibirono 
altrettanto a Roma ; Pompejano, prefetto alla città, 
interrogò i libri pontificali per conoscere come com- 
portarsi ; ma le Sibille che alla culla di Roma ne ave- 
vano annunziata l’eternità, non aveano più voce per 
predirne la morte quand’era già all’agonia. Avendo 
gli aruspici protestato che il cielo non poteasi placar 
altrimenti che con pubblici sacrificii, e col salire il 
senato in Campidoglio, verun senatore osò assistere, 
c i Toscani furono congedati. Falliti anche i soccorsi 
sperati da Ravenna, più non restava che implorare 
la clemenza del re goto. 


ALARICO E GL’ ITALIANI. 31» 

11 settatore Basilio e Giovanni tribuno dei nota» 
furono spediti ad invocarla ; ed avendo essi detto ad 
Alarioe : Non vedi quanta genie sia ancora in Roma ? 
egli rispose : Meglio » sega U fieno dot' è più fatto ; ed 
impose gli consegnassero quant’oro e argento era in 
città, pubblico o di privati, ogni suppellettile di prezzo 
e tutti gli schiavi barbari. 

Ma che dunque ci tasti ? chiesero i deputati» ed Ala- 
rico.; La vita. 

Pure assentì una sospensione d'armi, nella quale 
piegatosi a qualche umanità , limitò la contribuzione 
a cinquemila libbre d’oro, trentamila d’argento, tren- 
tamila di pepe, quattromila vesti di seta, tremila pezze 
di scarlatto fine, e si rendessero in libertà tutti gli 
schiavi barbari. Per quell’imposta furono messi a 
contribuzione tutti i cittadini ; non riuscendosi a pa- 
reggiarla, si ricorse agli ornamenti dei tempii, e si 
fusero motte statue, fra cui quella del Valore, com- 
pianta dagli idolatri come segno che fosse perita la 
romana virtù. 

Così soddisfatto, Alarico lento l’assedio; e schiuse 
le porte, tre giorni si tenne mercato di viveri ne’sob- 
borghi, empiendo i granai pubblici e privati pel caso 
di nuovi disastri. Alarico tenne in rigorosa disciplina 
il suo esercito, sicché non insultasse ai vinti, poi diè 
volta verso Toscana ove pensava svernare. Accorsero 
alla sua bandiera quarantamila Barbari schiavi, ane- 
lanti alla vendetta contro gli aspri signori, intanto 
che suo cognato Ataulfo gli menava un rinforzo di 
Goti e di Unni , sicché a capo di centomila uomini 
sgomentava l’Italia. Ma perchè dichiarava di volere 
pace , furono spediti tre senatori espressi da Roma 
alla Corte di Ravenna per sollecitare il cambio degli 
ostaggi e la oonchiusione d’un trattato, per cui foa- 
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damento Alarico poneva d’esser eletto generale degli 
eserciti d’Occidente con annua provigione di danaro 
e di grano, e il possesso della Dalmazia, del Norie», 
della Venezia, che lo facevano dominatore del Danu- 
bio e dell’Italia. Olimpio, ministro d’Onorio , negò 
darvi orecchio, anzi dietro i messi spedi a Roma un 
corpo di seimila Dalmati: al cui minaccioso aspetto 
irritati i Barbari, li tolsero in mezzo, e gli uccisero. 

Poco dipoi Olimpio scadde dalla grazia dell’ impe- 
ratore, costretto ad esulare, finche potè ricuperare 
l’autorità, poi la riperdette, e mozzegli le orecchie, finì 
la vita sotto le verghe. Non potendo però Onorio far 
senza d’un padrone, assunse a quel posto Giovio, pre- 
fetto del pretorio; agli eretici e pagani furono riaperti 
i comandi e le magistrature ; Gennerido, barbaro dr 
nazione, idolatra di fede, fu rimesso generale della 
Dalmazia, della Pannonia, del Norico, e della Rezia, 
il quale disciplinò le truppe, le incoraggiò con ricom- 
pense, dando talvolta del suo per supplire alla gret- 
tezza della Corte; e trasse a sè diecimila ausiliari Unni, 
lautamente provisti di viveri e di armenti, talché as- 
sicurò la frontiera illirica. 

Ma la Corte lontana dal secondare questi sforzi, 
andava tutta in intrighi disonorevoli e pericolosi. Isti- 
gate dal prefetto Giovio, le guardie ammutinate, chie- 
sero la testa di due generali e dei dueprimi eunuchi ; 
quelli furono decollati, questi ricoverarono a Milano; 
l’intrigante eunuco Eusebio e il crudele Allobico ri- 
mescolarono la reggia , finché avversatisi per reci- 
proca gelosia, il primo fu a colpi di bastone ucciso 
sotto gli occhi dell’imperatore ; l’altro s’accordò con 
Costantino imperador delle Gallie per abbattere Ono- 
rio, e sotto veste di guerreggiare i Goti, il fece calare 
sino al Po. Ma 'la trama fu scoperta, e Onorio non 
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Gazzetta Piemontese n° 50, 8 febbraio Ì84& 
si legge quanto segue sotto la rubrica 

IMPERO D’AUSTI\IA "4 


Vienna , 29 gennaio. S. M. I. R. A. in seguito 
del sovrano suo aggradimento per l’opera della 
Storia Universale che sta pubblicando il professore 
emerito Cesare Cantù, umiliatale daU’autore per 
essere deposta nella biblioteca privata di S. M. , 
si è degnata destinargli un magnifico anello di 
brillanti, riconoscendo in questa produzione let- 
teraria il suo lodevole zelo nel diffondere utili 
cognizioni. 
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